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PROPOSITI 


Vogliamo che questo nostro Arduo sia un centro vivo di pensiero 
e non l'organo di una chiesa o d'un gruppo e che abbia, anche per il 
contenuto, una fisonomia propria, nettamente distinta specialmente da 
quella delle solite riviste letterarie e dei quotidiani : vogliamo che sia 
qualcosa di unico e d'insostituibile. | | 

Pubblicheremo perciò tutti gli scritti che abbiano un valore intrin- 
seco; senza badare se siano vicini o lontani da dogmi e da pregiudizi, 
se siano di giovani o d’illustri, di amici o di avversari, di eretici o di 
ortodossi, convinti come siamo che il pensiero abbia per norma solo sè 
stesso; e non pubblicheremo nè liriche nè articoli di politica militante 
— in questo campo si produce anche troppo in Italia —, ma scritti 
di scienza, filosofia e storia, insistendo sulla scienza (specialmente ita- 
liana e in particolare bolognese) la quale, per gli arbitrii del positivismo 
e l'indifferenza della maggior parte degl'idealisti, è oramai, se si pre- 
scinde dalla meraviglia che destano certe sue applicazioni, confinata in 
una specie di limbo e oggetto tutt’al più, di un ossequio simile a quello 
che si ha per antenati oscuri. I filosofi — e ce ne dispiace, perchè li 
. abbiamo nella più grande considerazione e anzi vorremmo averli tutti 
con noi — dànno, in generale, l'impressione di avere studiato la scienza 
sull’Etica di Spinoza, perchè si limitano a ripetere ostinatamente che 
la somma degli angoli interni d’un triangolo è uguale a due retti e 
criticano le formole staccate dal processo ; e mentre si accaniscono contro 
Hegel perchè voleva costruire la scienza a priori, non si accorgano che 
su questo punto sono senza paragone meno informati e più astratti di lui. 
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Noi amiamo la discussione e discuteremo volentieri ogni volta che 
sarà necessario; ma dobbiamo dichiarare che non abbiamo nessuna sim- 
patia per le diatribe, i pettegolezzi e il dilettantismo : e piuttosto che 
esercitarci in futili negazioni, cercheremo sopratutto di mettere in luce 
valori spirituali, non con la curiosità ottusa dell’erudito, ma con la pe- 
netrazione calda dello storico. E ameremmo appunto che, con criteri 
e intenti severamente storici, si ricostruissero, fra l’altro, i grandi avoe- 
nimenti degli ultimi decenni che si conoscono soltanto attraverso la 
frammentaria e partigiana cronaca giornalistica e quindi, il più delle 
volte, assai più imperfettamente della storia di Roma e dell’antico 
Egitto. 

Miriamo, insomma, alle cose ardue; ma non pretendiamo bandire 
nuove religioni e nuovi futurismi, o metterci a gareggiare coi giganti e 
con gli dei: promettiamo soltanto di essere seri e onesti. E sospinti 
come siamo dall' amore disinteressato per la verità che ci è più cara di 
Platone e di noi stessi, saremo sempre fieri di cedere la parola a scien- 
ziati, filosofi e storici che meglio di noi possano realizzare quesli nostri 
propositi. 

L’Arduo è piccolo e non basta alle nostre esigenze, ma ci propo- 
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niamo d’ intensificarne l'azione con una casa editrice e con altre inizia-. 


live, se il pubblico ci darà quel consenso che speriamo di meritare. 


Bruno Biancoli 
Orazio Specchia 
Seb. Timpanaro 


Bruno Biancoli che è stato gravemente malato ed è entrato appena 
adesso in convalescenza, ha voluto che l' Arduo uscisse lo stesso, pun- 
tualmente : e s'è anzi molto rammaricato di non aver potuto pubbli- 
care un suo saggio galileiano in questo fascicolo. 

Mentre ammiriamo la ferrea volontà del nostro carissimo collega, 
sentiamo il bisogno di ripetergli quello che gli abbiamo detto a voce, 
cioè che, per il momento, desideriamo soltanto che egli guarisca : € gl’ in- 
viamo i più fervidi auguri e i più affettuosi saluti. 


I colleghi di redazione 


CROCE E GENTILE 


Il problema dei rapporti tra il pensiero del Croce e quello del 
Gentile è, di solito, lasciato in mezza luce oppure comodamente risolto 
in una di queste due maniere : o dichiarandoli profondamente divergenti 
senza vedere quasi più l’unità da cui questa divergenza ha origine, o 
identificandoli arbitrariamente per facilitare il varco alla critica. Ma è 
chiaro che così si tronca, d'autorità, la questione, senza averla nemmeno 
considerata laddove il suo retto intendimento può grandemente giovare 
a una rielaborazione dell'idealismo. | 

Credo per altro opportuno lasciare in disparte il substrato storico 
di questi rapporti, e fermarmi invece al loro aspetto ideale. Giacché, 
se è vero che l'amicizia del Gentile fu per Croce attorno il 1900, 
come ci ha documentato il Contributo alla critica di me stesso, lievito 
potente di pensiero, non per questo rimane già diminuita l'aseità del 
crocismo, che sorgendo dal terreno fecondo del nostro pensiero storico, 
ripigliava con mossa vigorosa quel cammino della speculazione italiana 
per cui essa diventa membro organico di tutta la filosofia progrediente. 
E l'idealismo attuale, a sua volta, pur venendo formulato quando l’altro 
sistema pareva aver conchiuso il suo moto costruttivo, altri problemi 
sì è posto ed ha mirato ad altre mete. Lo stesso fondamentale Gemeingut 
dell'hegelismo non & poi in essi del tutto uno e medesimo, per differenze 
di interpretazione e di critica. 

Nonostante che vi siano critici di parere contrario, io sto col Chioc- 
chetti nel ritenere doversi collocare il Croce nella linea storica Vico- 
Galluppi-Rosmini-Gioberti-De Sanctis anziché nella linea che da Kant 
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procede ad Hegel e penetra in Italia con la scuola di Bertrando Spa- 
venta. Si potrebbe dire che Croce è il punto di confluenza, cosciente- 
mente sentita, delle due linee ; ma resta tuttavia figlio spirituale soprat- 
tutto della prima. Il che, si badi, non importa per me se non questo : 
che la filosofia crosciana rientra nel tipo della filosofia italiana del Ri- 
nascimento e del Risorgimento, caratterizzato da una ricchezza straor- 
dinaria di problemi, da un'esuberante agitazione di spirito, quali non 
hanno pari se non nel Romanticismo tedesco, eppure anche da poche 
soluzioni che abbiano via via effetto storico di soluzioni chiare e precise. 
L’isolamento di queste poche soluzioni dal sistema crociano è in tempo 
il suo travestimento spicciolo e la causa di quella contrapposizione che 
è stata fatta tra esso e il gentilianismo. E pare, a tutta prima, che Croce 
proprio si proponga solo certi problemi, separatamente, e altri ne rigetti, 
altri ne presupponga risolti ; così il problema critico del conoscere prima 
è dato come fuori causa, poi rigettato : e del pari il problema dell'im- 
mortalità dell'anima. Qual'è, nell'organicità del reale, il rapporto tra 
l'unità dell’Assoluto e la molteplicità degli spinti? tra le forme dello 
spirito e la Vita in sè? tra l'autocoscienza e il suo oggetto? La Filo- 
sofia dello Spirito non sembra rispondere e isolarsi dalla grande corrente 
del pensiero critico moderno. Ma voi sentite che non è così; che questo 
pensiero vive tutto anche là dentro, e si rivela anche di là purchè cercato. 
E cercando, voi vedete che in Croce ci sono tutti i problemi del cono- 
scere, che anzi, esplicitamente, la sua filosofia è metodologica e quindi 
gnoseologica : che i problemi, nel loro sviluppo, anche dove pare che si 
presuppongano risolti, vengono in realtà direttamente, ex novo, risolti 
dalla dialettica interna del sistema. Il punto di vista da cui bisogna met- 
tersi per tale più esatta valutazione è additato precipuamente dalla 
Teoria e storia della Storiografia : e da esso si scorge facilmente in 
Croce il concetto e dell'unità di coscienza e dell'unità di sistema e della 
frascendentalita del valore: vi si scorge che lo stesso immanentismo 
lascia adito alla questione dell'immortalità, che le forme dello Spirito 
sono pur esse le scaturigini della Vita. Gentile, in un certo senso e senza 
che da questo rimanga menomata la sua personalità di filosofo, è la 
chiarezza di Croce : s'intende di quel Croce che precede la Riforma 
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della dialettica hegeliana e i Sommario di Pedagogia. Non c'è miglior 
canone per interpretare il crocismo che partire dall'idealismo attuale : | 
non già per fare di Croce un puro e semplice attualista, ma per capirlo 
tutto quanto, anche dove è meno esplicito il suo pensiero. 
Ma dov'è allora la differenza? Evidentemente, in quel punto che 
trasse già ad aperta discussione i due filosofi : nel problema della plu- 
ralità o unicità delle categorie. Per Croce le categorie sono quattro : 
l'intuitiva, la concettuale, l'economica, l'etica: e le prime due sono 
teorie, le due altre praxis. Per Gentile la categoria è una sola, l'atto 
dello spirito, che, come atto, è praxis e teoria, teoria e praxis, e ha la 
sua vita nel moto dell'autocoscienza : e tuttavia le categorie sono infi- 
nite, perchè questo atto, unificando nel giudizio il sè stesso nuovo col 
sè stesso passato, per lo svilupparsi di questo sè passato è ogni volta 
medesimo e tuttavia diverso. Per Croce, l'autocoscienza è come presup- 
posta, è lo spirito stesso in absfracto, ma si sviluppa secondo quattro 
attività e trova in queste la sua concretezza; per Gentile è, possiamo 
dire, l'universo : qualsiasi atto come distinguibile e classificabile a sè 
non trova la sua concretezza se non nell'autocoscienza o autoconcetto. 
Il divario consiste pertanto nell'intendere il trascendentale : qua uno 
con sè e soltanto così trascendentale, là uno e poi anche molteplice, e 
molteplice sempre dentro all’ ambito della trascendentalità. Perchè 
Croce dice : va bene la necessità del concetto (autoconcetto) puro come 
integramento dell’appercezione trascendentale kantiana con lo sviluppo 
hegeliano : ma se il concetto puro è puro divenire, ci deve essere prima - 
(logicamente) che un suo divenire in cui entrò anche il contenuto o l'og- 
getto, un divenire della pura forma: dunque una dialettica del teo- 
retico col pratico, e, oltre ancora, una dialettica delle quattro attività, 
che è la fenomenologia dello spirito come circolo eterno. Pare che la 
ragione di questo passo abbia un carattere pratico (non dimenticare le 
‘distinzioni per il misticismo dell'unità): ma vedremo che il motivo è 
forse più profondo. Nè occorre fermarci troppo a chiarire il nostro 
rigetto delle due note obbiezioni al crocismo : una, di carattere o para- 
dossale o volgare, che Croce « divida lo spirito in croce », trascorrendo 


dalla distinzione alla separazione e ammettendo momenti spirituali spet- 
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tanti a una sola attività; giacchè questo è, tutt'al più e volendo essere 
arrendevoli, il pericolo del Crocismo non bene inteso, — e non bisogna 
confondere i provvisori bisogni della critica e della storia con 1 risultati 
della speculazione in sè e per sè. L'altra obbiezione (De Ruggiero) è 
| più seria, affermando che nel crocismo c'è un incolmabile lacuna tra 
il doppio divenire delle pure attività della Vita, sia perchè questo ri- 
mane, come s'è detto, fuori del primo nella sua totalità, sia perchè il 
divenire assoluto non potendo essere più che uno, non si sa qual sia il 
vero divenire, e se l'uno è vero, l'altro è falso. Ma si risponde : il 
divenire circolare: dello spirito non è, per il Croce, fuori e diverso da 
quello della Vita: & lo stesso divenire della Vita nella sua formalità 
trascendentale. Una volta lo abbiamo come storia concreta, un'altra 
come storia ideale eterna : e la Storia, lo Spirito ha nella doppia dia- 
lettica la sua vera ricchezza. Giacché non da un momento all'altro 
soltanto ha luogo lo sviluppo : ma anche dentro a ogni momento, e qui 
chiuso e circolare, non aperto all'infinito. Il numero delle attività, che 
sembrerebbe spezzare in più l’unità del momento, non è se non un 
simbolo. | | 

.. Una dialettica più concreta dell'atto puro dello spirito, la dialettica 
di arte - religione - filosofia, ammette e svolge anche i| Gentile: e 
| parrebbe che muova così per la stessa via del Croce. Ma la via è 
un'altra : la dialettica delle attività crociane è dialettica di distinti, la 
dialettica delle forme assolute gentiliane è dialettica di opposti. Si 
parte in un caso e nell'altro dalla sintesi a priori (soggetto che crea 


l'oggetto) nella sua attualità di sviluppo, dove già la dialettica è doppia, 


del soggetto con l'oggetto e del creare col suo contrario. Ma il distin- 
guersi dell'uno affermato dal Croce importa una dialettica nuova, in 
cui la sintesi è considerata nella sua totalità e si sposta, per così dire, 
tutta d'un pezzo: mentre quella di soggetto-oggetto non oltrepassa, 
almeno esplicitamente, il primo momento, e quello di creare e non 
creare è la legge generale dello spirito, la dialettica degli opposti, che 
non deve sostituire ma solo integrare e avvolgere nella propria atmosfera 
la dialettica dei distinti. All'incontro, le forme assolute del Gentile 
scaturiscono ancora,dal rapporto di soggetto e oggetto, ulteriormente 
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sfruttato come rapporto anch'esso di opposti: pura soggettività, pura 
oggettività dànno, in astratto, arte e religione : la sintesi loro dà, in 
concreto, la filosofia, che è la realtà vera dello spirito, in cui i due 
primi momenti sono sempre unificati. Tutto questo, ripetiamo, partendo 
semplicemente dall'atto sintetico come tale. 

E. perciò appunto non mi pare esatto l'accenno critico del De Rug- 
giero, che con la teoria delle forme assolute il Gentile, restaurando il 
sopramondo hegeliano e movendo da concetti fatti, venga meno al suo 
storicismo trascendentale : perchè le forme del Gentile non sono sopra- 
mondo, ma il mondo, e il mondo nella sua più pura attualità. Perciò, 
ancora, non importa che si neghi nulla di Gentile quello che ha detto 
ora Fazio-Allmayer, essere necessario nell'i nfinito svolgersi dello spi- 
rito non più distinguere ma individuare. Il centro di gravità nel sistema - 
dell'idealismo attuale è, sin dai suoi primi inizi, precisamente questo : 
. l'unicità dell'atto spirituale che, nella sua pura formalità, è, sempre 
come unico (l'Uno) il trascendentale di sè medesimo. E la dialettica 
è anch'essa una sola, perchè tutta dialettica di opposti e perchè la 
dialettica di creare e non creare, atto e non atto, è la stessa dialettica 
del soggetto e dell'oggetto, e quindi delle stesse forme assolute. La 
critica di Croce a Hegel, per questo riguardo, non ha scosso il Gentile : 
ma discuterne in questa sede il pro e il contro sarebbe troppo lungo 
discorso. | | | 

La questione è sempre qui: si distingue in più il trascendentale 
assoluto o non si distingue? A noi pare di poter rispondere, che si di- 
stingue : anzi, che si deve distinguere. [l corso storico dell'idealismo 
postkantiano ha mostrato il naufragio di ogni tentativo per dedurre, 
oltre alla forma in sè e alla formalità del contenuto, lo stesso contenuto 
nella sua concretezza. Io vedo qualcosa, ma non il quale del qualcosa. 
L'infinita varietà dell'oggetto e il perchè della singola concreta espe- 
renza come proprio quella, non sono deducibili in nessun modo: 
l'averlo voluto tentare è stata la grande esigenza dei postkantiani, ma 
anche il loro fallimento. Perchè la deduzione fosse possibile, l'espe- 
menza dovrebbe essere finita, e invece è infinita. Onde di là dalla teoria 
formale ‘dello spirito, rimane sempre l'individualità del contenuto, 
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rimane il suo perchè : rimane cioè, diciamolo francamente, il mistero. 
Non che la luce non penetri anche questo mistero : l’individualità del 
contenuto spiega sè stessa con la sua storia, il suo perchè si chiarisce 
dal fine : ma la storia e il fine vogliono dire poi, non prima nè ora: il 
mistero in qualche modo si spiega, ma prima di spiegarsi è mistero. 
(Per questo, l'idealismo è sempre religioso, anche se si nega il valore 
religioso della trascendentalità come unione di trascendenza e imma- 
nenza). Ora, ogni sforzo che porti la teoria formale dello spirito più - 
presso e poi più addentro a questo mistero, è sforzo fruttuoso : tale ci 
pare, per la nuova ricchezza di dialettica da essa portata, la fenome- 
nologia circolare del Croce. Essa è l'innesto della speculazione idea- 
listica italiana sul grande tronco dell'hegelismo ; ed è innesto fecondo, 
che nan va trascurato. Inteso Croce attualisticamente, vorremmo traspor- 
tarlo in seno all'attualismo ; per trarre il massimo giovamento dal suo 
pensiero. Non abbiamo un solo maestro (Gentile), ma due maestri, 
perchè il pensiero dell'uno e il pensiero dell'altro s'integrano a vicenda. 
Ma reca a Croce l'approfondimento della dialettica di soggetto o og- 
getto, e soprattutto quella chiarificazione assoluta dell'idealismo, che 
dal concetto dell’unità a quello dell’autoctisi è il significato storico dì 
Gentile : ma l'idealismo attuale (e il Codignola e il Casotti già si son 
messi per questa via) trova grande incremento nella dialettica dei di- 
stinti, come nuovo acquisto dell'analisi trascendentale. 

Anche qui, per altro, il pensiero del Gentile suggerisce due pro- 
fonde correzioni al pensiero del Croce. Una che rimane ancora un pro- 
blema, è di vagliare criticamente il rapporto tra le varie dialettiche, 
e sistemarle razionalmente. L'altra, già compiuta nella stessa specula- 
ziane gentiliana, riguarda il concetto stesso di trascendentale. Come è 
noto, il trascendentale della filosofia scolastica non è se non il puro 
oggetto del pesniero greco e rimane fuori della nostra questione. La 
prima ricerca trascendentale in senso gnoseologico compare con gli 
ultimi pensatori del Rinascimento e con Cartesio : s'intende che qui è 
ancora inconsapevole del suo significato. Ma l’idea cartesiana è tra- 
scedentale solo a metà, e anche meno, perchè dommaticamente con- 
creta : e l'idea-forma di Campanella ritiene ancora troppo dell’ oggetti- 
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vismo antico, che trionfa di nuovo in Spinoza, trasformando in assoluto 
oggetto la stessa condizionalità cartesiana. In Locke e Leibniz il pro- 
blema si muove verso la formalità : in Kant la formalità è finalmente 
conquistata e con la piena coscienza della conquista. Ma dopo Fichte 
che è a questo riguardo il più acuto sfruttatore di Kant, Schelling (si 
ricordi specialmente la discussione del Bruno) lascia la formalità per 
la concretezza e ritorna quindi, per quanto da postkantiano, al plato-. 
nismo : la sua idea trascendentale è condizione assoluta, ma non ha più 
valore coerentemente formale. Hegel, poichè la sua Idea è attività, 
cipristina, per quanto non esplicitamente, l'esigenza kantiana, ma pure 
nor abbandona il conreto : Kant pare a lui troppo povero e astratteg- 
giante. Ora le attività del Croce, per quanto da esse sparisca questo . 
difetto di Hegel quasi del tutto, e la trascendentalità vi sia restaurata 
nel suo pieno valore, offrono ancora qualche screzio rispetto al forma- 
lismo assoluto : giacchè la ricerca semplicemente astratta, come indagine 
sui vari elementi dello spirito in concreto, vi offusca talvolta la ricerca 
puramente trascendentale. L’idealismo di Gentile ritornando in questa 
dottrina a Kant e a Fichte, ma con fondamenti hegeliani, offre il modo 
migliore per depurare definitivamente la forma che essa prende nel Cro- 
cismo e dare a questa forma il suo massimo significato. 


Santino Caramella 


LA STORIA DELLA SCIENZA ^ 


Tutti i sostenitori d'una storia della scienza son rimasti fermi finora 
al concetto che altro è la scienza, altro la storia e si sono smarriti, 
com'era naturale, in una selva d'assurdi. 

Così, per alcuni, la storia della scienza dev'essere subordinata alla 
ricerca scientifica e non può, per conseguenza, essere giustificata se 
non come strumento di ricerca. Costoro sono disposti ad ammettere che 
la scienza non sia tutta nei manuali, ma perchè ritengono che i com- 
pilatori di manuali siano gente mediocre che non riesce a raccogliere, 


per la sua insufficienza mentale, tutte le verità è anche un po’ perchè i - 


grandi scienziati, secondo loro, celano ostinatamente qualche verità per 
secoli e per millenni; ma il loro ideale è sempre quello del manuale 
perfetto il quale renderebbe inutile la storia. E la storia, com'essi la 
concepiscono, non è altro che un surrogato del manuale futuro, un grande 
catalogo bibliografico, ordinato per materie, il quale consenta ai ricer- 
catori lo sfruttamento integrale dei tesori ancora sepolti. 

Altri, sdegnando questo compito troppo modesto, attribuiscono alla 
storia della scienza fini più grandiosi, come quello di mostrare il con- 
catenamento tra |" evoluzione d' una scienza e quelle delle altre e gli 
altri rapporti tra le varie scienze e tra scienza e cultura e religione e 
‘via dicendo allo scopo di scoprire la chiave del sapere e la sintesi 
delle sintesi e la suprema quintessenza e distinguono una forma supe- 
riore di storia (quella delle scienze in generale, nella quale compren- 
dono la filosofia) e le storie, più umili, delle singole scienze. 


Rivista di Scienza, Filosofia e Storia 11 

Qualche altro invece, non vedendo nella scienza che una forma 
immatura di filosofia, vorrebbe che la storia della scienza studiasse lo 
svolgimento dei concetti filosofici ai quali si sono ispirati 1 varii scien- 
ziati ; e si potrebbe sostenere, con analogo campanilismo, che gli scien- 
ziati si debbano trattare come artisti, o come uomini di religione, o 
come lavoratori. 

Concezioni che hanno tutte qualche esigenza legittima, ma che si 
lasciano sfuggire la scienza e la storia. 

Perchè una storia della scienza degna del nome non può essere che 
un'intuizione critica della scienza nel suo svolgimento. Essa, a somi- 
giianza di tutte le altre storie, deve interpretare, illuminare, valutare, 
l'opera dei singoli scienziati. E perchè questo sia possibile, occorre 
mettersi in testa che la scienza non è un insieme di formole, ma un 
processo dialettico e quindi formola ma insieme attività. La formola 
bruta e il processo vuoto non sono mai esistiti perchè assurdi e la scienza 
è sempre la dialettica di coteste due astrazioni. Anche quella dei ma- 
nuali e degli stessi formulari i quali si realizzano soltanto in un atto 
di pensiero che è farsi eterno : e del resto, anche per un positivista, 
‘manuali e formulari, non possono essere che vere e proprie trattazioni 
storiche, inintelligibili se avulsi dalla storia e dalla mentalità dei loro 
autori e per conseguenza inesauribili. 

I sognatori del manuale perfetto dovrebbero intanto convenire che, 
finchè questo loro ideale non sia realizzato, per scienza non sì può in- 
tendere altro che la raccolta di tutte le opere scientifiche, 0, come 
possiamo anche dire, la storia della scienza, visto che quelle opere 
sono, se non altro, ordinate cronologicamente : storia nella quale vanno 
evidentemente comprese anche le pagine che noi aggiungiamo, come 
si dice; al corso storico e che, in questo senso almeno, non sono che 
una parte del corso stesso. Senonchè se ci decidiamo a studiare con 
amore le varie opere scientifiche — e siano le più mediocri o le più 
stantie — non tarderemo ad accorgersi che esse non sono mai una rac- 
colta di errori puri o di pure verità, ma sempre un organismo in cui la 
verità e l'errore sono inscindibili, organismo che non potremo mai del 
tutto annullare o accettare del tutto, appunto perchè dovremo consi- 
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derarlo come un momento della nostra verità. E come è un organismo 
un libro o una memoria di uno scienziato qualunque, vedremo, che 
anche l'insieme delle opere dello scienziato stesso, se riusciremo a 
penetrarle, è un tutto organico ed è sempre un momento del nostro 
pensiero. E a mano a mano che procederemo nello studio delle overe 
scientifiche di tutti 1 tempi e di tutt: 1 paesi, coglieremo l'unità di tutta 
l'enciclopedia scientifica, la quale, anche nel suo complesso, sarà 
sempre un momento del nostro pensiero, reale solo in quanto lo pen- 
siamo. Quelle opere scientifiche che avevamo chiamato, per modo di 
dire, storia della scienza, diventano, in questo modo, storia in un senso 
pià profondo di come non si potesse sospettare, perché siamo condotti 
a riconoscerle come un processo e un processo non di quello che cre- 
devamo oggetto del nostro pensiero ma di noi stessi. E nell'atto in cui 
pensiamo ci accorgeremo pure che questa storia che è scienza e questa 
scienza che é storia, non ha fuori di sé la filosofia o l'arte o la reli- 
gione o la vita o la natura, ma è assoluta totalità; e non è copia o 
schema o simbolo della realtà, ma realtà e originalità assoluta. 

Punto di vista difficile, certamente, questo dell'idealismo genti- 
liano, ma che é il solo pensabile, giacché chi non lo accetta deve ne- 
cessariamente postulare, un oggetto in sé, un. oggetto puro, cioè un 
assurdo. Chi crede d'aver trovato un oggetto puro dimentica sempre sé 
stesso che pensa quell'oggetto e mentre crede di parlare di un oggetto 
indipendente dallo spirito non parla in realtà che di una faccia del suo 
pensiero inscindibile dal pensiero stesso. Ammettendo, del resto, un 
qualunque oggetto come oggetto puro, dobbiamo cadere per forza in 
un infinitesimo o in un infinito, due possibilità che gli stessi matematici 
ci hanno insegnato essere contraddittorio pensare come reali. 

Da questo punto di vista, si svela in tutta la sua insufficienza quella 
subordinazione della storia della scienza alla scienza di cui parlavamo 
e le altre che si potrebbero escogitare tra scienza e tecnica, scienza e 
| filosofia, scienza e utilità e così all'infinito : subordinazioni unilaterali 
che si possono facilmente rovesciare, giacchè se chi vuol fare una 
ricerca scientifica considera istintivamente la letteratura dell'argomento 
come un mezzo utile per la sua ricerca, chi vuol fare la storia d’una 
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teoria potrebbe pure considerare tutte le ricerche che hanno condotto alla 
teoria come mezzi utili per scrivere la sua storia; e se chi vuole realiz- 
zare un'applicazione scientifica, vede nella scienza un mezzo tecnico, 
Jo scienziato si vale delle risorse della tecnica per realizzare conquiste 
scientifiche. E anche il ladro potrebbe considerare tutta l’attività umana 
come un mezzo che gli consente di perpetrare i suoi furti; e il vandalo | 
potrebbe pure sostenere che tutta la realtà debba esser conosciuta perchè 
sia possibile procedere alla sua distruzione. 

Il motivo di verità di tutte coteste vedute è che Suainis direzione 
dell'attività umana, anzi qualunque minuscolo frammento della realtà, - 
nell’atto che si pensa, non è più frammento ma tutto; ma questo non 
deve significare che ogni frammento sia tutto come frammento. Nel- 
l'atto in cui scrivo quest'articolo, esso. è l'unica realtà, ma questo non 
vuol dire che, scritto ch'io l'abbia, debba proclamarne la divinità e 
debba considerare come irragionevoli quelli che non vorranno leggerlo 
o che, leggendolo, lo troveranno falso o ridicolo. 

Risulta adesso chiaramente la piena legittimità di una storia della 
scienza in senso stretto, di una storia cioè che tratti della scienza in 
quanto si distingue empiricamente dalla filosofia, dall'arte, dalla reli- 
gione, dalia morale : e che sia scienza pura, cioè distinta dalla tecnica, 
avvertendo ancora una volta che questa storia, per quanto abbia un 
oggetto empiricamente particolare, nella sua um é storia concreta, 
cioè particolare e universale insieme : e non è una forma dello spirito, 
ma tutto, assolutamente. i 

Quell'altra subordinazione che si vorrebbe istituire tra la storia in 
generale e la storia delle singole scienze è fondata sull'errore di cer- 
care l'universalità nel mondo esterno il quale è essenzialmente finito, 
per quanto d'una finitezza irrequieta, avendo i limiti eternamente spo- 
stabili. E a quegli storici che, per ottenere una storia della scienza 
veramente compiuta, credono di salvarsi includendovi la filosofia, si 
può replicare che nemmeno la loro storia è compiuta perchè vi manca 
l'arte, la politica e via via all'infinito; e potremo anzi aggiungere che, 
appunto per questo processo all'infinito in cui si è costretti a cadere 
quando ci si mette nel punto di vista dell’oggetto astratto, la storia, 
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nel loro senso, non pud mai esser compiuta (come del resto non pud 
esser compiuta nemmeno una storia che si riferisca a un oggetto par- 
ticolarissimo). | 

Né con questo si nega la storia. Si vuol dire soltanto che ogni 
storia, dal punto di vista dell'oggetto, è sempre incompleta e partico- 
- lare, appunto perchè la sola universalità concepibile è quella; dialettica 
e non statica, dell'atto spirituale. 

Ma il più pericoloso difétto degli universalisti, dei quali stavo par- 
lando, è quella loro mania astrattista che li spinge a cercare rapporti 
‘estrinseci e sintesi arbitrarie, lasciando sfuggire la spiritualità concreta 
della vita scientifica. Noi non intendiamo negare a nessuno il diritto 
di studiare le relazioni che lo sviluppo d'una scienza ha avuto con quello 
d'una corrente filosofica o d'una religione, o con la statistica dei ma- 
trimoni, delle epidemie e della delinquenza e magari della pioggia e 
del bel tempo, nè neghiamo l'utilità di un'indagine sulla statura o sulla 
capigliatura o sulla barba degli scienziati e tutte le altre che chi ha 
tempo da perdere si pud divertire a passare in rassegna — dichiariamo 
anzi che alle chiacchiere di cotesti confusionari preferiamo dei modesti 
lavori eruditi —; ma dobbiamo pure dichiarare che tutte le eruditerie 
e tutte le positivisterie di questo mondo non hanno che fare con la 
storia della scienza. La quale dev'essere una rappresentazione piena, 
vibrante e razionale della scienza. Essa ci deve presentare i fisici, 1 
naturalisti, i matematici, i chimici, gli astronomi, vivi e operanti, in 
modo che ci diventino familiari come noi a noi stessi. Noi dobbiamo 
vivere le loro conquiste, le loro indagini, le loro ipotesi in tutti i loro 
particolari, in tutte le loro sfumature, in tutta la loro xicchezza e nella 
loro dialettica; ed è quindi necessario rifare i calcoli, le esperienze 


e le osservazioni dei singoli scienziati, valendosi il più possibile dei ` 


loro stessi mezzi e non limitarsi a leggerne gli scritti. È qui il grande 
motivo di verità dell'idea tanto caldeggiata, subito dopo la morte del 
Righi, da Orazio Specchia, il quale voleva onorare il maestro con 
l'esecuzione delle sue esperienze fondamentali. 

La storia sarà così, come dev essere, intuizione, penetrazione e illu- 
minazione a un tempo, sarà definizione integrale e concreta dell'attività 


— 
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scientifica e non catalogo di astratti pregi o astratti difetti, nè visione 
unilaterale o divagazione brillante. 

A quegli altri che vorrebbero limitare la storia della scienza a uno 
studio della filosofia dei vari scienziati, abbiamo risposto implicita- 
mente, perchè quella filosofia, essendo in generale naturalismo, è un 
difetto degli scienziati, il quale, in una storia della scienza, dovrà certo 
essere esaminato, ma in quanto vizia e opprime o in qualunque modo 
influisce sulla loro ricerca : e dovrà, in ogni caso, rimanere nello sfondo, 
sopratutto perché la filosofia (e lo stesso si dica per tutte le altre forme 
che si distinguono empiricamente dalla scienza) è, per lo scienziato 
una parte secondaria, e in generale deficiente, della sua attività. La 
vera filosofia dello scienziato è la scienza, la quale, nel suo farsi, è 
celebrazione piena dello spirito, anche se lo scienziato si professi cinico 
e materialista. Sostenere che la scienza sia una forma deficiente di filo- 
sofia, o in altri termini un errore, non è possibile se non riferendosi alla 
scienza fatta; ma, in questo senso, anche la storia e la filosofia sono 
errori. Nello slancio della ricerca, la scienza è tutto lo spirito e quindi 
si supera sempre, ma da sè stessa e non per l'intervento dei filosofi 
della sesta giornata. I quali, con queste loro gerarchie, vengono, in 
fondo, a staccare di nuovo l'essere dal pensiero, l'immediato dalla 
mediazione, la coscienza dall'autocoscienza. 

Pure insistendo nella nostra concezione della storia della scienza, 
noi concediamo volentieri agli storici la più ampia libertà e vedremmo 
con simpatia anche studi eruditi sugli scienziati, o studi nella loro filo- 
sofia e nella loro vita normale, purchè fatti con equità e con intelli- 
genza, cioè in relazione con la loro attività centrale. E mentre respin- 
giamo quelle storie astratte, o protezioniste, o in qualunque altro modo 
arbitrarie o fiivole‘o vuote, non pretendiamo per nulla che la storia 
della scienza debba esser fatta esclusivamente per saggi sui singoli scien- 
ziati. L'oggetto d’ una storia può essere scelto a piacere e perciò am- 
mettiamo senz'altro storie delle singole scienze o della loro totalità, 
storie regionali o nazionali, storie per secoli o per decadi. Se preten- 
dessimo che la solo forma legittima fosse quella monografica, ca- 
dremmo nello stesso difetto che abbiamo rimproverato agli universalisti. 
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La storia dev'essere certamente individualizzante, ma tenendo pre- 
sente che il solo individuo, o meglio il solo processo d'individuazione, 
é il pensiero. L'oggetto puro é assolutamente molteplice. Pascal à un 
individuo, ma se lo penso come uno ; come oggetto, è molteplice all’in- 
finito. Il Pascal dei Pensieri non è quello delle Lettere nè quello del 
teorema dell'esagono, il Pascal dal principio delle pressioni non è il 
mistico, anzi il Pascal d'un certo. pensiero non è quello d'un altro, nè 
quello d'un momento è quelo del momento successivo. 

La storia dev'essere monografica nel senso che dev'essere scritta da 
un solo punto di vista, ma, in questo senso, sono monografici sia 1l 
saggio crociano su Hegel, sia la Filosofia dello spirito, appunto perchè 
sono, tanto l'uno che l'altra, lo sviluppo d'un solo pensiero. 

Per conto nostro, anche le trattazioni scientifiche su singole perso- 
nalità multiformi, come Leonardo, Galileo, Cartesio, Leibniz, devono 
esser limitate alla considerazione scientifica, senza scindere, natural- 


mente, l'inscindibile e senza negare a nessuno la libertà di scrivere, | 
s'è in grado di farlo, delle monografie integrali. Del resto, anche 


i seguaci del monografismo a oltranza si prendono senz'altro il dintto 
— e, per noi, fanno bene — di trattare Wagner o Boito come letterati 
e non, insieme, come musicisti. = 

E ammettiamo le storie per nazioni o per secoli, perchè gli scien- 
ziati d'una nazione o d'un secolo o d'una scuola non sono concepibili 
se non come il ritmo del nostro pensiero, il quale è sempre assoluta 
unità e non molteplicità incoerente. 

Certo, dato il nostro concetto di storia, come intuizione critica, le 

storie generali non possono essere storie di generalità : e ammettiamo 

volentieri che esse si potranno risolvere sempre, astrattamente, in una 
serie di saggi più o meno lunghi. Ma se sono storie organiche, questi 
saggi saranno sempre elementi di un tutto dal quale non si possono sepa- 
rare e devono nascere come momenti del tutto e non da una ricucitura 
di saggi precedenti. La storia, insomma, non può esser concepita come 
una somma di saggi (allo stesso modo che un saggio non è una somma 
di parole), ma come un saggio solo. 
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Occorre adesso stare a discutere quell'idea, sostenuta un po’ da 
tutti, secondo la quale il fine della storia è lo studio del metodo scien- 
tifico? I due metodi classici, il deduttivo e |’ induttivo, sono due 
astrazioni, giacchè il metodo d’ogni scienza è sempre la dialettica di 
cotesti due pretesi metodi; senonchè bisogna avvertire che il metodo, 
considerato come una via per arrivare alla scienza, è concepibile in 
una concezione statica della scienza stessa, mentre, nella nostra con- 
cezione, via e meta, coincidono e perciò il metodo non è altro che lo 
sviluppo, sempre nuovo, della scienza : la scienza stessa, anzi lo stesso 
spirito. - 

Ma i cercatori del metodo vagheggiano, in sostanza, uno strumento 
ideale e — perchè no? — un ordigno meccanico che dia modo ai 
fannulloni di fabbricare la verità tra una chiacchiera e uno stbadiglio ; 
e denigrano così, anzi distruggono quella scienza seria e virile che vor- 
tebbero celebrare. | 


Seb. Timpanaro 


ANTOLOGIA 


I. I. THOMSON 


DI AUGUSTO RIGHI (1) 


È impossibile pensare alla rapida e profonda evoluzione, avutasi nelle 
concezioni fondamentali della filosofia naturale negli ultimi anni del secolo 
passato, senza tenere in mente una figura, che appare grandiosa nel quadro 
intellettuale: quella del celebre fisico dell'Università di Cambridge. Invero 
la nuova e fertile tendenza, assunta dalla scienza fisica, in questi anni, è 
stata in gran parte dovuta alla felice intuizione del Thomson e alle ricerche 
sperimentali infaticabilmente continuate da dui e dai suoi allievi nel famoso 
Laboratorio di Cavendish. 

Una circostanza ci colpisce specialmente in questo movimento, cioè, 
l'imprevisto aprirsi ai fisici di nuovi e vasti orizzonti, allorchè la teoria 
elettromagnetica della luce fu acclamata vittoriosa: teoria, che non soltanto 
riuniva in una sintesi meravigliosamente armonica tutti i fenomeni del mondo 
fisico, ma anche soddisfaceva a quel naturale istinto scientifico, che cerca, 
per la maggiore semplicità nella spiegazione dei fenomeni naturali, di attri- 
buire ad un solo mezzo, l'etere, il doppio ufficio di trasmettere sia forze 
elettriche e magnetiche, sia onde luminose. _ 

Tuttavia i fisici non poterono a lungo riposare sui proprii allori: poichè 
certe classi di fenomeni, che, forse, si sperava:trovassero facile spiegazione, 
si mostrarono molto difficili a delucidarsi senza l'introduzione di particolari 
ipotesi. 


(1) Dalla rivista inglese « Nature », marzo 1913. — Traduzione di Giulio Dalla Noce. , 
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Riandando col pensiero a quindici o venti anni fa, è chiaramente ma- 


nifesto che, dopo il trionfo definitivo della teoria di Maxwell nel campo 
sperimentale coi lavori di Hertz e successori, la grande incognita, che 
noi chiamiamo elettricità, era ancora considerata da tutti, nella sua vera 
natura, più o meno un fluido incompressibile, che si poteva spostare nei die- 


lettrici, vincendo una certa elasticità, o scorrere in un conduttore ; così i feno- 


meni principali elettrostatici, la conduzione metallica ed alcuni altri fenomeni: 


potevano considerarsi intimamente conosciuti. Ma la propagazione di elet- 
tricità negli elettroliti, e più specialmente nei gas, restava in parte pro- 
blemgtica. | 

A queste due classi di fenomeni non si attribuiva |’ importanza, che 
avrebbero meritata. Ma anche allora si percepì il carattere specifico più 
importante dell'elettricità propagantesi negli elettroliti, cioè, la spartizione 
di questa in piccole parti tra loro identiche e rappresentanti le cariche, 
che corrispondevano a ciascuna valenza dei ioni elettrolitici. Il significato 
di questo fenomeno non potè sfuggire alla mente del Maxwell, che fu con- 
dotto a riguardare quelle cariche come atomi di elettricità. Nè tal significato 
potè sfuggire all’ Helmholtz, che acutamente osservò doversi l’esistenza di 
tali cariche considerare possibile, anche libere dalla materia ponderabile, 
con cui esse sono generalmente accompagnate, ed anche se questo avesse 
(uogo soltanto durante il breve intervallo di tempo in cui, dopo aver abban- 
donato i ioni, esse si dispongono a penetrare nell'elettrodo, per alimentare 
la corrente nella porzione metallica del circuito. 7 

L'esistenza di atomi di elettricità, o di elettroni, secondo la felice 
espressione proposta dal Stoney, fu accettata senza esitazione come una 
ipotesi fondamentale nelle teorie costrutte da Larmor, Lorentz ed altri fisici 
matematici; ed il primo di questi nel 1894 riuscì a schizzare una teoria 
elettrica della materia. Ma, per quanto seducenti apparissero queste inve- 
stigazioni teoriche e rappresentassero nella loro comprensione un consi- 
derevole progresso rispetto alle teorie primitive, la reale esistenza degli 
elettroni non poteva essere accettata dai fisici, finchè non comparisse una 
soddisfacente dimostrazione sperimentale della foro esistenza. 

Il riuscire in tale dimostrazione sembrava indubbiamente ad ognuno cosa 
abbastanza difficile; tuttavia ci si è ora riusciti grazie allo studio dei raggi 
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catodici cioè di certe particolarità presentate dalla scarica elettrica e già 
note da qualche tempo. . 

I fenomeni di scarica hanno sempre attratto l’attenzione dei fisici e studi 
innumerevoli sono stati fatti in questo campo. Le peculiarità che essi pre- 
sentano, varianti quasi in.modo indefinito, e certi brillanti aspetti che essi 
posseggono, anche se non sempre del più alto interesse scientifico, hanno 
reso questi studî così attraenti, che è difficile per chi li abbia una volta 
iniziati, liberarsi dalla loro seduzione e dedicarsi ad altre ricerche. Un 
ricco materiale di fenomeni si è andato così accumulando, tra i quali però, 
nella maggioranza dei casi, non vi era alcun legame; questo materiale si 
doveva più tardi coordinare colla teoria elettronica, che in cambio da esso 
guadagnava molte conferme indirette. Finalmente, quando, colla perfezione 
della tecnica, divenne facile produrre la più grande rarefazione dei gas, i. 
fenomeni dei raggi catodici assunsero la loro dovuta importanza agli occhi 
dei fisici; e tutti coloro che, per naturale disposizione o come risultato 
di lunga esperienza nelle ricerche fisiche, possedevano quel fine intuito, 
che in certi casi sembra una vera divinazione, presagirono che dallo studio 
dei raggi catodici sarebbero derivati riusultati di capitale importanza, atti 
a gettar luce sulla natura dell'elettricità. 

Le brillantissime ed ingegnose esperienze descritte da Crookes e la 
teoria della materia raggiante da lui proposta per spiegarle, diedero grande 
impulso alle direttive che hanno condotto alle moderne concezioni. È ben 
vero che quella teoria fu combattuta, disgraziatamente, anche da fisici di 
così alta fama come Hertz; ma ve ne furono alcuni almeno, che subito 
l'accettarono con entusiasmo. 

Lo scrivente si può vantare di essere stato uno di questa piccola schiera, 
e d'aver tratto dalla teoria l'ispirazione di numerose esperienze, dimostranti 
l'esistenza di particelle elettrizzate (ioni) nei gas, che trasmettono la scarica 
e che possono produrre coi loro movimenti, regolati da forze elettriche, i 
fenomeni di ombre elettriche, simili a quelli prodotti dai raggi catodici. 

Frattanto, poco tempo dopo e indipendentemente dalla spiegazione data 
dei raggi catodici, varî fisici cercarono di spiegare, colla presenza di cariche 
mobili, le proprietà conduttrici possedute dai gas in certe circostanze, ed 
apparve che non poterono far di meglio che applicare ai gas il meccanismo 


immaginato per gli elettroliti. 
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Schuster, Arrhenius, Elster, Geitel ed altri ottennero notevoli risultati 
in questo campo, esibendo numerose prove dell’esistenza di ioni nei gas e 
basando sui fatti osservati la spiegazione di diversi fenomeni. 

Non era facile però applicare direttamente ai gas la teoria elettrolitica. 
In primo luogo un'enorme differenza esiste tra i due ordini di fenomeni, 
per quanto riguarda la differenza di potenziale richiesta per una trasmissione 
di elettricità, perchè tal differenza è piccolissima nel caso dei liquidi e 
relativamente grande nel caso dei gas. Un'altra difficoltà grandissima si aveva 
nel fatto che, mentre è cosa naturalissima per atomi di diversa natura 
chimica trasportare cariche di segro diverso, sicchè per esempio vi sono 
toni negativi di ossigeno e positivi di idrogeno, non era per contro facile 
comprendere che, in un dato gas semplice, potessero esistere ioni della 
stesse natura chimica, alcuni caricati positivamente ed altri negativamente. 
vamente. | | 

Ma questa difficoltà sparì qnuando coi classici esperimenti del Thomson, 
era reso probabile e dimostrato, per quatto è umanamente possibile, che gli 
elettroni negativi o corpuscoli, esistono e formano una parte integrale della 
struttura degli atomi. 

Dopoché fu osservata da Perrin e poi da Thomson il fenomeno sugge- 
stivo dell'effettivo trasporto di cariche negative per mezzo dei raggi catodici 
(fenomeno che suggerì l'ipotesi consistere tali raggi nel movimento di par- 
ticelle espulse dal catodo), Thomson cominciò nel 1897 quelle famose 
ricerche sperimentali, in cui egli riuscì a misurare tanto il rapporto — tra 
carica e massa delle dette particelle, quanto la loro velocità v. Essendosi 
ottenuto per v un valore manifestamente inferiore alla velocità della luce, 
e, sopratutto, un valore per - quasi duemila volte quello corrispondente 
ad un ione di idrogeno, e, ancor più, allorchè si potè dimostrare che risul- 
tavano sempre le stesse identiche particelle cambiando le sostanze, che 
intervenivano nelle esperienze (elettrodi, gas ecc.), si scoprì che quelle 
particelle non erano nè atomi nè mollecole, ma gli stessi elettroni, contenuti 
ed espulsi dagli atomi. Altri avevano dapprima impiegata l'azione di un 
campo magnetico sui raggi catodici per ottenere le precedenti determinazioni, 
e Thomson stesso aveva fatto un simile tentativo,: ma senza raggiungere 


immediatamente i risultati indicati. 
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Si vede qui chiaramente come una concezione teorica od una felice 
ipotesi fatta per guidare lo sperimentatore, può essere del più grande aiuto 
per ottenere lungimiranti risultati. Invero è difficile decidere che cosa sia 
più da ammirare in Thomson, l'abilità del provato sperimentatore o la felice 
intuizione dell'acuto pensatore, la quale lo conduce a prevedere ed anti- 
cipare l'interpretazione finale dei fatti osservati. Ancor oggi si richiede- 
rebbe il più prolungato e difficile lavoro sperimentale per dimostrare in modo 
rigoroso che il rappo:to — è realmente (salvo l'influenza di v sul valore 
di m) costante in ogni caso, qualunque siano le circostanze, .nelle quali 
hanno origine 1 raggi catodici (natura degli elettrodi, dei gas rarefatti, pres- 
sione di questi, ecc.). Ma con inspirata generalizzazione, Thomson, conscio 
dell'accuratezza delle sue misure e con gran fede nelle concezioni, che si 
andavano maturando nella sua mente, non esitó a proclamare che le sue 
esperierize fornivano la prova dell'esistenza di particelle elettrizzate nega- 
tivamente ed aventi una massa non maggiore della duemillesima parte della 
massa dell'atomo di idrogeno. — ^ | 

Con questo fu sopposto che la carica di ogni particella fosse eguale a 
quella corrispondente ad una valenza atomica, ma a rigore i risultati ottenuti 
avrebbero potuto interpretarsi altemativamente, attribuendo alle dette par- 
ticelle cariche alquanto grandi e massa di grandezza atomica. Per quanto 
probabile apparisse la prima interpretazione, vi era ancora una lacuna da 
colmare. Tbomson vi riuscì, utilizzando gli studi fatti nel suo laboratorio 
da C. T. R. Wilson, che aveva trovato che le particelle elettriche, e più 
specialmente le negative, agivano come nuclei di condensazione per il 
vapor acqueo. ll metodo sperimentale adottato da Thomson, che gli rese 
possibile di valutare la carica di ogni corpuscolo, è un vero modello di 
genialità. Il risultato numerico ottenuto era perfettamente favorevole all'in- 
terpretazione adottata nelle esperienze precedenti; e se non fu esattissimo 
sul principio, fu poi subito corretto dalle esperienze posteriori di H. A. 
Wilson e dello stesso Thomson. 

Quando i risultati furono per la prima volta comunicati all’ Associazione 
Britannica nel 1899, essi furono cosi favorevolmente accettati che si pud 
dire che le nuove idee sulla natura dei raggi catodici furono d'allora ia poi 
acettate dalla maggioranza dei fisici. 
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Frattanto furono fatte altre scoperte di notevole importanza, che portarono 
una conferma inaspettata a queste ipotisi. Il fenomeno scoperto da Leeman, 
che fu subito spiegato colla teoria elettronica di Lorentz, e la scoperta 
della radioattività fatta dal Becquerel, vennero proprio al momento oppor- 
tuno per sostenere la teoria elettrica della materia, che ora diveniva quasi 
irresistibile ed aveva la sua base negli esperimenti di Thomson, sopra 
ricordati. 

Invero non era possibile concepire in qual modo i raggi catodici potessero 
essere composti di corpuscoli sempre identici, qualunque fosse la natura dei 
corpi presenti o partecipanti alla loro formazione, senza supporre che tali 
corpuscoli preesistessero negli atomi di ogni sostanza o fossero così identici 
cogli elettroni già assunti come parti costituenti degli atomi. Da questo 
all'ipotesi che gli atomi consistano soltanto di elettroni, è breve il passo. 
Ed invero la massa dei corpuscoli può essere interamente elettromagnetica, 
cioè, dovuta soltanto al moto posseduto dalle cariche elettriche. Le ben 
note esperienze di Kaufmannk vennero pure a buon punto a suffragio di 
questa opinione, perchè dimostravano che la massa degli elettroni emessi 
dai corpi radioattivi appare tanto più grande quanto più grande è la loro 
velocità. Così dalle esperienze sui raggi catodici si svolse una teoria, che 
è evidentemente della più alta importanza filosofica, in quantochè permette 
di eliminare una delle fondamentali o primitive entità (la materia), che era 
stata invocata per dare una spiegazione dei fenomeni del mondo fisico. 

Si può infatti concepire la possibilità di costruire un sistema di filosofia 
avente per base soltanto etere ed elettroni: sistema tanto più seducente 
per la semplificazione che esso comporta. 

II noto dualismo dell'elettricità di due segni, che cagiona differenze 
più o meno considerevoli in ogni fatto, si accentua quando si considerano 
i singoli elettroni. Infatti nonostante 1 numerosi e vari tentativi fatti per 
dimostrare l’esistenza degli elettroni positivi, cioè di cariche positive dotate 
di massa (elettromagnetica) dello stesso ordine di grandezza di quella degli 
elettroni negativi, tutti questi sforzi sono stati vani. È quindi naturale consi- 
derare soltanto elettroni negativi, da cui si può eliminare l'aggettivo, ed 
ammettere che nei ioni positivi ciascuna valenza sia dovuta, non all'aggiunta 
di un elettrone positivo, ma alla sottrazione di un elettrone negativo od 
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elettrone, strettamente chiamato. Questo naturalmente condusse Thomson 
ad attribuire. all'elettricità positiva certi speciali caratteri entro gli atomi, 
e ad assumere per questi una speciale struttura in cui gli elettroni negativi 
abbiano un'influenza preponderante; il quale modo di vedere è in armonia 
coi fenomeni noti ed in particolare coll'effetto Zeeman, da cui si deduce, 
com'è noto, che l'emissione di luce ha la sua origine nelle vibrazioni 
di elettroni negativi. 

Prendendo come punto di partenza un'idea suggerita dall’ Aepinus ato- 
mizzato di Lord Kelvin (secondo la pittoresca espressione da lui usata), 
Thomson suppose che un atomo neutro sia composto di una sfera di elet- 
tricità positiva in cui sono immersi elettroni negativi, la carica totale dei 
quali sia uguale in valore assoluto a quella della sfera. La forza elettrica 
che agisce su ciascuno di questi per mezzo della sfera positiva, è pro- 
porzionale alla loro distanza dal centro, e li mantiene in orbite chiuse, 
la stabilità delle quali necessita una distribuzione speciale degli stessi 
elettroni. | | 

Qualche idea concreta di tali specie di sistemi solari fu opportunamente 
trovata nell'antica esperienza dei magneti galleggianti, dovuta al fisico 
Mayer, che fu cosi tolta dall'immeritato obblio in cui era rimasta. 

Questa ipotesi della struttura degli atomi, quantunque molto ardita, 

sembra rispondere a tutte le esigenze. Essa puó essere modificata col 
progresso del tempo, e certamente ha bisogno di completamento; ma è 
probabile che i suoi caratteri essenziali siano in avvenire ritenuti dalla 
scienza. 
— Un necessario compimento della teoria moderna dei raggi catodici si 
trova nella teoria elaborata con molti dettagli dal Thomson per spiegare 
la produzione e la natura dei raggi scoperti dal Réntgen. Essa presenta 
tale carattere di evidenza ed in breve è così intuitiva, che ognuno sente 
‘avrebbe potuto concepirla egli stesso; tale idea però è soltanto una delle 
molte simili illusioni dell’amor proprio. Infatti come potrebbe uno non . 
ammettere la produzione di subitanee perturbazioni elettromagnetiche nel 
punto in cui gli elettroni sono interamente arrestati o ritardati, come accade 
quando i raggi catodici incontrano un ostacolo ? Ne deve seguire, io credo, 


che i raggi X debbano considerarsi come la manifestazione di quelle per- 
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turbazioni, nonostante che sia stata recentemente proposta una nuova ipotesi, 
secondo la quale questi raggi sarebbero di natura corpuscolare e formati dal 
moto di coppie neutre (un elettrone negativo ed uno positivo). Sarà neces- 
sario almeno di portare prove su prove per questa nuova ipotesi, primacchè 
sia abbandonata la teoria di Thomson. Ed in tal caso sarà necessario sta- 
bilire che cosa accade delle perturbazioni, indubbiamente prodotte, dovute 
alla variazione di velocità degli elettroni costituenti 1 raggi catodici. 

Nel creare l'attuale corrente di idee relativamente alla natura della 
materia ed alla causa prima comune dei fenomeni della luce e dell'elettro- 
magnetismo, vi hanno contribuito altre recenti scoperte, oltre al lavoro 
sperimentale di Thomson; anzitutto la scoperta di Zeeman (1897), a cui ‘ 
si è già alluso, e quelle della radioattività; quest'ultima grazie alla sem- 
plicissima e geniale spiegazione data da Rutherford e Soddy. Se dalle 
misure fatte sui raggi catodici fu dimostrata l'esistenza degli elettroni come 
parti integranti degli atomi, i fenomeni della radioattività ci portano più 
in fà, cioè all'ipotisi che l'atomo sia una struttura complessa di elettroni 
negativi e di ioni positivi, o almeno, che, ad un dato momento, forse 
in conseguenza della continua irradiazione di parte della sua energia, si 
possano separare elettroni e ioni positivi, essendo questi, almeno nei casi 
studiati finora, null'altro che ioni bivalenti di elio. Questa interpretazione 
dei fenomeni radioattivi sembra così naturale da far nascere l'illusione 
che i fenomeni stessi potessero esser stati previsti. D'altra parte questi 
fenomeni possono far apparire a taluno l'opera di Thomson meno im- 
portante di ciò che è realmente; ma bisogna riandare colla mente al periodo 
in cui si manifestò tale opera e tener conto del modo di pensare prevalente 
in quel tempo, per apprezzare l'acutezza e l'originalità, che furono ne- 
cessarie, per osare .di strappare dall’atomo le sue Cognac prerogative 
di indivisibilità e invariabilità. 

Vi sono altri esempi nella storia della scienza fisica di scoperte fatte, 
a brevi intervalli di tempo, convergenti ad una verità, che la scoperta di 
un fenomeno finale pone in chiara luce. Si suole allora dire che quella 
verità era nell'aria, come se qualunque persona in condizioni favorevoli 
avrebbe potuto scoprirla. lo non credo in ogni caso che lo stesso possa 
dirsi delle scoperte, di cui stiamo parlando; di più tale opinione, troppo 
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frequentemente ripetuta, dovrebbe essere rigettata. Guardando profonda- 
mente, è possibile riconoscere, che nella maggioranza dei casi, non la 
cieca fortuna è l’aiuto del felice scopritore, ma la speciale attitudine della 
mente e la preparazione scientifica, che egli possiede. Nel caso concreto 
è evidente che Thomson, dall'inizio delle sue ricerche, si stava incon- 
sciamente prep2rando per la grande scoperta della vera natura dei raggi 
catodici. A prova di ciò basta citare la sua notevole memoria del 1881, 
relativa agli effetti elettrici e magnetici prodotti dal moto di corpi elet- 
trizzati, per la quale la teoria di Crookes della materia radiante aveva 
fornito l'ispirazione. 

I lavori pubblicati da Thomson in questi anni costituisce il comple- 
mento e il coronamento della sua intrapresa principale. Così in breve tempo 
egli potè raccogliere in un corpo di dottrina, quanto si riferisce alla pro- 
pagazione dell'elettricità nei gas, e di cui il suo ben noto trattato è l'incor- 
porazione della sua fede: un trattato che è consultato da tutti quelli che 
fanno ricerche sperimentali in questo campo, che è ben lungi dall'aver 
prodotto tutti i suoi frutti. In questo volume sono trattati con grande det- 
taglio la produzione dei ioni nei gas, la loro scomparsa, le loro velocità 
sotto certe circostanze, ecc. Spesso gli esperimenti originali dell'autore e 
dei suoi allievi hanno reso possibile la spiegazione completa di un feno- 
meno particolare o messo in evidenza qualche nuovo dettaglio o le leggi 
a cui esso obbedisce. Di più, facendo uso dei fatti così accumulati e della 
relazione tra essi, Thomson aveva a sua disposizione gli elementi necessari, 
per trovare una teoria della scarica elettrica più comprensiva che le pre- 
cedenti proposte, la quale, quantunque non ancora completa e definitiva, 
gli ha permesso di stabilire relazioni tra fenomeni apparentemente disparati, 
che precedentemente potevano soltanto essere descritti separatamente ed in 
modo sconnesso. 

Proprio recentemente l’attività del fisico di Cambridge sembra essersi 
“concentrata nello studio delle proprietà dei raggi positivi, e specialmente 
dei così detti raggi-canale. Questo è un campo di studi, in cui parecchi 
arditi lavoratori (Wien, Stark, ecc.) hanno ammassata ricca messe di im- 
portantissimi risultati; ciò non ostante Thomson, adottando geniali dispo- 


sizioni sperimentali, in parte nuove, e specialmente per mezzo di inter- 
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pretazioni felicemente ispirate e per la maggior parte originali, ha tratto 
e continua a trarre dalle sue ricerche conseguenze, di cui I’ importanza 
di gran lunga sorpassa 1 limiti, nei quali potevasi aspettare rimanessero 
dette ricerche confinate. 

Su queste ricerche 1 fisici aspettano con qualche impazienza la pub- 
blicazione di un trattato, che le presenti non soltanto in ordine di data, 
ma con quella disposizione, chiarezza e concisione, che sono caratteristiche 
preziose degli scritti di Thomson. 

Quantunque incomplete ed insufficienti, le considerazioni sopraesposte 
saranno di aiuto per render chiaro il segnalato valore dell'opera di Thomson. 
Tale almeno é stata la mia intenzione. Pur costretto ad abbandonare l'analisi 
dell'estesa produzione scientifica del grande fisico, ho la fiducia che tutti, 
come me, saranno convinti che la sua opera appartiene alla categoria di 
quelle ricerche, che lasciano un'impronta indelebile nel progresso della 


scienza. 


NOTE 


Un’ introduzione t 
alla Filosofia Crociana. 


Quest’ Introduzione allo studio delle opere di Benedetto Croce di Giovanni 
Castellano é costituita da una bibliografia e una cronologia delle opere del Croce, 
da un elenco delle loro traduzioni e da una scelta della letteratura critica: le 
quali occupano complessivamente le prime 59 pagine del volume. L’ ultima parte, 
che va da pagina 63 a pagina 300, contiene estratti di discussioni e giudizi e 
note critiche intorno al Croce, con alcuni cenni sulla fortuna della filosofia 
crociana. Il volume si apre con un bel ritratto del grande filosofo 

Il Castellano dichiara che si è valso, per le dilucidazioni critiche contenute 
. nell’ ultima parte del libro di schiarimenti fornitigli direttamente dal Croce, del 
quale si è studiato di riprodurre fedelmente assai spesso anche le parole; e ritiene 
che la letteratura di quest’ ultima parte possa accompagnare efficacemente quella 
delle opere del filosofo e aiutare a ripensarle criticamente. 

Senza negare l'utilità di coteste dilucidazioni critiche, in massima giuste, a 
noi pare tuttavia che gran parte di quei saggi e giudizi di accademici e di signorine, 
di giornalisti e di politicanti, se può presentare qualche interesse come docu- 
mento erudito, ha uno scarso valore per l’ intelligenza critica della filosofia crociana: 
e auguriamo che, in una nuova edizione, il Castellano butti a mare cotesta zavorra 
e ci dia soltanto una bibliografia sobriamente e originalmente ragionata. Ma è 
chiaro che se egli vuole efficacemente difendere il maestro, deve criticare sopra- 
tutto gli scritti vivi, senza escludere, naturalmente, quelli che si contrappongono 
al Croce pur nominandolo pochissimo, come il saggio del De Ruggiero sulla 
scienza e tutte le opere di Giovanni Gentile. 

L'atteggiamento verso il Gentile è quello che veramente dispiace in questo 
volume, tanto più perchè è in aperto contrasto con la diligenza e la serietà 
dell'autore. Il quale tratta di sottogamba, ogni volta che gli capita, importanti 
teorie gentiliane (Chiama, per esempio, macchinosa, faticosa e affatto tantologica 
la teoria attualista dell'errore). 

L’ idealismo attuale sarebbe per lui l’unità neutra e indifferente del misticismo, 
mentre esso è la radicale negazione del misticismo e del quietismo, giacchè consiste 
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sull’ identificazione della dialettica (la quale è moltiplicazione che è unificazione 
e unificazione che è moltiplicazione) con l’atto del pensare. Anzi per il Gentile, 
è mistico il crocismo perchè ischeletrisce e riduce a quattro tipi astratti le distin- 
zioni, invece di mantenerle nella loro ricchezza inesauribile tutte quante: ed è 
naturalistico perchè il suo presupposto è l'oggettività del reale, il quale non cessa 
di essere oggetto se lo si richiama volontà o spirito o soggetto, ma lo si continua 
a concepire come oggetto. Soggetto è l'atto, non il fatto; la storiografia non 
la storia in sè; il conoscere, non il conosciuto: e questo è il punto che il 
Castellano ha il dovere di criticare. seb. t. 


Fd 


Michele Mancuso. 


Sul conto di questo giovine siciliano ancora ignoto al pubblico, corrono a 
Ficarra, suo paese nativo, alcune leggende, le quali vogliono tutte significare 
simbolicamente il carattere un po’ strano dell’ uomo 

E un uomo che non ha trovato e non si risolve decisamente a trovare il 
suo punto d'appoggio; ma soffre e c' interessa e ha un'anima sensitiva e gentile 
che ce lo rende caro. | 

Questo suo libretto di poesie che ha intitolato, con pessimismo cristiano, 
La vita senza grazia, ce lo rappresenta appunto in perpetuo contrasto tra il sogno 
e la realtà con preferenza malsicura verso il sogno. | 

Per esser finalmente felice, una domenica si ammalerà. E descrive la malattia 
‘e la stanza con le fialette azzurre accanto al bicchiere con l'acqua e gli amici 
che si avvicinano in punta di piedi e si chiedono, guardando le finestre quasi 
chiuse, se la luce dunque gli faccia molto male. Quando sarà guarito sarà maggio 
e qualcuno certo lo amerà davvero. Racconterà allora a lei, una notte, con parole 
dolcissime, la sua malattia, tanto ch’essi diventeranno più innamorati e non 
dormiranno più fingendo di aspettare l'alba. 

Sospira: Quante parole non dette e quante rose non colte!; ma è convinto 
che la parola più bella è quella non detta e la bocca più dolce quella non 
baciata. E attende una donna perchè sa che non verrà e chi non arriva mai 
non muore mai, ma se venisse la dimenticherebbe. 

Se incontra una fanciulla che somiglia alla ‘propria dolcezza, la interroga 
per sentirla parlare e guardarla negli occhi per riportarne viva al desiderio la 
bocca che nel ricordo s'è sciupata, ma risente subito vuota, sola e sbandata la 
propria vita. 

Tuttavia, anche nei momenti più contradditori e più ingrati, la vena lirica 
del Mancuso affiora sempre e qualche volta si afferma sicura e senza ingombri, 
raggiunge, per dirla con lui, la grazia. 

Certe sue immagini, come quelle del vento che dondola le stelle nei suoi 
occhi o quel senso religioso di sgomento davanti a quel potere oscuro che miete, 


30 L’ Arduo 


LI 


senza posa, sogni e stelle nel cielo, non si dimenticano. E non si possono 
dimenticare certe sue figure di donna, come quella che, in una sera d'aprile, 
gli tende le mani e lo prega: Resta solo stasera, te ne andrai domani; o 
quella suor Maria Celeste che vorrebbe il mondo piccolo e dolce come quello 
del libro di geografia e che si addormenta con le mani in croce e piange fino 
a mattutino se sogna che le sono rinati i capelli. 

Figure tenui, evanescenti, quasi infantili, ma che la tenerezza fraterna dello 
scritttore sa rendere vive e salde. Lo scrittore è debole e malato, ma è sincero 
e umano e riesce spesso a conquistare, con la poesia, la salute. 

Veramente belle ci sembrano due brevi prose: Morte di settembre e special- 
mente Le sue vene: armoniosissime e concrete. E in Domenica, la lirica di più 
ampio respiro con la quale il volumetto si chiude, i versi si snodano uno dietro 
l'altro con vera felicità é cantano insieme il dolore e l'amore del poeta e le 
musiche lontane e le nuvole bianche e leggere e le stelle d’oro, con fraternità. 


francescana, 
seb. t. 
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PENSIERI LIBERISTI 


La categoria di Aristotele è un concetto che è contenuto della coscienza; 
la categoria di Hegel è quello stesso concetto trascendentale che per Kant 
è legge del pensiero o atto del pensiero, ma non è pensiero pensato. La 
categoria di Hegel è perciò la vera forma che è attività e funzione creatrice 
del conoscere e però del reale; e in questo senso è massima concretezza. 

Dato il suo carattere formale, volere che la verità della logica porti 
con sè la verità del contenuto, che solo la coscienza empirica o fenome- 
nologica della natura e ‘dello spirito può dare, è non tener conto del pro- 
fondo divario che è tra contenuto e forma. La verità della logica importa 
la verità di se stessa in quella speciale realtà che è il pensiero concreto 
di Hegel, come in ogni altro pensiero: giacchè se le categorie della sua 
logica, nel loro stesso organismo, non si riscontrassero nell'organismo del 
pensiero di Hegel, come in quello d'ogni altra parte della realtà, la logica 
di Hegel sarebbe falsa. Ma non importa la verità di quel pensiero, come 
non importa la verità ed assolutezza di alcun'altra parte del reale in cui 
si attua. Tutto diviene, niente è; e come si forma la natura, così si forma 
il pensiero; e di assoluto non c'è se non questo divenire, questo formarsi, 
questo fieri, che è appunto la logica. Tutto il resto à eterna soluzione ed 
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eterno problema. La vera scienza è la logica; e il resto, diciamolo chiaro, 
non può essere che la sistemazione logica di un pensiero transeunte di un 


reale pure transeunte. 
**5* 


Il pensare che si possa pensare con una logica diversa da quella con 
cui si pensa, é possibile solo a un patto: che questo che s'ha da pensare 


sia vero. Ciò che non è consentito d'ammettere, se noi che lo pensiamo, 
pensiamo con una logica che non é fa logica (la vera logica, la verità). 


REX 


Il discepolo è discepolo in quanto impara, e si fa quel soggetto che | 
dev ‘essere, e il suo oggetto viene ad essere quel che ha da essere; e il maestro 
del pari è maestro in quanto insegna, come può soltanto, se non si limita a dire 
che il discepolo sbaglia, e gli resta di contro in atto di diniego e condanna; 
ma gli dà anche ragione, e vede la radice dell'errore, e così s'accosta e 
simpatizza con quella personalità che si tratta di svolgere; e quindi anche 
lui si fa il soggetto altrui, e con esso procede nel divenire dello spirito. 


GIOVANNI GENTILE 


L'Inquisizione non' è colpevole per aver voluto penetrare tutta la vita, 
ma per aver voluto giudicare la vita ch'è vivere, muoversi, dal punto di 
vista d'un vissuto, d'un fatto, d'un pensato (domma). Ora noi abbiamo 
in noi questa superiorità infinita che vogliamo invece giudicare ciascun 
pensato dal punto di vista del pensare. 

| Vito FAZIO-ALLMAYER 


L'unità della cultura per i preti, neri o verdi, è « verbo», è « cate- 
chismo » ; per noi è processo di unificazione. Unità come unificarsi. Quindi 
critica e filosofia, non catechismo.. 

Per noi la scuola deve avere uomini che liberamente e seriamente 
cercano una fede e la vengono chiarendo ed elaborando; non una fede 
anticipata al pensare, ma la fede che il pensare stesso, nella sua libertà, 
libertà piena, produce; fede che è lo stesso serio pensare. La verità non 
è prima della ricerca della verità; nasce e si svolge col nascere e svolgersi 
della ricerca. Per i cattolici, la storia del pensiero non c'è, se non come 
storia degli erramenti umani; per noi la storia del pensiero è storia della 
verità della quale l'errore è lievito, essendo Uerrore la stessa verità nella 
sua incompiutezza, per la verità più consapevole di sè che scopre quella 
inconsistenza e determina il motivo dell'errore; per i cattolici ci sono 
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erelici da combattere, per noi non solo oportet haereses esse (come diceva 
profondamente San Paolo), ma non ci sono eretici, perché il pensiero nel 
suo sviluppo è sempre eresia ed è sempre verità. Per noi, il pensiero cresce 
su sé stesso e la sua unità è sempre più profonda; per i cattolici non c'è 
pensiero se non fondato sulla verità, che preesiste al pensiero. 


` GIUSEPPE LoMBARDO-RADICE 


Attribuire una esagerata importanza alla presenza, o all'assenza, in 
uno scritio filosofico, di alcuni schemi concettuali o di linguaggio, sia pure 
storicamente superiori, significa esser disposti a correre il rischio di accettare 
per buone opere di pensiero libri nei quali, dietro il paravento di una forma 
nobilmente speculativa, il pensiero è in verità latitante, e viceversa, di re- 
spingere, col pigro pretesto dell'empirismo, del positivismo, ecc., tentativi 
di riflessione troppo intensamente concentrati nel loro oggetto per poter molto 
badare all'esteriorità caduca dello schema e del termine. 


GIOVANNI AMENDOLA 


UNA BELLA INIZIATIVA 


La Casa editrice Gauthier-Villars di Parigi ha iniziato una collezione di 
« Maestri del pensiero scientifico ^ curata dal Solovine. 

Sono già usciti un volume di Huyghens e due del nostro Spallanzani. Sono 
volumetti in 16, formato 180 X 115, corretti e di prezzo modestissimo. 

Sono in corso di stampa opere di Lavoisier e Laplace, D' Alembert, Ampère, 
Carnot, Clairaut, Galileo, Hertz, Newton. 

La collezione comprenderà le opere più importanti, di. tutti i tempi e di 
tutti i paesi, in materia di matematica, astronomia, fisica, chimica, geologia, 
‘scienze naturali e biologiche, metodologia e filosofia delle scienza. 

Mentre ci auguriamo che la geniale iniziativa trovi seguaci anche in Italia, 
noi dell’ Arduo avvertiamo 1 nostri lettori che lavoreremo pure in questo senso, 
per quanto ce lo consentiranno le nostre risorse. 
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L’ Istituto si propone di intensificare in Italia e di far nota all’ Estero 
la vita intellettuale italiana: 
a) favorendo in tutti i modi possibili l’ incremento della cultura e 
quello delle arti grafiche e dell'attività libraria ed editoriale italiana; 
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e) ditfondendo una serie di « Guide Bibliogratiche» della produzione 


italiana, per le singole materie e da tradursi in più lingue, nonché quelle 
ultre pubblicazioni che potranno servire agli scopi sopra enunciati; 

f) assicurando la pubblicazione, possibilmente in più lingue, del perio- 
dico bibliografico «l'Italia che scrive» che pubblicherà gli atti dell'Istituto. 
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Inviare lettere, opuscoli, libri e riviste alla Redazione dell’ ARDUO - Via Arienti N. 40 


IL DISCORSO DI COMO 


Augusto Righi scrisse due soli saggi storici: quello su J. J. Thomson 
che i nostri lettori conoscono e quello su Volta e la pila di cui intendiamo 
occuparci e che ci sembra assai più bello del primo. Qui il Righi è riuscito 
a illuminare di viva luce la grande figura del fisico di Como e ha saputo 
rievocare drammaticamente la celebre polemica tra Volta e Galvani. 

Questo discorso è oramai quasi introvabile e son certamente pochi 
quelli che l'hanno letto; ma chi ha avuto la fortuna di sentire qualche lezione 
del Righi sulla pila deve conservame ancora come un’ eco, perchè il 
Maestro si compiaceva in quell'occasione di tratteggiare il grandioso episodio 
scientifico. Noi ne rivediamo ancora viva la nobile figura e ne sentiamo 
ancora la voce armoniosa e un po’ solenne, sicchè ci sembra quasi che egli 
non sia morto nemmeno materialmente. 

Il discorso s'intitola: Volta e la pila, ma il Righi parla di tutta l'attività 
scientifica del Volta, mettendola in relazione con lo stato in cui si trovava 
la scienza dell'elettricità in quei tempi e prima. 

La fisica si riduceva allora a una pura e inintelligente osservazione di 
fatti isolati ed era dominata da pregiudizi metafisici. Gli sperimentaton si 
compiacevano sopratutto non di cercare la verità ma di far colpo sugl'igno- 
ranti. Si cercava, in altri termini, di fare esperienze meravigliose e i fatti 
s interpetravano fantasticamente. 

Volta al contrario si rivela fin dai suoi primi passi scienziato autentico: 
amante sopratutto della verità e abilissimo sperimentatore ; e il Righi mette 
in luce che il fisico di Como fu condotto all'invenzione dell’elettroforo, non 
per fare delle esperienze brillanti o per caso, ma per combattere la teoria. 


. 
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della così detta elettricità vindice sostenuta dal Beccaria: e riuscì pienamente 
nell ' intento. 

Con quest'osservazione, che à storicamente verissima, il Righi riesce a 
mettere in piena luce il merito inoppugnabile del Volta nell'invenzione del- 
l'elettroforo e può ripetere giustamente col Mocchetti che il Volta fu solo 
maestro a se stesso. | | 

Accennato alla scoperta voltiana della produzione della cosi detta aria 
infiammabile nella decomposizione delle sostanze organiche e alla con- 
seguente invenzione del moschetto e della pistola, dell’eudiometro e della 
lampada a idrogeno, il Righi cita le parole di Arago: « Volta possedeva al 
sommo grado due qualità, che di rado vanno congiunte: il genio creatore e 
lo spirito d'applicazione. Mai non abbandonò egli un soggetto senza averlo 
prima sotto ogni aspetto considerato, senza aver descritto o per lo meno 
accennato i diversi strumenti che la scienza, l'industria o la semplice 
curiosità vi potrebbero adattare ». Parole che il Righi si affretta a do- 
cumentare, osservando che nella proposta fatta dal Volta di produrre 
l'esplosione di una pistola posta a Milano con una bottiglia di Leida 
scaricata a Como, purchè dall’ una all'altra città fossero stesi due fili 
di ferro o un filo e un canale d'acqua, c'è in germe l'idea della telegrafia 
elettrica, come esiste in germe l'idea dell'illuminazione a gas nell'altra 
proposta voltiana di sostituire nelle lampade all'olio il gas infiammabile e 
l'origine dei motori a gas nelle esplosione della pistola elettrica. 

Il Righi parla poi sobriamente di tutti gli altri studi, invenzioni e teorie 
create dal Volta prima della pila e delinea felicemente i carattem essenziali 
del suo ingegno: spirito scientifico rigoroso, valutazione esatta delle circo- 
stanze, cautela; rivendicando al Volta le cosi dette leggi di Dalton e 
Gay-Lussac e pervenendo alla conclusione che, anche se il Volta non avesse 
inventato la pila, egli sarebbe lo stesso degno di altissima fama, sia per i 
progressi che fece compiere alla fisica, sia per aver rimesso in onore il vero 
metodo sperimentale. | 

La simpatia profonda che il Righi aveva per Volta era sopratutto de- 
terminata dalla fraternità spirituale dei due uomini; sicchè ogni lode ch'egli 
fa al Volta non è che una norma di vita. 


Rivista di Scienza, Filosofia e Storia 35 


Il paragrafo del discorso sulla scoperta di Galvani e l'elettricità di 
contatto è un piccolo capolavoro di finezza e di penetrazione: è storia ed 
è arte. : 

‘ Sbozzata la figura del Galvani, prosegue così: 

« Dopo aver constatato che la rana, preparata nella classica maniera 
che da lui prende il nome, costituisce colle sue vivaci contrazioni muscolan, 
un elettroscopio d'immensa sensibilità, capace di accusare, non solo le sca- 
riche anche debolissime dell'elettricità artificiale, ma quelle pure dell'elet- 
tricità atmosferica, Galvani ebbe occasione di osservare le stesse contrazioni 
in contingenze speciali, nelle quali mancava la causa, che di consueto le 
provocava. Il singolare fenomeno doveva vivamente attirare l’attenzione di 
un osservatore così sagace quale era il Galvani. In breve egli seppe rendersi 
conto della condizione necessaria alla sua produzione, che riconobbe non 
essere altro che l'esistenza di una comunicazione metallica fra 1 nervi lom- 
bari della rana e i muscoli della coscia. Gli bastò infatti di. toccare quei 
due punti del corpo dell'animale colle estremità d'un arco conduttore, per 
provocare vivaci contrazioni, simili in tutto a quelle che aveva le molte 
volte ottenuto mediante le scariche elettriche. 

La natura elettrica del fenomeno era chiaramente additata, oltre che 
dalla rassomiglianza degli effetti, anche dalla necessità, tosto riconosciuta, 
d'una sufficiente conducibilità elettrica nell'arco: e Galvani non iscorgendo 
in questo la sorgente dell'elettricità, la suppose nel corpo stesso dell’ animale. 
A questa ipotesi, di una elettricità animale, egli doveva essere più natu- 
ralmente inclinato, perchè le ricerche, delle quali da anni si occupava, erano 
informate a certe sue proprie idee, risguardanti le possibili relazioni esistenti 
fra ciò che in allora si chiamava il fluido elettrico e la così detta forza 
nervosa ». | 

È una pagina bellissima, un modello di storia della scienza. Può sem- 
brare una cronaca éd è invece una ricostruzione geniale. Qui c'è Galvani 
e c'è Righi. Intuizione e critica, storia e fantasia qui son fuse e vibranti. 
Il Righi è qui scienziato e psicologo acuto e ricorda qualche bella pagina 
di Flaubert o di Verga: qui e nel resto del paragrafo nel quale egli riesce 
a penetrare ugualmente l’attività del Volta e a drammatizzare la polemica. 
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Il Righi dice che il Volta, il quale fu tra i primi a occuparsi della 
« stupenda scoperta di Galvani », non si contentò di verificarla, ma ne variò 
le condizioni, procedendo a misure rigorose e accurate e riuscendo a mettere 
in luce un fatto nuovo e cioè che le contrazioni della rana erano più ener- 
giche quando si toccava ‘I nervo lombare con l'armatura positiva d'una bot- 
tiglia di Leida e il muscolo con la negativa, piuttosto che nel caso inverso. 

Qui il. Righi con arte sapiente fa vedere come il Volta, sedotto dalla 
nuova scoperta, ne continua lo studio, sentendosi in primo tempo un fedele di- 
scepolo del Galvani, passando poi a una nuova fase in cui accanto all'ipotesi 
del Galvani pone quella dell'elettricità dovuta alle armature metalliche e 
incomincia a intravedere l’idea della corrente elettrica e arrivando in fine 
a contrapporsi recisamente al Galvani negando ogni elettricità animale. Il 
Righi mette a questo punto in chiaro un'altra circostanza importante e cioè 
che il Volta, prima di arrivare alla teoria del contatto tra i due metalli alla 
quale restò poi sempre fedele, aveva enunciato in fondo quella che poi si 
chiamò la teoria osmotica della pila. Gli avversari di Volta sarà bene che 
prendano in considerazione anche questo dato di fatto su cui non è possibile 
tergiversare. Basta leggere l’inizio della prima delle lettere al Vassalli, 
citato dal Righi. Il quale entra adesso nel vivo della polemica, riuscendo 
a darci quell'impressione ch'egli stesso ne aveva, cioè di un dibattito le cui 
sorti cambiano da un momento all’altro e noi non possiamo parteggiar nè 
per gli uni nè per gli altri che sono ugualmente valorosi e accomunati dal- 
l'amore per la verità. | 

Nel paragrafo successivo è fatta la storia dell'invenzione della pila e 
il Righi dimostra come in questa conquista il caso non abbia avuto parte 
e che essa é stata invece il frutto d'una lunga serie di ricerche e di ragio- 
namenti in cui eccellono le qualità intellettuali del grande comasco. 

Il penultimo paragrafo tratta delle teorie della pila che sono poi espresse 
più ampiamente in una lunga nota in cui il Righi mostra molta simpatia per 
la teoria osmotica. Sia nel paragrafo, che nella nota il Righi rivela le 
sue belle qualità di didatta. A proposito della teoria del contatto egli 
ricorda che il Volta ammise sempre che si producano stati elettrici opposti 
anche per il contatto fra due liquidi o fra un liquido e un metallo e che 
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enunciando il principio di Volta dicendo che fra due conduttori qualunque 
posti a contatto si forma una differenza di potenziale dipendente solo dalla 
loro natura, si esprime un fatto assodato ; e aggiunge acutamente che nel tener 
conto del fenomeno chimico che accompagna il fenomeno elettrico nel con- 
tatto con liquidi, non si fa altro che descrivere il meccanismo col quale si 
formano le differenze di potenziale e che per conseguenza, anche davanti 
alla teoria osmotica, if principio di Volta non si può dire eliminato. 

Nella conclusione, accennato allo scoramento che potrebbe insinuarsi 
in noi al pensiero del mistero delle cose (è un momento fugace di tentazione 
metafisica), il Righi sostiene che non è parlando di Volta che possiamo 
cadere nello scetticismo. Noi abbiamo progredito e progrediremo, se terremo 
in onore Volta, Galileo e tutti coloro che appartengono alla « falange glo- 
riosa », giacchè — e non sarà male meditare queste auree parole — quanto 
più la scienza è circondata dalla generale estimazione e confortata dall’uni- 
versale simpatia, tanto più essa cresce rigogliosa e porge abbondanti 1 suoi 
frutti, | 

Il Righi notava allora che queste condizioni non mancano in Italia; ma 


oggi questo giudizio non potrebbe esser ripetuto se non per ironia. 


Seb. Timpanaro 


-VINCENZO CARDARELLI 


Vincenzo Cardarelli si può considerare come l'ispiratore di un movi- 
mento letterario che fa capo alla Ronda, alla quale collaborano giovani 
scrittori di diversissima coltura e sensibilità, quali, per citare 1 più in vista, 
il Cecchi, il Bacchelli, il Montano. Non è fuor di luogo notare come questi 
ultimi scrittori siano, per il carattere della loro arte e della loro critica, 
sostanzialmente estranei al classicismo della Ronda, che serve al Carda- 
relli per nucleare il suo nativo frammentarismo e per costruire la sua ironia, 
esclusivamente critica e ragionativa. 

E forse, procedendo sempre per siffatte relazioni esterne, potremmo 
scoprire la ragione di alcune recenti ricapitolazioni della sua letteraria espe- 
rienza, nei suoi piani storici e lirici. Ma in uno scrittore come il nostro, in 
cui la coscienza del problema lirico è così avviluppata e sottile, e ogni 
motivo sembra vivere in uno stato illusorio di grazia, rientrato e rarefatto, 
é necessario condurre la ricerca sopra un piano rigorosamente estetico. 

Non son pochi coloro che si son lasciati sedurre dalla disincantata fierezza 
dei suoi saggi biografici e dalla grazia nervosa del disegno stilistico; che ci 
sorprende dapprima con un opaco clamore di ritmo e una gaiezza ampia e 
smarrita. Ma la difficoltà di collegare fra di loro i momenti musicali di 
quest'arte, è in ragione diretta della abilità che lo scrittore, vorrei dire il 
compositore, mette nel dissimulare certe sconnessioni e distruzioni inteme. 
Poichè egli riesce spesso a creare fra sè e il lettore un intervallo musicale 
e a distendere i temi lirica e logici in una pausa solare, con un gioco che 
sa di magia. E chi ponga mente al configurarsi dei motivi propriamente 


critici o colturali, si accorge come sia acutissimo nel Cardarelli il bisogno 
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di spaziare il problema, di collocarlo su di uno sfondo cosmico, di dargli 
sopra tutto un'unità ritmica ed un senso melodico. Si può dire che qui ab- 
biano origine il suo nietzschismo e il suo leopardismo; e che la sua arte 
si riduca in fondo a un sinfonismo verbale e a un sottile gioco prospettico. 

Se non che, obbedendo l'artista a certe leggi di costruzioni e di polemica 
intema, è necessario esaminare come i temi logici e drammatici s inqua- 
drino nel disegno stilistico. Un'indagine preliminare ci porterebbe a scoprire 
nei Prologhi del Cardarelli, in forma di spunti e di echi e in discorde unità, 
alcuni motivi dell'idealismo vociano ; che fu un tentativo di spiritualizzazione 
dell'universo compiuto da sensuali. Che, comunque lo si voglia giudicare, 
mitologia o premessa spirituale, organo o frammento, ci ricondusse al con- 
cetto di responsabilità etica e storica, e orientò i giovani, a traverso Ibsen 
e Pèguy, e gli esoterici e 1 simbolisti francesi, verso una forma di arte 
autobiografica e di analisi critica, impegnandoli in una polemica serrata e 
dissolvente. E se alcuni, come il Bacchelli, non potendo sostenervisi a 
lungo, si ritrassero nella loro intimità dolorosa, altri, come il Cardarelli, 
tentarono di risolverla in un gioco capzioso di distruzioni e di compensi. 

La coscienza del problema, in questi poeti, finisce col diventare scon- 
certante, e li forza a interpretazioni immature e sproporzionate. Non potendo 
ricuperarsi accumulano dedizioni e farnetichi, altemano oscure sazietà con 
invisibili compensi. Assottigliano, fino a spezzarli, i termini della coscienza, 
e, ove, come nei Prologhi, una sottile gioia carnale non spazii ed equilibrii 
lo stile, degenerano in una forma di arte asmatica, puntuale, interietiva. 

I Prologhi restano un tentativo isolato e frammentario di esperienza dia- 
lettica, presentita ed espressa in motivi ed accordi di varia ispirazione; 
eccentrici in ogni modo e laterali. 

Mancando di un centro lirico giustificativo, il Cardarelli fa convergere 
saltuariamente i termini dialettici ora su un moralismo ascetico, ora su un 
pessimismo fraseologico. E; non importa che le persuasioni partano da due 
centri psicologici distinti ed opposti. La felicita può muoversi su linee ideali 
divergenti. L’astuzia del poeta sta nell'immaginare il punto di contatto, di 
dare il senso dell'equilibrio, di inventare, lavorando su una sostanza morta, 


una integrazione ab imis. Più il gioco è abile, più il compenso è maturo. 
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E così la sazietà può coincidere con l'innocenza, e l'astinenza, può diventare 
scarna moralità. 

Come questo gioco sia aleatorio ed estrinseco è chiaramente dimostrato 
oltre che dall'inconseguenza drammatica, dalla consistenza direi quasi fisica, 
metallica dei motivi psicologici. E la sua sensualità è così acuta ed incal- 
zante, che riesce spesso a interrompere il disegno moralistico e a isolarsi 
in formule brevi, vitree, pungenti: « Vi sono dei giomi in cui lo sforzo 
della vita mi sradica alle gengive; teso sul letto, sospeso e quasi inesistente, 
oscillo come un ago calamitato ». « Ho esplorato tutti i mali: ..... il lucente 
amore degli.isterici; 1 pazzi col loro io verticale.... ». 

Ma non riuscendo infine ad assorbire il problema morale o a restarne 
assorbita, si flette e si contrae in un gioco mobilissimo di risonanze. S: che 
ogni poesia si potrebbe scomporre in pause e in movimenti liric: staccati e 
distinti. E la virtù associativa e rievocatrice del ritmo è talvolta così acuta, 
che l'aderenza al tema originario sembra assoluta e perfetta. Si veda L’ Ado- 
lescente, dove tuttavia il gioco delle coincidenze è saltuario e asimmetrico, 
e dalla preziosità dannunziana si passa indifferentemente a un eroismo este- 
tizzante, e da un elegismo vagabondo a un trastullante pessimismo leo- 
pardiano. | 

Questa catena di accordi improprii tende naturalmente a raccogliersi 
attorno ad un centro lirico, ad organizzarsi stabilmente. È non a caso il 
tono cautamente profetico e il clamore diffuso e metallico di alcune poesie 
— Tristezza, Tempi immacolati — ci ricordano il D'Annunzio di certe 
pause mistico-elegiache, là dove è tutto sospeso e disteso nel ritmo come 
in un sogno, e là dove la sua sensualità si scolpisce in figurazioni piatte, 
enormi, lucenti. E neppure ci sorprende la gravità dolente e cadenzata degli 
ultimi versi di Adolescente. Chè il suo dannunzianesimo e il suo leopar- 
dismo hanno un senso puramente formale e melodico. Anzi si può dire che 
il miracolo dello stile si compia appunto per virtù di queste coincidenze 
letterarie. Si osservi anche in Estiva quel procedimento largamente impres- 
sionistico, con cui l'artista riesce a isolare i temi lirici, sfumandoli e dila- 
tandoli a poco a poco, fino a renderli enormi e stupefatti. 

Si capisce come, in un'arte di siffatta natura, gli argomenti non abbiano 
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valore, se non in quanto divengano essi medesimi unità ritmiche o musicali; 
e che il procedere per analogie e per rapporti interiori sia piuttosto un leno- 
cinio stilistico, con particolari effetti fonici e pittorici, che un mezzo di 
scoperta e di interpretazione. Si osservi, d'altra parte, come. il Cardarelli 
si adoperi a stabilire equazicni definitive fra sè e gli autori che predilige, 
e come tenti — in Un'uscita di Zarathustra, in Donna e in La Favola breve 
di Leopardi — di rendere ab abstracto lo stile, vale a dire di tradurre in 
temi nietzschiani, weiningeriani e leopardiani i suoi corollari lirici e critici. 

E, perchè il gioco appaia miracolosamente simmetrico, lo distribuisce in 
battute ritardate, che si rincorrono cautamente e si rinserrano infine in una 
persuasione laterale e direi quasi smarrita. Si osservi questo procedimento 
in La decadenza del genio, dove, per via di accorti spostamenti, riesce a 
snodare e a collegare, a distanza, in una catena frammentaria di rapporti 
le sue premesse estetiche. Che Shakespeare, Goethe, ecc., originariamente 
poeti lirici, abbiano inventato il dramma per un eccesso di risorse formali, 
e che i momenti più tragici e i pensieri più profondi della loro arte « ab- 
biano il senso, l'accidentalità e il sapore dello scherzo », non siano cioè 
che miraggi o magie dello stile, può essere un argomento, diremo così 
scientifico. di assai scarsa originalità, e diventare, per converso, un argo- 
mento lirico di valore decisivo. È chiaro come non a caso intervenga a 
questo punto il concetto dello scherzo in arte, come disposizione geniale 
e liberazione delle forme, e come qui stia anche la ragione di certe ironie 
cosmiche e del mito edenico; e come, nell'intenzione dell'artista, le Favole 
della Genesi s'incontnno, per esempio, con La Tempesta o col secondo 
Faust, e il Padre Eterno trovi i suoi equivalenti ideali in Shakespeare, in 
Goethe e, fors'anche, nel Leopardi delle Operette morali. 

È certo, in ogni modo che, procedendo per temi paralleli, e animandoli 
di scorcio, per via di progressioni lente e di battute ritardate, il Cardarelli . 
riesce a spaziarli su di uno sfondo albeggiante e vertiginoso. Gioco quanto 
mai scaltro e capzioso, per cui l'artista imprime all'immagine, nell'atto di nu- 
clearla e di fissarla nell'espressione, un movimento eccentrico e dispersivo. 
‘Sì che ne nasca un tutto diffuso e sfumato, stranamente oscillante, progrediente 
verso limiti oscuramente decisivi. Non stupisce quindi come certi motivi, così 


sospesi e obliquati, acquistino una bizzarra indeterminatezza di significato 
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e rifluiscano in rintocchi misteriosi. Caratteristici Autunno e Idea della 
morte, dove le parole, mosse da una vertigine lenta verso una celata sostanza 
cosmica, si spaziano e si staccano smisurate e solenni. 

Non vogliamo dedume sproporzionati atteggiamenti e apocalittici ac- 
centi. Ma questo serrarsi e concatenarsi affocato e direi quasi spasmodicó 
dei temi attorno ad un centro spirituale immaginario, può produrre, nei 
meno preparati, un'impressione di tragico sgomento. È facile del resto 
accorgersi che la tragedia è un miraggio dello stile e che ogni motivo si 
muove sopra un fondo. illusorio. Poichè il gioco è senza dramma ed è 
pletorico quando non sia sofistico. Si capisce che vivendo ogni immagine 
di riflesso e mirando a creare un'atmosfera musicale anzi che a configurarsi 
drammaticamente, la continuità stilistica sia spesso precaria e casuale; e 
s'appoggi ai nessi grammaticali e sintattici, alle interpunzioni e agli incisi 
e alle forme esclamative e avverbiali. Avviene frequentemente che, per un 
errore di impostazione e una rarefazione eccessiva dei temi, venga a mancare 
quell'effetto musicale che l'artista si era proposto. Ci sembra allora che 
le proposizioni girino a vuoto su se medesime, sfocate e sbandate, cercando 
inutilmente di compenetrarsi e di organizzarsi. Ne deriva uno stile prolisso 
e pomposo e confusamente dialettico, come nello Spleen di Roma, che 
ricorda, qua e là, certe pagine torbidamente oratorie dell'Oriani. Di qui 
anche certe obliquità e stridori, — Paesaggio, Saluto al Nord, confortabile 
‘paese — e la durezza di certe architetture critiche (Ibsen). 

È agevole comprendere come per questa via si arrivi anche a clamorose 
amplificazioni metafisiche e a una rettorica del paesaggio (Paragoni elemen- 
tari). E come, organizzando certi movimenti originariamente sensuali, l'artista 
sia indotto a postulare ineffabili valori stilistici e classici equilibri. Da 
questo punto di vista e sempre come tema intenzionale, ci sembra più conse- 
guente l'atomismo lirico di un Mallarmé o la rarefazione musicale di un 
Verlaine. Nè ci sfugge il senso di certe architetture e risonanze cosmiche. 

Chè lo spirito è morto e la grazia è un miraggio dei sensi. La tragedia 
del mondo è poca cosa di fronte alla chimerica felicità degli’ spazii. E la 
storia è burlesca simmetria, la peripezia di un Don Giovanni erotomane, 
o, meglio, la sufficienza di Dio. Ed Eva genuflessa, col suo aereo equilibrio 


— ironia senza fondo — riscatta la fatica della creazione. 


e 


Guido Gamberini 


LE RAGIONI DELLA GUERRA 


GIUDIZI POSTUMI 


Il 12 Gennaio dell’anno di grazia 1915, e cioè quando già mezza 
Europa battagliava sulla Mosa e sulla Marna, sul Danubio e sulla Vistola, 
ebbi l'ingenuità di scrivere una lettera aperta a S. E. Serenissima il Prin- 
cipe Bernardo di Buelow, Ambasciatore ed inviato straordinario di S. M. 
l'Imperatore di Germania, sceso in quei giorni in Italia, per persuadere, 
auspice Giovanni Giolitti, gli Italiani a mantenersi estranei al grande con- 
flitto, promettendo un parecchio che appariva invece piuttosto un pochino. 

Ho detto di avere avuto l’ingenuità di scrivere alcune note dettate al- 
l'improvviso, perché pensavo che gli uomini, prima di massacrarsi per far 
valere una idea, avessero l'obbligo di ragionare. 

L'amico Sebastiano Timpanaro si assumerà l’incarico di addimostrare 
che la ragione è tutto, fuorchè il fondamento di un ragionamento: è il 
caso, è la fortuna, è l'intrigo, è la forza. A me basta la confessione di 
essere stato un ingenuo. | 

Ero tratto al mio passo dalla convinzione che la logica fosse un mezzo 
per dimostrare la verità e che ad evitare tanto scempio di vite e di ric- 
chezze, potesse, per l'intervento di coloro che regolano le sorti dei popoli, 
darsi subito all'Europa l'assetto che, dopo cinque anni di lotta atroce, essa 
si è decretato. 

M'ingannai e me ne pento. 

Spiegai allora le ragioni della pace (') e spiego oggi le ragioni della 
guerra, non soltanto di quella che si è combattuta con le armi, per quanto: 


(') Edizione dell’ « Arduo » Bologna, 1915, Stabilimento Poligrafico Emiliano. 
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essa non sia ancora terminata, ma di quella che si combatte tuttora e si 
combattera nel campo della diplomazia, della politica, dell’ economia e 
della morale. Strascico lungo, interminabile, opprimente della conflagrazione 
armata, con la visione sicura di altre lotte cruenti e che i nuovi orientamenti 
dello spirito dei popoli, senza alcun dubbio, ci preparano. 

La mia ingenuita nello scrivere le regioni della pace, dando consigli 
al Principe di Buelow, che avevo conosciuto uomo di mente acutissima, 
d'ingegno singolare, e di attitudini moderne, nei salotti di Donna Laura 
Minghetti, alla Villa di Mezzaratta, perchè interponesse i suoi uffici, non 
a compiere opera di modesto sensale nella determinazione di un compenso 
territoriale da accordare a questa povera Italia, così, come si offre un 
confetto al bimbo perchè stia quieto, ma ad affermare tutta la maestà di 
un pensiero altamente profetico gridando a Imperatori, a Re, a Presidenti 
di Repubblica: « Fate cessare l'orrenda strage, perché: gli eventi non po- 
tranno essere diversi da quelli che la Storia inesorabilmente stabilisce e 
sul tappeto diplomatico sistemiamo la vecchia Europa, cosicchè possa raf- 
| forzarsi per modo di resistere vittoriosa alle future minaccie economiche 
degli americani e degli asiatici ». 

Non è detto che il Principe di Buelow non la pensasse forse come me; 
sed fata trahunt ed egli si fece trascinare a diverso consiglio, perchè senza 
dubbio pensava che la sua voce non avrebbe autorevolmente dominato il 
coro delle passioni scatenatosi con irresistibile violenza. 

lo scrissi le ragioni della pace non nel Novembre 1918, dopo che un 
popolo di artisti e di poeti, avvolto continuamente da un'aureola di luce, 
e riscaldato da un costante tepore di sole, educato dai suoi monumenti a 
ricordare le tradizioni di Roma, la Storia dei liberi Comuni, fa gloria del 
Rinascimento, le sublimi agitazioni del Risorgimento, realizzando la superba 
profezia di Dante e di Macchiavelli, addimostrò ai ‘metodici uomini del 
Nord, tutta la potente resistenza dei suoi nervi e diede la spinta suprema 
che doveva far crollare con tre imperi tutto un sistema di predominio della 
forza sul diritto; ma il 12 Gennaio del 1915, quando tutto il mondo an- 
nunziava il trionfo dell'idea germanica, basata sulla soggezione alle armi. 

Parve la mia voce quelia di un solitario, forse semplice, forse pre- 


tensioso, forse inesperto. 
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Ammaestrato alla scuola politico-filosofica di Camillo di Cavour, forte 
dei principi etici di Giuseppe Mazzini, affascinato dalla concezione di 
Pasquale Stanislao Mancini, per la quale l'assestamento dei popoli doveva 
seguire le norme della Nazionalità, giudicai fin da quel giomo che la 
Germania e l’Austria avevano perduto la partita nella quale si erano stol- 
tamente buttati e proclamai che, secondo il principio di Nazionalità, i 
risultati della guerra medesima dovevano essere, quali, in massima parte, 
effettivamente si dimostrarono. 

E dissi: « Si faccia oggi, senza spreco di vite e senza sacrificio di 
beni quello che dovrà farsi necessariamente domani quando l'Europa sarà 
tutta una rovina, e a milioni saranno caduti i combattenti sotto i colpi ciechi 
della mitraglia ». 

. La mia età mi ha concesso di passare quattro anni sulla linea del fuoco 
e posso, a buon diritto, proclamare, che si poteva risparmiare tanta distru- 
zione crudele di uomini e di cose. 

Quali le conseguenze della guerra ? 

L’Alsazia e la Lorena alla Francia, il Belgio liberato e ingrandito: 
Trento e Trieste all'Italia: la Polonia e la Boemia ricostituite; Serbia, 
Grecia e Rumenia ampliate; la Germania vinta, ma unita e indissolubile 


, 


come Nazione; l'Austria, Stato personale, infranta; l'Ungheria diminuita, 
ma indipendente ; la Turchia ricondotta in Asia, l'Inghilterra arbitra dei mari. 

Che cosa avevo detto di diverso? | " 

L'intervento americano ribadi, col principio dell'autodecisione dei po- 
poli, che le sorti della guerra dovevano affermarsi nel trionfo della Na- 
zionalità. 

E quel di pid che io non avevo previsto rappresenta appunto tale trionfo. 

Il dissolvimento dell'Impero Russo, e la disgregazione di questo Stato, 
con le conseguenze di cui ragioneró più avanti, nè io, nè altri aveva avvertito. 

E questo costituisce la prova lampante della mia ingenuità. 

Annunziando quello che & realmente accaduto, io ero facile profeta 

‘ perché mi ero attenuto ad un principio storico, che non poteva fallire, ma 
il mio occhio pià del dilettante, che dello scienziato si era soffermato alla 
superficie: non era penetrato nell'intimo natura del fenomeno: non avevo 
scandagliato, con severo processo positivista, l'anima dei popoli. 
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Se ciò fosse accaduto altro avrei veduto, e forse, diversamente avrei 
giudicato. 

Il principio di Nazionalità ha trionfato di un ingiusta aggressione, perchè 
quello che è concetto di giustizia finisce sempre con l'affermarsi. 

Ma esso non era il fine, come non era stato il mezzo della guerra. La 
-coscienza degli uomini era travagliata da altri mali, era sospinta da altri 
desideri, era agitata da altre passioni. 

La finalità politica dell'offesa, e della necessaria difesa, ha per un 
momento distratto la vista da finalità diverse, sostanziate di aspirazioni morali 
ed economiche. | 

Come tutte le forme di organizzazione sociale attraverso il tempo si 
sono modificate e trasformate, man mano che lo spirito degli uomini si af- 
finava nella conoscenza dell'individuo, delle sue qualità associative e dis- 
sociative, dei suoi movimenti singoli e collettivi, così dovevano e devono 
modificarsi le forme che hanno fino ad ora regolato la società moderna. 

Sono istituzioni ieri prevalenti, che s'indeboliscono e cedono il campo 
a nuovi istituti, così come si avvicendano i giorni e le stagioni, che pur 
seguendo un ritmo costante e regolare, non vedono mai le stesse persone, 
le stesse cose e gli stessi fatti. 

Un altro grande principio, benchè incerto e nebuloso, guidava la guerra, 
quello della eguaglianza degli uomini, principio che doveva in astratto e 
dovrà in concreto in un, avvenire lontano soffocare il principio di Nazionalità 
con la instaurazione dell'unità dei popoli, attraverso un concetto di parziali 
unificazioni continentali. | 

Siamo ancora nel periodo cosmico, ma fin da ora sappiamo, che queste 
idee in un continuo e generale movimento, nel quale si avranno certe con- 
vulsioni, combinazioni e precipitazioni, acquisteranno figura e consistenza: 
si consolideranno e si affermeranno, salvo che altre forze che oggi ci sono 
sconosciute e che potranno venire anche da altri mondi, non creino nuove 
e più violenti agitazioni, risultati che solo Wells potrebbe prognosticare. 

Ed è in conseguenza di tale movimento, e in conseguenza degli urti che 
di continuo si manifestano e delle nuove forze di azione e di reazione che 
si spiegano, che la guerra, da considerarsi come somma di tali urti, divenne 


una necessità più che storica, filosofica. 
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L'anima dei popoli era aliena da una guerra avente per fine un risultato 
territoriale e cioè puramente materiale, ma si sentiva trascinata al conflitto 
da forze ideologiche, che quasi inscientemente si manifestavano. L'anima 
dei popoli in sostanza, non sentiva la guerra, ma sentiva la rivoluzione 
sociale. 

E la rivoluzione sociale con la guerra delle Nazioni, si è messa auda- 
cemente in cammino. | 

Non & l'episodio della Russia, cosi grandioso ed impressionante per la 
sua realtà storica, ma cosi vuoto e meschino per il suo contenuto umanitario, 
che induce a tale affermazione. Questa violenta e rapida trasformazione di 
un potere politico-religioso, che teneva soggetti milioni e milioni di uomini 
privi di una volontà e di una coscienza, in un potere politico-sociale che 
regola la libertà individuale con gli stessi criteri del regime abbattuto, non 
& un prodotto di quell'altrusmo che deve essere base di una riforma sociale, 
a base egualitaria, ma di un cieco e bieco egoismo, guidato unicamente da 
un istinto di sopraffazione. 

Niente dice, ma del pari, niente contraddice, che la rivoluzione Russa 
sia stata non il prodotto spontaneo della coscienza del popolo, ma il risultato 
di forze estranee contrastanti, in quanto l'avvento di un sistema rivoluzionario. 
— Kerenski — a base nazionalista poteva giovare ai risultati della guerra per 
una parte contendente, mentre la sostituzione di un altro sistema rivoluzionario 
— Lenin — a base intemazionale, poteva alleviare il peso che opprimeva . 
verso Oriente, l’altra parte. 

È certo che in questo fenomeno, come in tutti gli altri che produssero 
o guidarono o furono il risultato del mostruoso conflitto, si rivela esterior- 
mente l'urto di forze politiche, ma interiormente l'urto di forze economiche 
e morali. 

Le funzioni conservatrici o statiche della vita dei popoli miravano a 
difendersi ed a consolidarsi, fissando i termini del diritto nella forza, e 
la ragione della forza nel dominio della ricchezza: le funzioni progressive 
o dinamiche cercavano nella guerra il mezzo di avvantaggiarsi e d'imporsi, 
con l'eguaglianza dei diritti, con una generale partecipazione ai poteri 
pubblici, con sistemi equitativi di distribuzione della ricchezza. 
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Ond'é che mentre da un lato la guerra si manifestava come affermazione 
d'imperialismo e di capitalismo, dall'altra la guerra si svolgeva come pre- 
parazione all'avvento del proletariato, e al futuro benessere generale degli 
uomini. 

Da oltre due anni cessò il fragore delle armi; la ricostituzione dei 
popoli, vinti e vincitori incominciata con la conclusione dei trattati di pace 
dovrebbe essere sanzionata dalla ripresa del lavoro nelle officine, sui campi, 
e sul mare: ma la pace vera, la pace tranquilla, la pace apportatrice di 
felicità e di sicurezza non à ancora venuta. 

Qua e la il fuoco serpeggia e divampa e sono ancora residui di lotte 
nazionali: la Russia rivoluzionaria, vittima di un imperialismo alla rovescia, 
vuole imporre con le armi il sistema comunista, e crea un nuovo potente 
militarismo: nessuno è contento della sorte che i trattati di pace gli hanno 
riserbato: in ogni determinazicne presa dai Congressi à il germe di nuove 
contese. 

Ma quello che sopra tutto s'impone é la lotta per l'egemonia economica. 
Infatti non si combatte pià per l'Alsazia e la Lorena, per la Polonia, la 
Ceco Slovacchia, Trentro-Trieste, la Macedonia e l'Epiro, ma per le 
miniere di carbone, per le miniere di ferro, per le miniere di mercurio, per 
1 pozzi di petrolio, per i grandi boschi, per le pianure granifere, per le 
forze idriche, per il primato industriale, per 1 porti sul Mediterraneo, per 
la libertà di transito, per le bamere doganali. 

E di converso i popoli in sè stessi si dilaniano per la difesa della proprietà, 
per la libera industria, per il libero commercio, per i sindacati operai, per 
l'elevazione dei salan, per le ore di lavoro, per l'occupazione delle fab- 
briche, per la comunione dei beni e dei mezzi di lavoro. 

Se esistesse in mezzo al popolo, un gruppo d'uomini, veramente forte 
d'idee, di propositi è di azione, tale da indirizzare la volontà col- 
lettiva, io potrei rivolgermi ai suoi rappresentanti come già mi diressi 
a S. A. Serenissima il Principe Bemardo di Buelow per gridare: 
« Tregua alle lotte, feconde solo di pianto e di miseria: tregua alle peri- 
colose botrochiomachie: if destino degli uomini è segnato: la politica è 
sorpassata : l'assetto economico s'impone: abolite i confini delle nazioni: 
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togliete le barriere daziarie: sieno le materie prime distribuite secondo 1 
bisogni: lo scambio dei prodotti sia pronto e senza intoppi: impedite ogni 
parassitismo: onorate e premiate l'intelligenza e il lavoro: opponetevi alle 
speculazioni, che sono un giuoco, nel quale non rimettono solo i giocatori 
ma tutta l'economia nazionale, incoraggiate il risparmio: e date alla pro- 
prietà limiti che non contrastino con le leggi del lavoro. — E aggiungerei: 
« La questione morale deve essere risolta: regolate il costume: rafforzate 
la famiglia: migliorate l'istruzione: affermate la previdenza: restringete 
l'assistenza: abolite la beneficenza: separate i corpi sani dai corpi am- 
malati: punite la menzogna: innalzate templi alla verità ». E concluderei : 
« Affermate la Maestà dello Stato, di questo organo supremo che determina, 
disciplina e difende la Società: sia lo Stato non il nemico dell'individuo, 
ma il suo palladio, e con ciò si otterrà che non si moltiplichino organismi 
inutili e dannosi, che costituendo altri Stati nello Stato, aumentano gli sforzi 
e fiaccano le energie: e soprattutto sia di guida il principio che lo Stato 
deve adattarsi alle figure della Società e non la Società alle esigenze 
dello Stato. 

Così direi, oggi, salvo a pubblicare fra qualche anno altre note, per 
mlevare che il mio consiglio non fu ascoltato, e che quanto era stato da me 
previsto si era verificato, attraverso l'urto di violente passioni, in mezzo a 


conflitti e a catastrofi, trá i lamenti e le recriminazioni degli uomini. 


O. U. This 


ANTOLOGIA 


L'ETERE E LA TEORIA DELLA RELATIVITÀ 


DI ALBERTO EINSTEIN (') 


Perchè i Fisici, accanto ‘all'idea della materia ponderabile, che sorge 
dall'astrazione della vita quotidiana, pongono l'idea dell'esistenza d'un'altra 
materia, cioè dell'etere? La ragione si deve ricercare in quei fenomeni, 
che hanno dato origine alla teoria delle azioni a distanza, e nelle proprietà 
della luce, che hanno condotto alla teoria dell'ondulazione. Consideriamo 
brevemente questi oggetti. | 

Il pensiero non fisico ignora le azioni a distanza. Nel tentativo di una 
penetrazione causale delle esperienze, che noi facciamo sui corpi, ci sembra 
innanzi tutto che non vi siano altre mutue azioni, oltre quelle, che si eser- 
citano per mezzo di contatto immediato, per esempio: trasmissione di mo- 
vimento per mezzo di urto, pressione e trazione ; riscaldamento od inizio di 
. combustione per mezzo di una fiamma, ecc. Senza dubbio ha pur gran 
parte nell'esperienza quotidiana la gravità, cioè un'azione a distanza. Ma 
intervenendo la gravità dei corpi nell'esperienza d'ogni giorno come qualche 
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(1) Discorso tenuto il 5 marzo 1920 nella Università di Leida - Traduz. di Giulio Dalla Noce. 

Alberto Einstein nacque a Ulm il 4 marzo 1879, frequentò le prime scuole a Monaco, poi, 
pasfato in Svizzera, conseguì al Politecnico di Zurigo il diploma di ingegnere. Vi ebbe a maestro 
anche il Minkowski, il suo futuro compagno di ricerche scientifiche. Fattosi cittadino svizzero nel 
1902 entrò con magro stipendio all’ Ufficio brevetti di Berna. S'iniziano allora le sue investi- 
gazioni in ogni ramo della Fisica, vengono alla luce in rapida serie le sue opere e dal 1905 in 
poi quelle sue più famose sulla relatività, teoria della quale è da tutti riconosciuto il fondatore. 
Nel 1908 al Congresso dei fisicici in Salzburg, egli appare il centro del mondo fisico. Ne segue 
la sua nomina a professore straordinario all’ Università di Zurigo, poi nel 1911, ad ordinario in 
Praga. Alla morte di Van't Hoff ne occupa il ben dotato seggio all’ accademia Prussiana, nel 
1914 diventa direttore a Berlino dell'Istituto di Fisica, dove trovasi tuttora. 

I fisici onorano in lui la guida in un nuovo periodo della scienza. 
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cosa di costante e disgiunto da ogni causa mutevole collo spazio o col 
tempo, noi non attribuiamo nel viver comune alla gravità alcuna causa e 
perció non siamo consci del suo carattere di azione a distanza. Soltanto 
colla teoria della gravitazione di Newton fu data alla gravità una causa, 
considerandola come azione a distanza, che muove dalle masse. La teoria 
di Newton significa davvero il pid gran passo, che abbia mai compiuto 
l'aspirazione verso il concatenamento causale dei fenomeni naturali. E. peró 
questa teoria produsse vivo disagio ai contemporanei di Newton, perche 
essa sembrava contraddire al principio sgorgante dall'esperienza anteriore, 
che cioè vi fosse soltanto mutua azione per contatto, e non per immediata 
azione a distanza. 

All'impulso umano della conoscenza ripugna un tale dualismo. Come 
salvare l'unità del concetto delle forze naturali ? Da un lato potevasi tentare 
di concepire pur le forze, che intervengono quali forze di contatto, come 
azioni a distanza, che peró si fanno palesi soltanto a piccolissima distanza; 
questa fu per lo più la via preferita dai seguaci di Newton, che rimasero 
interamente nell'indirizzo della sua dottrina. D'altro lato potevasi ammettere 
che le azioni a distanza di Newton non fossero che apparenti immediate 
azioni a distanza, che esse però in realtà fossero trasmesse attraverso un 
mezzo riempiente tutto lo spazio, sia per mezzo di movimenti, sia per 
mezzo di deformazione elastica di questo mezzo. In tal modo l'aspirazione 
verso l'unità del nostro concetto delle forze naturali conduce all'ipotesi 
dell'etere. Ma quest'ultima non portò nessun progresso alla teoria della 
gravitazione ed alla fisica, sicchè ci si abituò a considerare la legge delle 
forze di Newton come un assioma non più riducibile. L'ipotesi dell'etere 
doveva però sempre aver parte nel pensiero dei Fisici, seppure dapprima 
soltanto una parte latente. 

Allorché nella prima metà del 19° secolo fa resa palese la grande so- 
miglianza tra le proprietà della luce e quelle delle onde elastiche nei corpi 
ponderabili, l'ipotesi dell'etere trovò nuovo sostegno. Sembrava indubitabile 
che la luce dovesse considerarsi un processo oscillatorio di un mezzo elastico, 
inerte, riempiente tutto lo spazio mondiale. Appariva anche dalla polariz- 
zabilità della luce potersi necessariamente dedurre che questo mezzo (l'etere) 
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dovesse essere della specie di un corpo solido, perché solo in un tal corpo, 
e non in un fluido, sono possibili onde trasversali. Si doveva cosi giungere 
alla teoria dell'etere luminoso « quasi rigido », le cui parti non potessero 
eseguire relativamente l'una all'altra altri movimenti che quelli piccoli di 
deformazione, che corrispondono alle onde luminose. 

Questa teoria — chiamata anche teoria dell'etere luminoso immobile — 
ricevette poi un importante appoggio nell'esperimento di Fizeau, forda- 
mentale anche per la teoria speciale della relatività, dal quale dovevasi 
concludere che l'etere luminoso non partecipa ai movimenti dei corpi. Anche 
il fenomeno dell'aberrazione era favorevole alla teoria dell'etere quasi rigido. 

Lo sviluppo della teoria dell'elettricità sulla via segnata da Maxwell e 
Lorentz portò un indirizzo del tutto speciale e inatteso nello sviluppo delle 
nostre rappresentazioni riguardanti l'etere. Per Maxwell era l'etere un orga- 
nismo con proprietà puramente meccaniche, sebbene con proprietà mecca- 
niche di natura molto più complicata che quella dei corpi solidi afferrabili.. 
Ma nè a Maxwell nè ai suoi seguaci riuscì di concepire un modello mec- 
canico per l'etere, che desse una soddisfacente interpretazione meccanica 
delle leggi di Maxwell sul campo elettromagnetico. Le leggi erano chiare 
e semplici, le spiegazioni meccaniche difficili e contradditorie. Quasi senza 
essere notati i fisici teorici si adattavano a questo stato di cose, molto deso- 
lante dal punto di vista del suo programma meccanico, specialmente sotto 
l'influenza delle ricerche elettrodinamiche di Enrico Hertz. Invero mentre 
' essi prima avevano esigito che una teoria definitiva si basasse su concetti 

| fondamentali, che appartenessero esclusivamente alla meccanica (per esempio: - 
densità, velocità, deformazioni, pressioni), si abituarono a poco a poco ad 
ammettere le intensità elettrica e magnetica tra i concetti fondamentali, ac- 
canto ai concetti fondametali meccanici, senza esigere per essi un'interpre- 
tazione meccanica. Così fu a poco a poco abbandonata la concezione . 
puramente meccanica. Questo cambiamento portò un dualismo nei principii, 
alla lunga insopportabile. Per evitarlo si cercò per contro di ridurre i principi 
fondamentali meccanici ad elettrici, nello stesso tempo gli esperimenti sui 
raggi D e sui veloci raggi catodici scuotevano la fiducia nella rigorosa vali- 


dità delle equazioni meccaniche di Newton. à 
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L’accennato dualismo è ancora mitigato da E. Hertz. Per lui la materia 
Interviene non soltanto come portatrice di velocità, di energia cinetica e 
di pressioni meccaniche, ma anche come portatrice di campi elettromagnetici. 
E siccome questi campi intervengono anche nel vuoto — cioè nell'etere 
| libero — così appare anche l'etere come portatore di campi elettroma- 
gnetici. Esso appare del tutto simile alla materia ponderabile ed insieme 
classificato. Esso prende parte ai movimenti della materia ed ha nello spazio 
vuoto ovunque una velocità, in modo che la velocità dell'etere è distribuita 
continuamente nell'intiero spazio. L'etere di Hertz non si differenzia sostan- 
zialmente in nulla dalla materia ponderabile (in parte consistente in etere). 

La teoria di Hertz non aveva soltanto il difetto di attribuire alla materia 
e all'etere da un lato condizioni meccaniche, d'altro lato condizioni elet- 
triche, che non stanno tra loro in nessuna relazione immaginabile; essa con- 
traddiceva anche al risultato dell'importante esperimento di Fizeau sulla 
velocità di propagazione della luce in fluidi in moto e ad altri risultati 
sperimentali ben accertati. | 
| Così stavano le cose, quando entrò in campo. H. A. Lorentz. Questi 
portò la teoria in accordo coll'esperienza e vi riuscì con una mirabile sem- 
plificazione dei principi teorici. Effettuò questo grandissimo progresso della 
teoria dell'etettricità, da Maxwell in poi, togliendo all'etere le sue qualità 
meccaniche, alla materia le sue qualità elettromagnetiche. Come nello spazio 
vuoto così anche nell'interno dei corpi materiali era soltanto l'etere la’ 
sede dei campi elettromagnetici, e non la materia concepita atomistica- 
mente. Le particelle elementari della materia sono, secondo Lorentz, capaci 
soltanto di eseguire movimenti ; il loro effetto elettromagnetico si basa esclu- 
sivamente sul fatto che esse portano cariche elettriche. In tal modo Lorentz 
riusci a riportare ogni fenomeno elettromagnetico alle equazioni di campo 
del Maxwell nel vuoto. 

Per quanto riguarda la natura meccanica dell'etere del Lorentz, si puà 
dire per ischerzo, che l'immobilità sia l'unica proprietà meccanica, che 
ad esso abbia lasciato H. A. Lorentz. Si pud aggiungere che tutto il cam- 
biamento della concezione dell'etere, apportato dalla teoria della relatività, 
consiste in questo, che essa ha tolto all'etere la sua ultima qualità mecca- 


nica, cioè l'immobilità. Spieghiamo subito come ciò sia. 
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Alla teoria spazio-tempo e alla cinematica della teoria speciale della 
relatività ha servito di modello la teoria di Maxwell-Lorentz del campo 
elettromagnetico. Questa teoria soddisfa pertanto alle condizioni della teoria 
speciale della relatività; considerata però da quest'ultima, acquista nuovo 
aspetto. Invero sia K un sistema di coordinate, relativamente al quale l'etere 
di Lorentz sia in quiete; allora valgono in primo luogo rispetto a K le equa- 
zioni di Maxwell-Lorentz. Ma secondo la teoria speciale della relatività 
Te stesse equazioni valgono anche con immutato senso relativamente ad ogni 
nuovo sistema di coordinate K*, che sia rispetto a K in movimento di uni- 
forme traslazione. Sorge allora l'ansiosa questione: Perchè debbo io distin- 
guere il sistema K, al quale i sistemi K' sono fisicamente del tutto equi- 
valenti, vantaggiosamente rispetto agli ultimi, supponendo che l'etere per 
esso sia in quiete? Tale asimmetria dell’ edificio teorico, a cui non 
corrisponde nessuna asimmetria del sistema delle esperienze, è insoppor- 
tabile dal teorico. L'equivalenza fisica di K e K' mi sembra inaccettabile 
colla supposizione che l'etere sia in quiete rispetto a K e si muova rispetto 
a K', seppure dal punto di vista logico non sia assolutamente falsa. Il punto 
di vista da prendersi, più vicino a questo stato di cose, sembrava il seguente. 
L’etere non esiste affatto. I campi elettromagnetici non sono stati di un 
mezzo, ma realtà indipendenti, che a null'altro debbonsi riportare e che 
non sono legati a nessun portatore, proprio come gli atomi della materia 
ponderabile. Questa concezione è tanto più esatta, in quanto, secondo la 
teoria di Lorentz, l'irraggiamento elettromagnetico conduce seco impulso 
ed energia come la materia ponderabile, ed in quanto materia ed irrag- 
giamento, secondo la teoria speciale della relatività, sono soltanto speciali 
forme di energia distribuita, mentrechè la massa ponderabile perde la sua 
particolarità ed appare soltanto come una speciale forma dell'energia. 

Però un più acuto esame insegna che questa negazione dell'etere non 
proviene necessariamente dal principio speciale della relatività; si deve 
soltanto rinunciare ad attribuirgli un determinato stato di movimento, cioè 
gli si deve togliere l’ultimo distintivo meccanico, che gli aveva lasciato 
Lorentz. Vedremo poi che questa concezione verrà confermata dai risultati 
della teoria generale della relatività ; ora cerco di rendere più comprensibile 


la possibilità teorica, con un esempio un po’ zoppicante. 
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Si pensi ad onde sopra una superficie d'acqua. Due osservazioni del 
tutto diverse si possono fare in questo processo. Si può seguire la variazione 
col tempo della superficie ondosa, limite tra l’acqua e l’aria. Si può anche, 
per mezzo di piccoli galleggianti, seguire la variazione col tempo della posi- 
zione delle singole particelle d'acqua. Se non vi fossero tali galleggianti 
per seguire il movimento delle particelle liquide, in tutto if processo non 
si manifesterebbe che la variazione col tempo della posizione dello spazio 
occupato dall'acqua, sicchè non avremmo nessun motivo per credere che 
l'acqua fosse formata di particelle mobili. Ma parimente potremmo riguar- 
dare l'acqua come un mezzo. 

Qualcosa di simile si ha nel campo elettromagnetico. Ci possiamo im- 
maginare il campo composto di linee di forza. Se ci si vuol raffigurare queste 
linee di forza come qualcosa di materiale, si é tentati anche di raffigurarci 
1 processi dinamici come processi di movimento di queste linee di forza, 
sicché ogni singola linea di forza viene seguita nel tempo. Ma é ben noto 
che tale immagine conduce a contraddizioni. Generalizzando dobbiamo noi 
dire. Si possono concepire vasti oggetti fisici, ai quali non si può applicare 
il concetto di movimento. Non si possono questi immaginare composti di 
parti, seguibili singolarmente nel tempo. Nel linguaggio di Minkowski ciò 
si esprime dicendo che non ogni immagine estesa nel mondo a quattro dimen- 
sioni si può riguardare composta di ‘elementi del mondo nostro. Il principio 
speciale della relatività ci proibisce di accettare un etere formato di parti 
seguibili nel tempo, ma l'ipotesi dell'etere in sè non contraddice alla teoria 
speciale della relatività. Soltanto ci si deve guardare dall’ascrivere all'etere 
uno stato di movimento. 

Però l'ipotesi dell'etere appare dapprima, dal punto di vista della 
teoria speciale della relatività, un'ipotesi vuota. Nelle equazioni del campo 
elettromagnetico intervengono, oltre la densità di carica elettrica, soltanto 
la intensità del campo. Il corso dei processi elettromagnetici nel vuoto 
appare perfettamente determinato per mezzo di quell'intima legge, senza 
influenze di altre grandezze fisiche. I campi elettromagnetici appaiono come 
ultime, non più riducibili realtà, e sembra superfluo postulare un 
mezzo etereo, omogeneo ed isotropo, come se detti campi si dovessero 
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concepire come stati di questo. D'altro lato si può portare un importante 
argomento in favore dell'ipotesi dell'etere. Negare l'etere significa infine 
ammettere che allo spazio vuoto non si debba ascrivere alcuna proprietà 
| fisica. Con questa concezione non stanno in accordo i fenomeni fondamentali 
della meccanica. Il comportamento meccanico di un sistema materiale che 
si muova liberamente nello spazio vuoto, dipende, oltre che dalle posizioni 
relative (distanze) e dalle relative velocità, anche dal suo stato di rotazione, 
che fisicamente non si può riguardare una caratteristica da attribuirsi al 
sistema in sè. Per poter concepire almeno formalmente la rotazione del 
sistema come qualcosa di reale, Newton da allo spazio carattere oggettivo. 
Egli pone il suo spazio assoluto tra le cose reali, quindi anche la rotazione 
rispetto ad uno spazio assoluto è per lui qualcosa di reale. Newton avrebbe 
potuto chiamare il suo spazio assoluto, ed altrettanto bene, etere; l'essen- 
ziale è soltanto che, accanto agli oggetti osservati, possa riguardarsi reale 
un'altra cosa, pur non comprensibile, al fine di potersi riguardare, come 
qualcosa di reale, l'accelerazione e la rotazione. 

Mach cercò di sfuggire alla necessità di considerare reale qualcosa di 
non osservato, sforzandosi di porre nella meccanica, in luogo dell’accele- 
razione rispetto allo spazio assoluto, un'accelerazione media rispetto alla 
totalità delle masse del mondo. Ma un' inerzia rispetto all’ accelerazione 
relativa di lontane masse, presuppone immediata azione a distanza. 
Siccome il fisico modemo non crede di poterla ammettere, così egli 
di nuovo, anche in questa concezione, si rivolge all'etere. L'etere cui 
conducono le considerazioni di Mach differisce peró essenzialmente dal con- 
cetto dell'etere di Newton, di Fresnel e di H. A. Lorentz. Questo etere 
di Mach non solo determina le condizioni del comportamento delle masse 
inerti, ma anche viene nel suo stato condizionato per mezzo delle masse inerti. 

Il pensiero di Mach trova il suo pieno sviluppo nell'etere della teoria 
generale della relatività. Secondo questa teoria le proprietà metriche del- 
l'ente continuo spazio-tempo nell'intorno dei singoli punti spazio-tempo sono 
diverse e condizionate dalla materia, che si trova fuori dalla regione con- 
siderata. Questa variazione in spazio-tempo delle mutue relazioni tra unità 
di misura ed orologi, ha definitivamente allontanata l’idea che lo spazio fisico 
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sia vuoto; ciò è confermato pure dalla nozione che lo spazio vuoto dal lato 
fisico non sia nè omogeneo nè isotropo, nozione, che ci costringe a denotare 
Il suo stato per mezzo di dieci funzioni, i potenziali di gravitazione 

Così l'idea dell'etere è di nuovo venuta ad un'esplicita espressione, che 
però è ben lontana da quella della teoria ondulatoria meccanica della luce. 
L'etere della teoria generale della relatività è un mezzo, che è bensì privo 
di ogni proprietà meccanica e cinematica, ma determina il fatto meccanico 
(ed elettromagnetico). 

La principale nuova caratteristica dell'etere della teoria generale della 
relatività, rispetto all'etere di Lorentz, si è che lo stato del primo è deter- 
minato in ogni punto da leggi di dipendenza colla materia e collo stato 
dell'etere circostante secondo equazioni differenziali, mentre lo stato del- 
l'etere di Lorentz, in assenza di campi elettromagnetici non dipende da 
nulla, al di fuori di esso, ed è ovunque lo stesso. L’etere della teoria 
generale della relatività si può mentalmente far trapassare in quello di Lo- 
rentz, sostituendo con costanti le fuzioni spaziali che lo determinano ed 
astraendo così dalle cause, che stabiliscono il suo stato. Si può anche 
dire che l'etere della teoria generale della relatività sorge dall'etere di 
. Lorentz con un'operazione di relatività. 

Quale parte debba il nuovo etere in avvenire rappresentare nel quadro 
mondiale fisico, non sappiamo ancora. Sappiamo che esso determina le rela- 
zioni metriche nell’ente continuo spazio-tempo, per esempio ie possibili 
configurazioni dei corpi solidi ed i campi di gravitazione; ma non sap- 
piamo se esso prende parte essenziale nella composizione delle particelle 
elementari elettriche costituenti la materia. Non sappiamo se la sua struttura 
essenzialmente differisce da quella dell'etere di Lorentz soltanto nella 
vicinanza di masse ponderabili, se la geometria dell'estensicne degli spazi 
cosmici è a un dipresso euclidea. Ma possiamo affermare, basandoci sulle 
equazioni di gravitazione relativistiche, che deve intervenire una deviazione 
. dal comportamento euclideo per gli spazi dell'ordine di grandezza cosmica, 
quando esista nel mondo anche una piccola densità positiva media della 
materia. In questo caso il mondo deve essere necessariamente rinchiuso e 
di grandezza finita, mentre la sua grandezza viene determinata dal valore 
di quella densità media. - 
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Se noi osserviamo il campo della gravitazione ed il campo elettroma- 
gnetico dal punto di vista dell'ipotesi dell'etere, si rileva tra essi una notevole 
differenza di principio. Non si ha nessuno spazio ed anche nessuna parte 
di spazio senza potenziali di gravitazione; poichè questi gli conferiscono 
le sue proprietà metriche, senza le quali esso neppure può essere con- 
cepito. L’ esistenza del campo di gravitazione è legato immediatamente 
all'esistenza dello spazio. Per contro una parte di spazio si può benissimo 
immaginare senza campo elettromagnetico; il campo elettromagnetico appare 
quindi, in contrapposto al campo di gravitazione, legato all’etere si direbbe 
in maniera secondaria, e inoltre la natura formale del campo elettroma- 
gnetico non è ancora affatto determinata da quella dell'etere di gravi- 
tazione. Allo stato attuale della teoria sembra che il campo elettromagnetico 
ed il campo di gravitazione stiano in una relazione formale, del tutto nuova, 
come se la natura avesse potuto dotare l'etere di gravitazione invece che di 
campi del tipo elettromagnetico, di campi di tipo interamente diverso, per 
‘esempio di campi dati da un potenziale scalare. 

Secondo le nostre modeme concezioni, anche le particelle elementari 
della materia non sono, nella loro essenza, altro che condensazioni del campo 
elettromagnetico; dunque la nostra immagine odiema del mondo conosce due 
realtà, idealmente l'una dall'altra in modo perfetto distinte, seppure con- 
giunte causalmente, cioè l'etere di gravitazione ed il campo elettroma- 
gnetico, oppure, come anche si potrebbero chiamare, lo spazio e la materia. 

Naturalmente costituirebbe un grandioso progresso, il riuscire a compren- 
dere in un'immagine unitaria il campo di gravitazione ed il campo elettro- 
magnetico. Allora soltanto l'epoca della fisica teorica, fondata da Faraday 
e Maxwell, si chiuderebbe brillantemente. Svanirebbe il contrasto etere- 
materia, e tutta la fisica diverrebbe, per mezzo della teoria generale della 
relatività, un racchiuso sistema di pensiero, come la geometria, la cinematica 
e la teoria della gravitazione. Un geniale tentativo in questo senso è stato 
fatto dal matematico H. Weyl; però non credo che la sua teoria regga alla 
realtà. Inoltre, pensando al prossimo avvenire della fisica teorica, dobbiamo 
assolutamente escludere che i fatti, compresi nella teoria dei quanta, se- 


gnino limiti non sorpassabili alla teoria dei campi. 
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Riassumendo possiamo dire: Secondo la teoria generale della relativita 
lo spazio è dotato di qualita fisiche ; esiste quindi in questo senso un etere. 
Secondo detta teoria uno spazio senza etere non è concepibile; poichè in 
esso non solo non vi sarebbe alcuna propagazione della luce, ma neanche 
nessuna possibilità di esistenza di unità di misura ed orologi, quindi nessuna 
distanza nello spazio-tempo, come s'intende in fisica. Ma questo etere non 
si può pensare dotato della proprietà caratteristica per i mezzi ponderabili, 
di constare di parti seguibili nel tempo; nemmeno l’idea di moto può essere 


per esso Impiegata. 


NOTE E NOTIZIE 


I saggi scientifici di Vito Volterra. 


E uscito in questi giorni, edito dalla Casa Zanichelli, un bel volume di 
saggi scientifici del Volterra. Sono conferenze tenute in vari congressi scientifici, 
e l'averle raccolte in volume rappresenta un tent tivo poco comune in Italia di 
presentare al gran pubblico scienziati finora noti s ltanto .d una piccola cerchia 
di specialisti e di metterlo al corrente delle nuove direzioni secondo le quali si 
svolge l’attività scientifica; un tentativo insomma di abbattere la muraglia che 
tra pubblico e scienziati Hanno innalzato la lunga indifferenza del primo e la sde- 
gnosa solitudine degli altri. 

Una iniziativa del genere in Italia non poteva non essere presa dal Volterra 
che, con i pochissimi, concepisce la scienza idealisticamente, ritenendola, come 
la ritenevano Poincarè e Lord Kelvin, attività viva non Interessante soltanto nel 
suoi risultati brillanti, ma anche nelle sue crisi; e che scrive, in Italia dove la 
scienza è per tanta parte accademia: " come nasca e si formi il pensiero scienti- 
fico e come l’idea dapprima vaga si determini e si concreti nella mente dello 
studioso, questo nessun libro potrà mai dire, nessun discorso potrà mai rappre- 
sentare, nel modo stesso che le preparazioni di un museo zoologico non potranno 
mai darci l'idea della vita. 

Ebbene, tutto ciò che il pubblico non può apprendere nè da libri nè da 
discorsi, si paleserà quando esso assista e si mescoli alle discussioni degli uomini 

1 scienza, giacchè son le dispute spontanee e vivaci che mostrano sotto la luce 
più naturale e più vera il germogliare e l' esplicar:i di quei pensieri che di solito 
un troppo sapiente artificio divulga ". 

cuni dei saggi ‘ra tano dello sviluppo delle matematiche in Italia nella seconda 
metà del secolo xix e delle nuove direzioni secondo cui si sono svolte le ricerche 
matematiche in questi ultimi anni; altri delle applicazioni delle matematiche alle 
scienze biologiche e sociali e ai fenomeni d' ereditarietà. La meccanica ereditaria, 
per usare la denominazione di Picard, è stata in questi ultimi tempi ed è ancora 
oggetto di vivo interesse da parte degli scienziati ; e a stabilirne i fondamenti teorici 
il Volterra ha potentemente contribuito con i suoi lavori sulle funzioni di linee e 
sulle equazioni integro-differenziali e con lo stabilire un teorema fondamentale 
(teorema del Volterra o del ciclo chiuso). Naturalmente, per il Volterra, che è 
un matematico, è motivo di compiacimento constatare come I’ analisi matematica 
abbia influito in questi ultimi anni sul progresso delle scienze fisiche, e come la 
ricerca sperimentale abbia confermato tante conclusioni dedotte col calcolo; ma 

a osservare, € giustamente, come sia errore grossolano ritenere che per saggiare 
la solidità di una teoria matematica occorra adoperarla in fisica o in meccanica. 
Allo stesso modo, come è errore grossolano, e purtroppo comunissimo, giudicare 
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una ricerca di fisica dalle applicazioni pratiche che essa può avere. E come alla 
bellezza della teoria delle coniche, che i Greci portarono a mirabile perfezione, 
altra bellezza non venne aggiunta quando si scoprì che le orbite dei pianeti intorno 
al sole sono delle coniche, così alla legge della gravitazione, gloria del pensiero 
umano, niente argiunse la costruzione delle tavole dei tempi da essa dedotte e 
tanto utili ai naviganti. 

Chiudiamo questa nostra nota accennando a due mirabili saggi del volume 
dedicati a Brioschi, Betti, Casorati e Poincarè. Sono quattro biografie rapide e 
precise. La bellezza di queste biografie ci lascia il desiderio di leggere presto delle 
altre su scienziati italiani (sul Beltrami, per es.) scritte da un maestro come il 
Volterra, che è anche scrittore efficace ed elegante e ha tanto amoroso interes- 
samento per la scienza italiana. Specchía 


Augusto Righi giudicato da B. Dessau. 


Nell’ Glettricista di Roma del 15 ottobre, Bernardo Dessau ha pubblicato una 
bella necrologia del Righi della quale crediamo opportuno di dare un ampio reso- 
conto ai lettori. 

ll Righi è definito uno dei personaggi più eminenti della fisica odierna; un 
lavoratore instancabile il quale durante mezzo secolo ha cooperato attivamente al 
progresso della sua scienza, sempre at ratto dai problemi più moderni e più ardui, 
talvolta precarsore su terreno inesplorato, non tornando mai dalle sue spedizioni 
senza una ricca messe di fatti nuovi; un uomo di fibra robusta e indipendente, 
abituato a camminare sempre da solo, senza chiedere a nessuno aiuto o consigli; 
contrario a far confidenze intorno ai problemi che più lo agitavano perfino a coloro 
che più lo circondavano nel suo laboratorio ; uno di quei felici che, in una lunga 
esistenza, fino all'ultimo respiro, conservano non diminuite le loro forze intellet- 
tuali e con una ascesa continua giungono a toccare le vette più alte della scienza. 

Giudizi che sottoscriviamo senz’ altro perchè danno un’ immagine parlante del 
Maestro. Sol anto ci pare necessario dire qualche parola di c iiarimento intorno 
alla taciturnità righiana, perchè da qualcuno, non certo dal Dessau, è stata fraintesa. 

Il Righi, come tutti coloro che vivono di vita interiore era certamente un taci- 
turno; ma non bisogna poi credere che egli non facesse mai, per un senso di 
superbia, delle confidenze scient.fiche ai suoi allievi. Della sua critica all’ espe- 
rienza di Michelson parlava volentieri negli ultimi giorni della sua vita ; ma perc..è 
non trovava nella stampa scientifica il consenso che si aspettava. 

Augusto Righi aveva l'abitudine di parlare soltanto quando aveva conquistato 
una ventà, perchè era ostilissimo per istinto alle mezze verità, alle congetture e ai 
progetti. Quando si trovava davanti a un problema di cui non vedeva ancora la 
soluzione, lavorava in silenzio, perché parlare sarebbe stato un perditempo. Con- 
quistata una verità, la comunicava immediatamente e col minimo di parole, alla 
stampa scientifica : e si rimetteva al lavoro. Se gli facevano delle critiche, rispon- 
deva subito; se no, nien e. Perchè ridire in forma più o meno prolissa, come si 
fa in conversazione, ciò che aveva detto in forma rigorosa? 

qui il significato della taciturmità righiana. Essa era insomma una tacitur- 
nità virile e operosa. 

Dire, come fanno alcuni che non riescono a valutarlo adeguatamente, che è 
per quel suo carattere troppo schivo che non ha lasciato discepoli, è per noi una 

priva di senso. Per noi è evidente che tutti i fisici odierni sentono che 
Righi non è passato invano e che per conseguenza occorre tener conto del grande 
contributo ch’ egli ha dato alla fisica per potere andare avanti, sia pure per dissen- 
tire da lui qualche volta. Crediamo, tra l'altro, che i fisici siano oramai persuasi 
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che l'esperienza sulle basi sperimentali della teoria della relatività debba essere 
eseguita: e non è escluso c:e essa divenga la più celebre esperienza di lui. 

Queste considerazioni, come dicevamo, non si riferiscono affatto al Dessau 
che si sente sicuramente fiero di essere stato assistente del Righi e di avere scritto 
in collaborazione con lui il volume sulla ‘elegrafia senza filo: e il tono commosso 
dell’ articolo di cui ci stiamo occupando lo dimostra. 

In quest’ articolo, il Dessau esamina con penetrazione e con amore tutta l' opera 
del Righi; e, cosa ammirevole in un tedesco, riconosce, per esempio che 1l feno- 
meno dell' isteresi magnetica, che si suole attribuire al Warburg, é del Righi, 
del quale mette in luce oggettivamente tutti i meriti, senza sciovinismi. Egli è 
stato criticato perchè nel terzo volume del suo manuale di fisica attribuiva ad 
Hallwachs l’effetto fotoelettrico Rig i. In quest’ articolo sorvola su quest’ effetto 
Righi pur non attribuendolo più all’ Hallwachs (il quale del resto aveva ritro- 
vato quell’ effetto indipendentemente dal Righi e anzi |’ aveva intravisto fin dalla 
sua prima memoria a cui il Righi si ria taccò), ma mette assai bene in luce, con 
fine senso storico, la parte più propriamente caratteristica delle ricerche del Righi 
sui fenomeni provocati dai raggi ultravioletti, ricordando che il Righi dimostrò 
che quei raggi fanno disperdere la carica negativa dei metalli con una rapidità 

e cresce andando dall’ oro allo zinco nella serie del contatto e che lo stesso 
avviene con gl’ isolanti; che inoltre il corpo che perde la carica si sposta per rea- 
zione e che la carica stessa va ai corpi circostanti specialmente se elettrizzati posi- 
tivamente. Bastano - continua il Dessau - le cariche dovute alla differenza di 
potenziale di contatto fra due condu tori perchè si manifesti il trasporto di elet- 
tricità negativa. Se i due corpi sono abbastanza vicini tra loro, essi si compor- 
tano come se facessero par e di una coppia voltaica e perciò queste " coppie 
fotoelettriche " costituiscono un mezzo adatto per misurare le differenze di poten- 
ziale di contatto. 

Dato poi un cenno sulle ombre Righi, il Dessau fa notare che il fenomeno 
della convezione fotoelettrica si collega a quelle ombre giacchè avviene anch'esso 
secondo le linee di forza; mette in evidenza |’ importanza di una ricerca alla quale 
il Righi fu condotto dallo studio dei fenomeni fotoelettrici, cioè della distribu- 
zione del potenziale nell’ aria rarefatta percorsa da una corren'e elettrica, osser- 
vando che su quest’ argomen o, importantissimo per I’ interpretazione dei fenomeni 
di scarica, il Righi ottenne per primo risultati sicuri,‘ eliminando ogni influenza 
perturbatrice e riuscendo a constatare un fatto allora inesplicabile, cioè che il 
potenziale nei gas, invece di crescere regolarmente dal catodo verso |" anodo, dimi- 
nuisca fino a una certa distanza dal catodo, dove presenta un minimo, per poi 
crescere regolarmente. 

A proposito degli studi righiani sui raggi X, il Dessau fa giustamente notare 
che I’ interpetrazione che il Righi aveva dato allora delle sue esperienze diffe- 
risce, in fondo, solo materialmente dall’ odierna e perciò si può ritenere che virtual- 
mente i concetti attuali fossero contenuti in quelle ricerche del Righi il quale, 
camminando su un terreno dove ancora mancavano le strade sapeva scegliere la 
direzione che più tardi doveva condurre alla meta. 

orvoliamo, a malincuore, per non andar troppo per le lunghe, l' esposizione 
felicissima che fa il Dessau intorno alle ricerche sull" ottica delle oscillazioni elet- 
triche: felicissima anche perchè il Dessau non manca di rilevare che il Righi, 
oltre a dimostrare che le onde hertziane si comp:rtano come le luminose e le 
calorifiche, riuscì a mettere in evidenza fenomeni particolari alle onde elettriche, 
come la polarizzazione elettrica nel legno e in certi cristalli e il fenomeno delle 
onde secondarie. 
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Il giudizio sui rapporti tra Righi e Marconi è così equilibrato che sentiamo 
il bisogno di riferirlo per intero: 

* Vi è stato un grande fantasticare e si sono create addirittura delle leggende 
intorno ai rapporti che il Marconi avrebbe avuto col Righi e intorno alle circo- 
stanze in cui al primo sarebbe venuta l'idea della telegrafia senza filo. La verità 
è che il giovane, figlio di un possidente delle vicinanze di Bologna, veniva qualche 
volta a intrattenersi col Righi ed a chiedergli consigli circa i suoi progetti nel 
campo dell’ elettricità; e non si cade certamente lontani dal vero ritenendo che 
il Marconi, il quale nel laboratorio del Righi aveva visto gli apparecchi da questi 
creati e doveva conoscere gli scopi a cui servivano, abbia in seguito a ciò conce- 
pita la grandiosa sua invenzione. Nè si fa torto all’ inventore col constatare che 
il primo suo generatore di onde altro non era che l’ oscillatore del Righi, modifi- 
cato bensì nel suo funzionamento, ma in una maniera di cui allora probabilmente 
nessuno si rendeva conto, per effetto dell’ aggiunta dell’ antenna da una parte e della 
comunicazione con la terra dall’ altra ; ed è altresì dovere il riconoscere che il rive- 
latore delle onde di cui si serviva il Marconi era il tubo a limatura creato dal 
Calzecchi e già adoperato per lo stesso scopo dal Lodge; e che infine anche la 
antenna era già stata adoperata dal Popoff. 

Ma è appunto il merito di Marconi di avere con intuito geniale riconosciuto 
quanto poteva sorgere dall’ unione di questi elementi; e se è giusto che il mondo 
renda il dovuto onore all’ audace iniziativa ed alla lungimirante perspicacia del 
giovane; se d'altra parte il Righi non si era curato, ma certamente da vero scien- 
ziato tutto assorbito nello studio dei fenomeni della natura, non aveva neanche 
intravisto la possibilità, doppiamente è doveroso d' insistere sul valore impareg- 
giabile dell’ indagine pura, dal terreno della quale presto o tardi germogliano anche 
sicuri i benefici per la vita pratica " 

motivo di grande compiacimento per noi dell’ Arduo l'adesione data dal 
Dessau al giudizio espresso dal Corbino sul nostro numero righiano intorno al 
valore della dimostrazione sperimentale, fatta dal Righi hada l' effetto Kerr, 
del disuguale assorbimento che subiscono in un corpo sottoposto all' azione di un 
campo magnetico due raggi a polarizzazi ne circolare inversa e che si può consi- 
rare in un certo senso come un'anticipazione della scoperta di Zeeman ; e sopra- 
tutto il fatto che, anche per il Dessau, il volume righiano sui fenomeni elettro- 
atomici sotto l'azione del magnetismo è considerato il capolavoro del fisico bolo- 
gnese, a differenza dell’ opinione generale che vede il Righi maggiore nell’ ottica 
delle oscillazioni. Qui - dice il Dessau a proposito del volume sui fenomeni elettro- 
atomici nel campo magnetico - più che mai il Righi rivela tutte le sue qualità di 
pensatore originale ed acuto e di sperimentatore sempre ricco di risorse. 

Molto ben fatta ci sembra pure |’ „esposizione che dà il Dessau degli studi del 

Righi sull’ esperienza di Michelson. È un'esposizione chiarissima - e diremmo 
ighiana - del difficile argomento. seb. t. 


Onoranze a Giovanni Cappellini. 


La città di Spezia volle tributare solenni onoranze al Suo grande concittadino, 
in occasione del sessantesimo anniversario del Suo insegnamento. 

AIF illustre maestro che onora la Scuola bolognese nel mondo della scienza, 
vadano anche i nostri auguri reverenti. 

Alle onoranze partecipò tutta la cittadinanza, 

Il Comune gli dedicò una targa in bronzo, modellata dallo scultore Del Canto, 
nella quale fu incisa l'iscrizione dettata dal Comm. A. Mazzini: 

« Perillustri ac dilecto filio Johanni Capellini, Senatori, LX anno sui Magi- 
« sterii, die XII Kal. Martii MDCCCCXXI, celebrante Spetia mater plaudens 
« dicabat publico decreto ». 


64 L’ Arduo 


S. M. il Re gli fece pervenire il seguente telegramma: 


« Mi associo di cuore, alla manifestazione di stima e di simpatia che in occa- 
« sione del 60° anniversario del Suo insegnamento le venivano tributate. Viva- 
« mente felicitandomi con Lei, ho grato confermarle in questa circostanza i 
« migliori miei sentimenti e rinnovarle i più lieti auguri ». 
Vittorio Emanuele 


Le onoranze culminavano in una grandiosa riunione di cittadini al Teatro 
di a meravigliosamente addobbato, ricco di festoni e di bandiere, di palme 
e di fiori. 

Parlarono, tessendo le lodi del Maestro, il Sindaco di Spezia, Rag. Pontre- 
moli, il Prof. Caselli, il Senatore Prof. Maragliano, il Prof. D'Achiardi e 
l'Ammiraglio Solari fra la commozione e gli applausi di tutti i convenuti, che si 
trasformarono in superba ovazione, quando rispose ringraziando, |’ illustre vegliardo. 


L’ ultimo numero di “ Scientia ,, 


pubblica un articolo di Aldo Mieli sul contributo dato dai diversi paesi allo svi- 
luppo della storia della scienza. 

Più che un saggio critico, è uno schizzo bibliografico, un po’ troppo sommario 
però, se si pensa che non è nemmeno citato Roberto Marcolongo al quale si deve 
tra l’altro una memoria assai bella sullo sviluppo della meccanica fino ai disce- 


poli di Galileo. 


Sono usciti 


altri tre volumi della collezione « Les maîtres de la pensée scientifique >, edita 
dal Gauthier-Villars, di cui abbiamo già dato notizia ai nostri lettori; cioè : 


A. L. Lavoisier - Mémoires sur la respirazion et la transpiration des animaux. 
A. C. Clairenet - E ements de géometrie, 2 vol. 


La stessa Casa editrice 


ha iniziato con un volume di A. Berget intitolato: " Où en est la météréologie, ", 
una nuova « Collection des mises au point * destinata a indicare al pubblico dove 
sia arrivata ogni scienza e in che cosa essa consista. Vuol essere una serie di 
libri di lettura scientifica più utili alla coltura generale dei non specialisti che 
all’ istrizione particolare dei tecnici e lontani ugualmente dai manuali scolastici e 
dalle monografie tecniche. — Sono imminenti: 


« Où en est |’ Astronomie » di H. Moreux. 
« Où en est la Géologie » di L. de Launay. 


L'editore Vallecchi di Firenze 
ha pubblicato |’ Azione di Maurizio Blondel, tradotta da Ernesto Codignola. Due 


volumi di complessive pagine 700, L. 28. Ne riparleremo ampiamente nei pros- 
simi numeri. 
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PUBBLICITÀ DELL’ ARDUO 


LA RONDA 


DIRETTA DA 


= si ET. ee 


VINCENZO CARDARELLI - AURELIO E. SAFFI 


—— AT 


E una rivista di lettere, di coltura e di studi liberali, criticamente informa- 
tissima d'ogni importante o degna manifestazione d'Italia e d'Europa. 

Il rigore selettivo non vi esclude una vivacità di spirito cho arriva fino allo piit 
varie curiosità intellettuali; la serietà del tono, la gravità delle convinzioni non 
impediscono l'ardore polemico e caustico di una rivista scritta con passione. 

La Roxba è nata e si reggo sull'incontro di alcune intelligonze di artisti, i quali 
pensatamente ritennero di avere un compito comune da adempiere o una parola 
propria da dire. 

Essi hanno la presunzione di offrire opere originali di poesia e di critica, e di 
possedero un presupposto di estetica logico e tradizionale. 

Non a tutti questa presunzione apparve gratuita. Si loggano le voci della 
stampa internazionale che qui raccogliamo, dopo duo anni di prove e di lavoro. 

Oggi tutti sogliono deplorare la povertà e la prorincialità delle lettore odierno 
italiane. Questa provincialità rozza è innegabile, ma non è pata e cresciuta dal fatto 
che le nostre lettere si siano chiuse in sò ed escluse dal mondo, quanto dall’ essersi 
spaesate, dall'avere rinunciato alla propria migliore o più fine tradizione di gusto, 
di coltura e di linguaggio. 

Questo ripote e vuole dimostare La Ronpa con tutta se stessa. 

Una tradizione capace di tonerci al livello del gusto e della coltura d’ Europa, 
osiste, è italianissima, è superiore e più eccellente d’ogni altra del tempo moderno, 
ma è malnota o dimenticata da quelli che devono ravvivarla e sostenerla: gli italiani. 

Rassegne ed informazioni tali da interessare ogni lettore colto, riguardanti lo più 
varie scienze e discipline, offre LA RONDA. Essa vuol essere utile per quanto può ai 
suoi lettori. Anoho questa parte più ampia ed aperta è redatta da un punto di vista 
proprio e originale; e il materiale raccolto vnol essere tutto importante ce scelto. 

I lettori vi troveranno non una vana ed incolore enciclopedia, ma rubriche 
autorevoli di critica, di storia, di filologia, d’informazione e di scienza. 

Esso costituisce inItalia un fatto di cui non è inutile accorgersi. 
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TEMPO E PROGRESSO 


I. Dall'opposizione tra la realtà e il fenomeno, tra l'essere e il divenire, 
tra la temporalità e l'etemità derivano gravi. difficoltà al concetto del pro- 
gresso. Questo concetto ormai penetrato nel campo di tutte le scienze par- 
ticolari, nelle concezioni politiche, morali, filosofiche, divenuto cardine 
d'ogni interpretazione storica non è stato, d'altro canto, ben esaminato. 
La filosofia del sec. XIX è da considerare in gran parte come una mitologia 
del progresso: sia nel senso che del progresso si è fatto un mito e l'ha 
adorato, sia perchè piuttosto che concepirlo, ha cercato di rappresentarlo in 
. fenomeni concreti, materializzandolo. L'evoluzionismo è la mitologia del 
progresso: il progresso della realtà si è voluto rappresentare in una serie 
di forme, di specie, di stadî, con trapassi più o meno ipotetici, dove ciò 
che non può essere inteso se non come unità e sintesi, come atto spirituale, 
veniva calato in forme materiali, nelle quali perdeva il suo significato e 
finiva col divenire incomprensibile. Non si può infatti parlare di progresso 
se non là dove c'è una attività continua, identica nel mutamento, e capace 
di valorizzarsi, e di intertdere il proprio valore (autocosciente). Ora identico 
nel mutamento e valorizzantesi non possiamo concepire che lo Spirito. Se 
dunque noi intendiamo il cammino del mondo come il farsi dello spirito 
che è mondo; intenderemo il progresso; ma se distaccheremo la sostanza 
e i suoi modi, lo spirito e i fatti dello spirito, per cercare lo spirito senza 
il suo fatto, o i fatti senza lo spirito non potremo più intendere che cosa 
sia progresso. Giustamente si è osservato che in un Dio concepito come pura 
trascendenza non si può intendere progresso; d'altra parte si è detto che 


in un mondo, che sia puro mondo non trasceso dallo spirito non c'è valore, 
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non c'è progresso. In Dio si intende il progresso, in quanto si consideri lo 
spirito in rapporto al suo fatto, in rapporto al suo mondo; poiché il pro- 
gresso di Dio non può essere che il progresso del mondo. D'altro canto 
nessun progresso si può porre nel mondo, nei fatti, se essi non sono l'opera 
dello spirito e non si risolvono nell'unità dello spirito. 

Lo stesso possiamo dire rispetto al problema della temporalità nel 
progresso. Nessun progresso si può porre senza temporalità: poichè dove 
non sono momenti successivi aventi valore diverso non si può parlare di 
progresso; ma dall'altro lato se non si risolve la successione, se non si pone 
la continuità e identità dell'essere nei momenti successivi, il progresso è 
inconcepibile. Lo spirito eterno, fuori del tempo, è il presupposto neces- 
sario della temporalità e del progresso. x 


eek 


2. Gli antichi non concepirono progresso. Le scarse intuizioni d'una 
evoluzione nelle forme dell'essere (p. e. Empedocle), le teorie del divenire 
non costituiscono mai una concezione del progresso. Quei filosofi, che non 
rispettarono l'antica credenza, viva ancora nel tempo della Grecia classica, 
d'un decadimento dell'umanità e del mondo, si limitarono a concepire il 
divenire, quando l'ammisero, come un ciclo, o come un puro mutamento 
senza valore. Quelli poi che negarono ogni divenire non poterono natural- 
mente ammetter progresso. Per essi infatti l'essere immutabile non ha nè 
regresso nè progresso. ll divenire sia nella forma d'Eraclito, sia nella forma 
d'Aristotele fu un ciclo. Il ciclo d'Eraclito riguarda le forme | generali 
dell'essere, gli elementi, il cui trapasso ha corso circolare. Il ciclo d'Ar- 
stotele riguarda ed ogni creatura, ed il mondo nella sua totalità. Ogni essere 
proviene da un essere simile a lui, eterna è la materia {potenza degli esseri) 
etema è la forma (atto degli essen) etema la sostanza (unione di materia 
e forma, di potenza ed atto). La vita d'ogni essere è un tendere a quello 
che è il suo principio. Principio e fine coincidono. E tutto l'universo non 
fa che tendere verso il suo principio che è il Motore immoto, pensiero 
del pensiero, autocontemplazione. Aristotele ha dato forma scientifica- a 
quella dottrina del ciclo che in Platone conserva una forma mitica, una 


ispirazione religiosa (dai misteri). L’apparenza del progresso, come quella 
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del divenire, c'è nel sistema d'Aristotele se si guarda ciascuna parte del 
mondo, come parte; ma la visione dell'universo nel suo tutto esclude ogni 
progresso, perchè ne è escluso ogni movimento reale, ogni creazione. 


3. Nel Cristianesimo l'intuizione fondamentale del mondo come spirito, 
della- creazione dal nulla, della morale come amore (fare) e non come 
semplice legge (fatto), contiene il nucleo originario della concezione del 
progresso. Ma nei sistemi che ne vennero fuori, nei quali l'intuizione fon- 
damentale venne elaborata con la logica aristotelica, la intuizione del pro- 
gresso non divenne dottrina. 7 

La prima concezione del progresso si ha nel Rinascimento, dapprima 
con le vaghe intuizioni della storia, con la valutazione della cultura e della 
civiltà come progressivo superamento dell'umanità, elaborazione d'una realtà 
nuova; infine come coscienza del Rinascimento stesso. Questo infatti’ per- 
viene ad una teoria di se medesimo, per la quale si afferma, in Giordano — 
Bruno, che solo in quanto si rifaccia tutto il processo del pensiero passato 
si vive la vera vita dell'oggi (veritas filia temporis). Concetto che toma in 
Bacone, che si fa apostolo ed annunciatore del progresso, e cerca di de- 
terminare i mezzi; ed all'antica concezione dei patriarchi, vecchi dell’ uma- 
nità, sostituisce il concetto degli antichi come rappresentanti dell'umanità 
bambina, giovane, punto di partenza di quella vita della quale noi rap- 
presenteremmo la maturità, ben distinguendo il corso della vita dell'indi- 
viduo che vede nei suoi antenati 1 più vecchi, dal corso dell'umanità che 
cresce sopra se stessa e non può vedere nelle passate generazioni che la 
sua gioventù. E dal medesimo concetto del progresso il Galilei trae la sua 
fiducia nella verità della nuova scienza ed a questa fede s'affisa l'umanità 
nella sua accelerata ricerca scientifica. Vico, Herder, Hegel, Gioberti, 
chiariscono, sviluppano, assodario questa intuizione fondamentale del mondo ; 
tutta la vita della società vi affonda le sue radici per trame nuovo vigore. 


m 


4. Quale concetto si oppone a quello del progresso? Il più antico 
concetto d'un regresso dell'umanità svanisce dinanzi all'ampio materiale 
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storico di cui noi disponiamo. Ridotto il patrimonio storico dell'umanità 
ai ricordi di due o tre generazioni è evidente che alle querimonie individuali 
dei vecchi rimpiangenti gli anni della gioventù e sempre disposti a magni- 
ficare gli eventi dei tempi trascorsi, si dia tanto peso da rappresentarsi un 
cammino dell'umanità a ritroso. Allargato l'orizzonte storico, sorte alla 
riflessione le prime difficoltà d'una concezione del movimento e del co- 
minciamento, la riflessione naturalistica pone l'alternativa: o negare ogni 
. movimento, o concepire il movimento come ciclico, ciò che in fondo si- 
gnifica neutralizzario. 

Negare ogni movimento, porre l'essere come puro essere immoto, senza 
variazioni e determinazioni, è per il pensiero impresa assurda : poichè l'atto 
stesso del pensiero che afferma questa immobilità è atto che contradice ad 
essa (come ben osservò, contro agli Eleati, Gorgia leontino con le sue 
argomentazioni). | 

. L'idea del ciclo ha invece una base empirica evidentissima : il ritorno 
del giorno e della notte, il ritorno delle stagioni, il ritorno delle vegetazioni, 
il giro degli astri, il ciclo del nascere, crescere, riprodursi e perire del- 
I’ individuo, |’ identità della specie considerata ab extra invece che ab 
intra. Essa ha poi il notevolissimo vantaggio di conciliare l'apparenza del 
divenire con l'essenza immota del reale; non nega il divenire che può 
constare all'esperienza, ma negando la sua realtà rispetto all’ eterno (identità 
e eternità della specie) sfugge a tutte le difficoltà del cominciamento, della 
realtà del tempo con il progresso e col regresso all'infinito, della prove- 
nienza dell'essere dal non-essere. Ma questa concezione non ci può dare 
che una realtà naturalisticamente considerata: non ci può dare che una 
natura dove tutto è costante e identico e nega, comunque, lo spirito con la 
sua originalità e novità. 

Si può dire che la proposizione fondamentale d'una conoscenza dello 
spirito è « tutto ciò che è, è sempre nuovo ». Ora la teoria del ciclo an- 
nullando l'originalità del reale, annulla lo spirito. 

one 

5, D'altro canto non si può negare che gravi difficoltà presenta la teoria 
del progresso; delle quali vogliamo esaminare appunto quella della tem- 
poralità. Abbiamo detto: non si intende progresso se non nello spirito, 
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poichè lì solo c'è l'unità e la differenza. Si può però porre l'identità di 
spirito e progresso senza trasportare così nel campo dello spirito i! prima 
e il dopo, sommettendo questo alla successione temporale ? E il tempo non 
importa un cominciamento ? ed in qual modo concilieremo il cominciamento 
con l'originalità dello spirito > / 


o a 


6. Esaminiamo l'ipotesi che il tempo sia qualcosa di reale; ipotesi 
comune agli cggettivisti dommatici che pongono il tempo come cosa in sè, 
ed agli empiristi psicologisti che in tanto ricavano la cognizione del tempo 
dall'esperienza in quanto presuppongono la realtà del tempo. Se il tempo 
è qualche cosa di reale gli accadimenti che formano la realtà in sè debbono 
esser compenetrati essi stessi della temporalità, cioè le cose in se s'csse 
debbcao contenere le determinazioni della temporalità: la antecedenza e 
la susseguenza. Allora i termini di questo reale saranno necessariamente 
legati l'uno all'altro. Questo legame non potrà essere che la insidenza del 
termine antecedente nel susseguente: infatti solo in quanio questo sussiste 
il primo diviene un antecedente e lo diviene in esso e per esso; ma se 
l'antecedente deve sussistere nel susseguente per essere antecedente, vuol, 
dire che esso sarà ad un tempo stesso antecedente e susseguente; cioè il 
tempo si annullerà in esso come cosa in sé, per trapassare nella rappresenta- 
zione che di esso si- farà un soggetto. La necessità della sintesi non potrà 


non idealizzare il rapporto temporale. 
ves 


7. Esaminiamo l'ipotesi della idealità del tempo. Posta l'idealità del 
tempo, cioè ammesso che solo in quanto il reale si fenomenizza, solo in 
quanto è fenomeno per una coscienza, esiste in esso il rapporto temporale, 
dal rapporto temporale noi non potremo far dipendere nulla che riguardi 
il reale in sè. Se dunque il progresso è legato alla successione temporale, 
il progresso potrà data l'idealità del tempo, essere solo apparente. Questa 
coscienza per la quale sussiste il tempo, per il cui atto unificatore si pone il 
rapporto di successione, non potrà essa stessa esser considerata nel tempo, 
poichè essa il tempo lo pone. Se dunque lo spirito, la realtà in sè, è fuori 
del tempo, in esso non c'è progresso. 
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8. Questa argomentazione sarebbe valida se essa non distaccasse arbi- 
trariamente la realtà in sè dai fenomeni, la coscienza dai suoi fatti o con- 
tenuti. Ai fenomeni e fatti attribuisce la temporalità, alla coscienza, come 
| atto, l'extratemporalità e cioè l'etemità. Ma è possibile questo distacco ? 
Che cosa è una realtà in sé senza 1 fenomeni, o che sono 1 fenomeni senza 
realtà in sè? che cosa è una coscienza senza i suoi atti ? o possono porsi gli 
atti d'una coscienza senza l'unità della coscienza come loro sintesi ori- 
ginaria ? Sintesi cioè dalla quale appunto il molteplice trae la sua origine 


e realtà ? l i 
` ee 


9. In altri termini: il tempo non si può concepire senza |’ extratempo- 
ralità, senza l'eternità, e questa non sussisterebbe se non fosse l'origine 
e l'annullamento del tempo. lo: non posso porre un prima e un dopo se 
non con un atto sintetico, nel quale questo prima e questo dopo vengono 
posti insieme, attualizzati, risolti in un attuale che non è nè prima nè 
dopo. Questo attuale non è il presente in quanto si contrapponga al pas- 
sato e al futuro, il presente come l'attimo che fugge, quel presente cioè che 
è sempre un passato, perchè come attimo che fugge e già fuggito continua- 
mente; questo attuale è invece un presente trascendentale, un presente 
come sintesi del prima e del dopo, un presente in cui il passato è caratte- 
rizzato come passato e frattanto posto in atto, in cui il futuro è pregnante 
ed impegnato di già come fosse attuale. | 

Quest'attuale è dunque l'etemo, il tempo infinito che dà il limite al 
tempo finito col suo atto e che perció non ha alcun limite. Senza di que- 
st'atto sintetico, che esce fuori dalla successione perchè è la condizione di 
essa, il tempo con la sua successione non sussisterebbe. Ma quest’ atto 
eterno sussisterebbe senza porre il tempo ? Se esso è appunto eternità perchè 
posizione e risoluzione della successione, tolta questa successione essa re- 
sterebbe un vuoto atto, cioé un nulla. La durata vuota non é l'etemità, per- 
ché in quanto vuota non é neanche durata; la durata riempita di determina- 
zioni è tempo: semplice tempo se si bada alla variazione senza l'identità ; 
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semplice eternità se si bada alla sola identità; tempo risolventesi nell'eter- 


nita se si bada al rapporto necessario tra il vario e l'identico. 
oki 


10. È dunque falso che la concezione della realtà come spirito annulli 

il progresso perché esclude la temporalità, o successione essenziale al pro- 
gresso. A questo è essenziale cosi la successione come l'annullamento della 
successione. Infatti se non ci fosse un prima e un poi nel valore minore e 
nel valore maggiore, il progresso non sarebbe concepibile; ma se non ci 
fosse l'annullamento di questo prima e di questo poi nella sintesi spirituale, 
; 


non ci sarebbe neanche un progresso. Se infatti il passato fosse, come è 


empiricamente concepito, il passato che finisce per dar posto al presente, il 


passato che muore e non si conserva e realizza nell'atto presente; se il futuro | 


fosse tutto di là da venire un nori ente e non si impegnasse idealizzato nel- 
l'atto presente, nessun progresso potrebbe darsi. Ogni momento sarebbe un 
ricominciare da capo, tutto il già fatto tramonterebbe, senza remissione tra- 
scinato nel baratro del nulla. Ma progresso è invece questo assorbimento del 
passato nel presente: questa capacità d’avvalersi dell'esperienza passata 
rendendola attuale, questa capacità di redenzione del già fatto nel fare 
attuale, per cui quello rivive e si rifà novellamente. In tal modo concepire il 
progresso è concepire un tempo che non trapassa nel nulla, ma si risolve 


nell'eternità dell'atto. 
yk 


11. Coloro che si fermano a considerare l'aspetto fenomenico del pro- 
gresso e mitologizzano, finiscono non solo con l'ammettere un necessario 
rapporto tra tempo e progresso; ma non vedendo anche l'altro lato del pro- 
blema, cioè la negazione del tempo nel progresso, finiscono con l'identifi- 
‘care tempo e progresso e concepire il progresso come l'effetto necessario 
del tempo. Ciò che vien dopo deve essere migliore di ciò che è stato 
prima: post hoc ergo melius hoc, dove il melius sostituito al propter non 
vale certo a raddrizzare la natura sofistica della proposizione. Essi non 


sanno vedere che là dove non avviene la risoluzione del passato nel pre- 


sente, la redenzione del già fatto nel fare, l'assunzione del già creato nella 


nuova creazione, nessun progresso si realizza. 
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Al contrario, coloro che insoddisfatti della considerazione fenomenica 
del reale, cercano di risalire alle condizioni pure del fenomeno, e per 
guardare lo spirito nella sua purezza eliminano la variazione, la successione, 


la temporalità, finiscono col dare allo spirito i caratteri d'una immota e in- 


‘variabile natura, nella quale si annulla non pure il progresso ma ogni soffio 


di vita. Per essi la vera realtà è un immutabile essere, che se pure ha 


il nome di spirito, non cessa di esser semplicemente Essere. 
AH 


12. Una concezione del progresso perciò deve includere ed ecsludere 
contemporaneamente la successione temporale. Ciò non può avvenire per 
la logica intellettualista, ma ciò acquista un significato quando dall'idealità 
del tempo si passa alla concezione dialettica de! rapporto fra tempo ed 
eternità. Poichè il tempo stesso non si può concepire se non trascendendo 
il tempo, poichè il tempo non può sussistere che per l'atto extratemporale 
dello spirito che pone ‘nella sintesi -la successione, anche il progresso deve 
concepirsi in questo rapporto di posizione e risoluzione della temporalità. 
Se noi guardiamo al progresso, come noi ce lo possiamo rappresentare, come 
una successione di stati, l'uno dei quali abbia maggior valore dell'altro, 
non c'è progresso senza tempo; ma se noi guardiamo all'atto che lega e 
risolve questi stati, all'atto che solo ne costituisce e celebra il valore, allora 
il progresso ci apparirà come la negazione del tempo, la negazione della 
successione nell'attualità, come l'etemo che vive fuori del tempo, che è 
sempre tutto attuale, e non lascia dietro a sè la sua scorie, ma la rifonde nel 
suo crogiuolo per una novella vita. E il tempo non sarà allora per noi, nè 
l’autore, nè il propulsore del progresso, che sarà il libero atto dello spirito 


eterno. 


Vito Fazio-Allmayer 
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FRAMMENTI DI PEDAGOCIA 


BAMBINO E. ADULTO 


Noi diciamo: « bambino »; e con questa parola quasi svalutiamo il 
mondo interiore degli esseri cui essa si riferisce. Bambino, cioè, quasi non- 
Uomo, pura potenzialità, non atto; possibilità, non effettiva realtà; il bam- 
bino: l'attesa dell'uomo, l'uomo futuro. Talvolta anzi la svalutazione si 
accentua più gravemente, e sorge il confronto del bambino coll’ animale, at- 
tribuendosi al primo una povertà spirituale uguale o simile a quella del 
secondo (è diventato quasi luogo comune... scolastico che il bambino sia 
un piccolo animale, tutto istinto, tutto senso, tutto « fuori di sè », nulla 
In sè per sè). | 

Strana cosa, anzi inconcepibile: e come si passa dal nulla al tutto? 
Come si salta dal non uomo all'uomo, dall'animalità alla spiritualità, dalla 
pura potenza all'atto? La coscienza popolare religiosa sente il passaggio 
come qualcosa che veramente si può chiamare un salto, e dice per es., « a 
selle anni comincia l'età della ragione » a sette anni il bambino entra com- 
pletamente nella vita religiosa, ha una persona morale, puó e deve confes- 
sars e comunicarsi etc. etc.. | 

Il valore umano non possiamo concepirlo come qualcosa che comincia in 
un dato punto del tempo e dello spazio. O è sempre, o non è mai. Non c'è 
atto spirituale che nasce dal nulla e non sia i| proseguimento di un atto 
spirituale precedente, che appare rispetto ad esso qualcosa di preparatorio, ma 
che è in se stesso tutta I’ esplicazione della spiritualità, in quel dato momento. 
.  La,pura potenza è il nulla. Nulla di attuato, nulla di realtà umana. 
Provatevi a pensare l’arte o la scienza o la moralità come pura potenza, 
come assoluta mancanza di atti creativi, che producano l'opera d'arte, o 


la verità oggettiva, o l'azione illuminata dal dovere e chiara a sé stessa e 


« 
e 
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necessaria. Buio; inesprimibile caos; vuoto abissale; nulla. Voi dovete 
pensare, per pensare la potenza senza atto, al vostro non essere; e non potete. 

Voi non potete dire: animalità, prima: dopo, umanità; nè potete dire, 
rimanendo nel campo dell'attività umana: fantasia, prima: dopo, ragione.’ 
Dalla animalità non salta fuori l'umanità; dalla fantasia non scatta improv- 
visa la ragione. Sono una mitologia le età dell'uomo come sensibilità, fan- 
tasia, ragione in successione di tempo; ed è mitologia parlare di bambino, 
di fanciullo, di uomo, quasi come un succedersi di forme di umanità, in 
ciascuna delle quali ci sia nulla della seguente. Si può, facendo astrazione 
della totalità e concretezza della vita spirituale, e chiudendosi in un momento 
di essa, considerare un altro momento come toto coelo diverso ed etero- 
geneo; ma se ci mettiamo dal punto di vista del tutto, quello che chia- 
miamo età infantile, « piccolo animale » deve essere già spirito in atto, 
poverissimo quando si sia già saliti a una più profonda vita di coscienza, 
ma ricchissimo in sè, e pieno di tutte le determinazioni sue; quello che di- 
ciamo età dei sensi o della fantasia deve pur essere nel suo vivo farsi, anche 
età della ragione, se pure svolgendosi apparirà insufficiente e inadeguato. 
Appariremo noi stessi, pur tanto fervidamente lieti della nostra civiltà, noi 
stessi appariremo bambini una volta, come a noi sembrano gli uomini che 
diciamo primitivi, e che pure erano grandissimi nella loro sfera. Infanti 
non erano i prumi esseri che lasciarono la vita nomade, che accesero la 
prima fiamma, che crearono la prima casa, che costituirono la prima fami- 
glia stabile, la prima tribù; erano grandi inventori, grandi organizzatori, 
eroi della vita morale, non da meno degli altri più vicini a noi e che not 
celebriamo; grandi esseri umani nella loro sfera di vita. — 

. Ogni essere ha in sè e per sè, un valore che non ha per altri o per sè 
stesso, in un altro momento. Noi dobbiamo considerare il bambino in sè 
o per sè, non rispetto a noi non bambini: dobbiamo per un poco dimen- 
‘ ticarci di noi medesimi, e farci quel che lui è. 

Se a questo riusciamo (ed è in ciò, appunto, la virtù dell'educatore) c'è 
caso che non ci apparirà più bambino, quasi non uomo. Sentiremo tutta la 
 empiricità delle determinazioni di età, e coglieremo nel cosidetto bambino 
nè più né meno che l'uomo, tutto l'uomo in un momento suo: e saremo noi 
non-bambini, lui bambino: una coscienza. 


Gius. Lombardo-Radice 


IL RIGORISMO ETICO 


Quel complesso di dottrine che nella storia della filosofia prende il nome 
di morale rigoristica, va nettamente distinto dal misticismo e dall'ascetismo 
religioso con cui talvolta ha potuto per aberrazione trovarsi congiunto. La 
morale mistico-ascetica, se include una svalutazione di determinati elementi 
della vita analoga a quella del rigorismo, è di carattere puramente irrazio- 
nalista. Il mistico (e l'asceta che è una metamorfosi di esso) vede da una 
parte pervaso di assoluta vanità ciò che costituisce l'esperienza volgare, gli 
elementi cotidiani e soliti del soggetto-oggetto: e dall'altra afferma che la 
sola realtà degna di amore è Dio, l'Uno in cui svaniscono le illusioni del 
mondo, che che vi può essere nell'individuo di sostanziale e degno è lo 
spirito, il principio che ci rende capaci di unificare noi stessi con Dio. 
Ma lo spirito, che resta pel mistico la radicale sostanza dell’uomo, del quale 
tutto 11 resto è puro fantasma, non è agli occhi suoi il pensiero, la ragione; 
è eminentemente amore, ossia la forza espansiva che può e deve raccogliere 
tutto il suo flusso sentimentale verso un unico scopo, l'essere divino. La 
ragione non gli appare altro che la conoscenza del mondo: e come questo 
deve essere rigettato e negletto, così quella è vana, inutile, dannosa anzi, 
perché induce a metter confini e definizione all'ineffabile, a portare l'atto 
mistico e Dio medesimo sullo stesso gradino dell'empiria. Essa diviene l'osta- 
colo all'esplicazione dell'amore, il vincolo che coi raziocini trattiene lo 
spirito. dall'annullarsi in Dio e con Dio, e va colpita di eguale condanna 
che le cose mondane. | 

Il rigorismo invece (e intendo qui delineame solo i caratteri generalis- 


simi), se abbassa infinitamente nella scala dei valori i sentimenti empinci 


76 L’ Arduo 


— — eee  —— — — Im 


ed egocentrici e con essi tutto il complesso degli eventi mondani che li 
suscita e riempie, concependoli come la causa del perturbamento morale 
e del male medesimo, afferma che lo spirito, il valore assoluto della vita 
umana è la ragione: de a morale davero dlo quell’ atto che si possa 
considerare un prodotto genuino dell'attività razionale, non traviata da 
nessun influsso egoistico, da nessuna passione. Dio passa in seconda linea 
rispetto alla praxis etica umana, e non entra in relazione con essa se non 
in quanto egli sia ragione impersonale, e autore di quella legge che impera 
nelle coscienze singole, l'individuo si divinizza facendo il bene, ma nel 
senso di riunirsi all’ Amore supremo che lo domina e lo comprende, bensì 
in quanto la pura bontà del suo atto lo eleva lui più alto, più vicino in di- 
gnità al sommo Bene, alla Ragione assoluta che è coessenziale a tutti gli 
spiriti umani. Nè la negazione della vita empirica assume pel rigorismo 
quel carattere di rigetto assoluto che è proprio dei mistici, svalutaton di 
quanto non è trascendenza, ma si presenta come l'eliminazione di ciò che 
è altro dalla ragione. Il mondo razionale e concordante con il pensiero e le 
sue esigenze costituisce Il campo di azione dello spirito pratico, con cui 
è intimamente collegato; solo il mendo affettivo, il turbinare dei sensi, 
quello che è fucri del pensiero puro, viene rigettato con totale esclusione : 
esso inquina ogni atto che lo sussuma accanto alla ragione, o, peggio, lo 
elevi come primo determinante al di sopra di questa, e nella liberazione 


dal suc giogo sta lo scopo e la condizione di ogni vera e propria moralità. 


Il. 


La prima forma sistematica sotto cui il rigorismo etico si presenta nella 
storia del pensiero è, come è noto, la morale stoica. Non che mancassero 
predecessori e avviamenti verso la concezione accennata, sopra tutto nella 
filosofia platonica e. lontanamente, nella eraclitea ed eleatica: ma gli stoici 
furono i primi a elaborare con piena originalità il rigorismo. Le condizioni 
prammatiche le quali informavano il loro spirito nella sua riflessione sulla 
vita, e in pari tempo lo svolgimento logico di quanto pensiero delle scuole 


Ateniesi pareva sussistere nella mente dei posteri guidarono Zenone e Cri- 
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sippo ai concetti fondamentali della loro dottrina. Già con Platone, unifi- 
catore delle concezioni di Eraclito e Parmenide in una più alta filosofia, 
era comparsa una netta distinzione tra l'idealità intelligibile e il mondo 
materiale ipouranio, conducente alla svalutazione di questo in quanto di- 
pendente da quella, e si era conservata nella separazione fra anima e corpo, 
e, nell'anima stessa, fra senso e attività pratica da un lato, facoltà razionale 
dall'altro. L'etica del grande Socratico, e in ispecie quella degli ultimi 
libri della Repubblica, è essenzialmente una poderosa confermazione di 
questo concetto: che nel campo dell'azione umana c'è eterno contrasto 
tra-il principio psichico, di origine trascendente, iperurania, partecipante in 
passato del mondo intelligibile, anelante ora di ricongiungersi ad esso, e le 
passioni, il prodotto di quell'anima inferiore che vincola la psiche nel car- 
cere della realtà sensibile e perturba il suo agire spirituale, il suo sireben 
verso l'idea; che il fine etico, il bene umano, non può essere altro che la 
vittoria sugli affetti turbinosi, la subordinazione alla sapienza del potere 
pratico tutto quanto e la riunificazione della mente individua con la natura 
archetipa, con il sistema delle eteme idee, coincidente per la sua raziona- 
lita non mutabile col sommo Bene. Per Platone tuttavia, 4 processo della 
speculazione porta a un' ulteriore sostanziale modifica di questo indirizzo di 
pensiero: giacchè tra i vari elementi sintetizzati nel suo geniale sistema, 
ebbe il sopravvento. e impresse a questa una particolare direzione la tendenza 
mistico-ascetica. |l cammino verso il bene, che si confondeva dapprima, 
perdurando l'influenza di Socrate, con l'attività teoretica pura, con la cono- 
scenza razionale del concetto (inteso non quale sintesi di elementi raccolti 
nell’empiria, ma quale idea, reale per sè in un sopramondo), divenne, come 
enunciano il Fedro e il Convito, l'esplicazione spirituale dell'impulso che 
rannoda l’anima peregrina sulla terra e l’idealità trascendente: divenne, in 
sostanza, l'Amore che ci trae verso il cielo e ci fa abbandonare ogni inte- 
resse tetreno, liberandoci, eticamente, dalla materia mortale. Platone, coe- 
rentemente alla sua metafisica dualista, abbandonava così il razionalismo 
morale di Socrate e dava pieno sviluppo all'etica mistico-sentimentale. 
Ma la prima fase sopra accenaata del suo pensiero fu ripresa e assog- 
gettata a una indipendente elaborazione dai primi filosofi della Stoa, sopra 
tutti da Crisippo. Sostituito alla trascendenza platonica un vigoroso imma- 
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nentismo (chè c'erano di mezzo Aristotile e Spensippo), l'ideale del saggio, 
che la corruzione sociale e la decadenza dell'Ellade nell'ellenismo rende- 
vano il problema più vivo e imperioso per le coscienze del secolo dei Dia- 
dochi e delle leghe regionali, si presentò come il centro della nuova filosofia 
cosmopolita e non solo alla sua delineazione furono subordinate le specula- 
zioni di ogni campo del pensiero, ma con essa senz'altro identificata la 
scienza della morale. Nel mare tumultuoso della vita terrena e degli avve- 
nimenti cosmici, costituenti due serie di eventi che tendono a disgregare 
l'essere umano e a fiaccame ogni vigore, annullando i suoi sforzi, impe- 
dendo la conservazione delle sue opere e del suo vivere stesso, lo scopo 
etico non può essere altro che la ricerca di una saldezza intrinseca la 
quale ci permetta di resistere alle offese degli uomini e del caso. Una tai 
solida base su cui fondare la sussistenza continua della nostra personalità 
è impossibile che ci sia fornita dai beni materiali ed estemi, di valore 
mutevole e la cui proprietà non ci può esser assicurata, giacchè essi ap- 
punto pei primi sono travolti e annullati dalle sventure che ci colpiscono; 
anzi è d'uopo procurare la massima attenuazione del nostro attaccamento 
ad essi, affinchè meno doloroso riesca il separarcene. Soltanto la nostra 
coscienza (dato che il corpo è come tale un bene anch'esso a noi esterno) 
ci può fomire il rifugio contro il mutevole fluttuare della vita, che non è 
male voluto e vero, ma imponendosi al nostro assenso e riducendo col suo 

imperio al minimo la nostra capacità di agire quando vogliamo, riesce egual- | 
mente una causa di dolore perpetuo nella nostra esperienza. L'intimo del- 
l'animo nostro è impenetrabile ai danni materiali, e concentrando in esso 
tutto il nostro volere otterremo l'indipendenza della nostra vita dagli influssi 
esterni che intendono negarla continuamente, prima condizione di quella 
pura atarassia che, in fondo, sta per meta al pensare di Crisippo non meno 
che a quello di Epicuro. Ma — così prosegue lo stoicismo nella sua dedu- 
zione — la stessa interiorità, del nostro essere riproduce le relazioni tra 
l'uomo e il mondo: il microcosmo ripete nel suo seno il macrocosmo con la 
sua opposizione irreducibile tra l'individuo e la totalità delle cose. Nella 
coscienza, ove s'accoglie la vita psichica intera, non regna punto quella 
calma che ci permetta di elevarla integralmente a sistema della vita mo- 


rale: gli elementi suoi non si concordano tutti insieme in una reale armonia, 
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ma tendono a essere scissi in una dualita di termini opposti, che si com- 
battono e mirano scambievolmente a respingersi dal dominio della psiche 
ad annullare ciascuno l'influenza dell'altro nell'intimità dello spirito. Tali 
termini eternamente opposti sono le passioni e il principio razionale-votivo : 
questo, l'égernonikón, nella coerenza logica della sua attività teorico-pra- 
tica, costituisce un nodo indissolubile intomo a cui si raduna la psiche umana 
e l'umana personalità come al suo principio centrale, unico capace di sot- 
trarla da ciò che contrasta la sua indipendenza e la sua calma; e quelle in- 
vece sono il riflesso del mondo esteriore in tutto il suo perturbato agitarsi 
irrazionale e fortunoso, che attraverso gli organi sensori penetra nella co- 
scienza e milita per mezzo loro a disgrezarla così come può disgregare il 
corpo e i beni fallaci. Le passioni gettano continuamente in turbamento 
confuso l'animo umano e ta loro irrazionalità prepotente, che respinge ogni 
regola della ragione e conduce la volontà a un ordine di azioni intrinseca- 
mente contrario ai dettami di quella, ce la indica immediatamente come il 
male vero e proprio che una volta penetrato in noi sconvolge la personalità 
nostra e ne avvilisce il valore. La ragione, ecco l’unico sistema di atti che 
ci può rendere buoni quando essa diventi la signora esclusiva del mondo 
interiore, sistema che anzi per la sua consistenza eterna è propriamente il 
bene. Lo scopo etico si riduce pertanto a raggiungere la completa e asso- 
luta razionalità in tutta la nostra persona, e ad escludere: dalla coscienza 
.ogni impulso e ogni rappresentazione che sia diversa da essa, che con 
essa non si identifichi pienamente: attingendo così la calma più completa 
di spirito. Saggio e buono è solo colui che limita il proprio agire a mettere 
in luce dentro di sè la ragione, a elevarla sovrana su tutto sè, a escludeme 
quanto le appaia contrario, a volere e sentire e pensare non altro che 
quanto la ragione prescrive. Nella razionalità è tutto il valore dell’uomo e la 
sua ragion d essere: nella razionalità è anzi il valore sommo, il sommo bene, 
e Dio, la Ragione impersonale che govema il mondo, è idealmente un 
logos affatto identico a quello che domina il saggio e lo fa tale. La logicità 
è dunque egualmente il vero e il bene, così umano come universale: e uomo 
morale è colui solo che in essa unifica tutto il suo io, e non vuole essere altro 
che ragione. ll saggio è veramente dio e re e ricco, perchè si è uguagliato 


in essenza al logo dell'universo e possiede il vero bene: egli ha raggiunto 
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un effetto la sovranità sopra sé medesimo, e, indirettamente, sul. mondo ra- 
zionale in quanto il suo volere collima con la Ragione divina. Con cid, dal 
carattere essenziale di logicità assoluta di persona e di azione che definisce - 
| il bene, l'ideale del saggio, che è lo scopo morale, assume anche la nota 
di indipendenza esclusiva, in quanto nè il turbine degli eventi sublunari e 
delle passioni può intaccare la sua volontà piena e ferma, nè è concepibile 
che Dio, con il quale la ragione si identifica, contraddica a quel che da lui 
è deliberato secondo ragione. L'autarchia, il bastare a sè stesso, definisce 
appunto il saggio in rapporto a tutto ciò che è Altro da lui, come la ragione 
lo definisce in rapporto al suo essere umano: autarchia e ragione, anzi autar- 
chia della ragione, ecco la saggezza, ecco il Bene. | 

Sin qui, cosi semplicemente espresso, lo Stoicismo non si palesa ancora 
nel suo pieno carattere rigoristico: finchè, rifacendo il suo speciale processo 
di pensiero, si resta alla determinazione del bene e del saggio come imper- 
sonazione del bene, l'inaccettabilità del sistema stoico non compare ancora 
nella sua crudezza. È d'uopo discendere a una considerazione concreta- 
mente pratica per scoprire le conseguenze dannose che la coerenza logica 
trae dalle premesse suesposte. Queste conseguenze si riferiscono a due ordini 
ben distinti di fatti e di relazioni: uno è la sfera dell'azione etica concreta 
che l'individuo deve esplicare nel mondo, l'altro è la condizione dei va- 
lori umani quali. sono possono essere di fronte all'ideale del saggio. E. in 
primo luogo, non appena si rivolga a determinare il campo di attività de- 
stinato al sapiente, lo stoicismo puro e logico non può giungere ad altra 
conclusione che questa: quel campo di attività si riduce necessariamente a 
nulla. Se buona è la volontà che esclude da sè assolutamente ogni pathos 
e trova il modulo del suo esplicarsi nei dettami della ragione, ogni atto che 
la riporti dall'imperturbato rifugio della coscienza ch'è pura autarchia nel 
- multiforme commuoversi della realtà ch'è senso e materia, le toglie virtual- 
mente la sua bontà: inquantochè il solo fatto di accomunarsi nell'opera alle 
passioni, senza respingerle con decisa intransigenza la espone al pericolo 
di cadere, di lor compagna che si è fatta, nella vergognosa abbiezione di 
servirle da schiava sprezzata. La volontà che non mantenga assolutamente 
la sua posizione di repulsa assoluta contro il mondo passionale e l’azione 


del senso, ma entri in quel mondo e si associi a quell'azione, sia pure per 
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uno scopo suo proprio, inquina senz'altro la sua buona razionalità e si 
lancia senza possibile ritegno verso l'abisso del male. Ora, ogni volizione, 
per cui l'uomo partecipa alla vita sociale è appunto necessariamente un 
ricorrere alla materia ed al senso per conseguire lo scopo prefisso: e perciò 
inevitabilmente conduce la coscienza a lasciarsi pervadere dalla passione, 
| che finirà per insignorirsi di essa e depravarla con turpitudine e danno. 
Dunque, appartarsi -dalla diretta cooperazione agli evvenimenti mondani 
è il primo dovere del saggio: e questo appartarsi è per gli Stoici più che 
altro la rinuncia ad ogni reazione contro il mondo che ci tenta e ci offende, 
ad ogm interesse di qualsiasi direzione che ci colleghi ancora con la vita 
materiale, i cui influssi abbiamo respinti da noi. S'introduce così il concetto 
di apdtheia, che non è già un duplicato dell'autarchia nè una ripetizione 
della condanna contro le passioni: ma è qualcosa di più perchè implica la 
considerazione non solo del pericolo che presentano e 1 beni menzogneri 
e le passioni che ci collegano ad essi, ma anche del contrasto in cui pos- 
siamo entrare con i nostri simili, dell'inimicizia di questi, del dolore che non 
solo il senso e la passione ma pur anche l'uomo e il cosmo ci può arrecare. 
La saggezza è apdtheia assoluta, e come tale non soltanto evita di sentire 
l'influsso in ultima analisi doloroso che gli elementi estranei alla coscienza 
pura eserciterebbero su di essa, ma sopratutto non tien conto del dolore 
che forze superiori e ineluttabili possono realmente produrre : e l’uomo saggio 
oltre ad essere razionalità pura e autarchia, deve anche essere indifferenza 
completa verso ogni sentimentalità che penetri in esso e tenda a rivolgerlo 
sopra di sè. © 

Col concetto di apdtheia si inizia la crisi ideale del puro stoicismo, 
costretto a ridurre l’attività del sapiente al sapere teoretico, ad annullare 
ogni valore della prassi, a limitare nel conoscere astratto: e la crisi diventa 
inevitabile non appena si discende a riflettere sulla capacità degli uomini 
a impersonare concretamente l'ideale del saggio. L'unico possibile risultato 
è qui, logicamente, il pessimismo: e gli Stoici lo riconobbero e dovettero 
contraddire sè stessi per salvare il sistema. Che cosa erano infatti gli uo- 
mini, l'infinita moltitudine delle società universe, in cui si sperdevano i 
buoni come le onde nel mare, se non pazzi e peccatori, di fronte all’ideale 


etico che lo stoicismo aveva dedotto, e da cui scostarsi poco o tanto era colpa 
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egualmente depravante ? Tutti erano schiavi del senso, della passione : tutti. 
erano intenti al conseguimento di finalità materiali: e non c'era speranza 
di salvezza, perocchè nell'animo schiavo delle passioni la luce del logos 
che è Bene non può più penetrare, e la coscienza fatta opaca (non importa 
in quale misura) dal senso è irremissibilmente incapace di liberarsi dal 
giogo. Dove andava allora a ridursi la collettività di enti razionali cosmo- 
politi, pari in diritto, in ciascuno dei quali vivesse un segmento del Fuoco 
metafisico, Ragione e Dio a un tempo? Chi restava per dar forma d'uomo 
saggio al logo pratico, all'autarchia, all'apatia sopratutto ? Forse gli sco- 
lari imberbi che empivano il ristretto spazio della Stoa o gli zotici imitatori 
di Diogene da Sinope il mainémenos ? Ah no: gli Stoici primi, che eran 
filosofi seri e geniali, ebbero la sincerità di riconoscere impossibile il loro 
puro ideale, e si salvarono a gran carriera dal pessimismo a cui era giunto. 
Egesia, il persuaditore della morte. Accanto alla razionalità apatica avevano. 
posto le azioni moralmente indifferenti (adidphora), le quali eran poi da ac- 
cettarsi o da rigettarsi (proégména; e apoproégména), dunque provviste di un 
loro valore o disvalore: fra il saggio e 1 pazzi introdussero l’uomo che co- 
mincia e può e vuole migliorarsi, che riconosce la Ragion divina, riconosce 
il valore della saggezza ideale e cerca di imitarla, poco o tanto, con le sue 
deboli forze, coricedendo una giusta parte alla ragione al senso: e, seria- 
mente, riconobbero in lui (il prokópton) l'uomo normale. Un po’ più sotto- 


voce, confessarono che di meglio non si poteva ottenere. 


Dalla prima Stoa a Emmanuele Kant il salto è un po’ grande: nè si può 
sostenere che Kant sia stato lo Stoico del secolo XVIII o che gli Stoici 
rappresentino i kantiani dell'antichità. Tra questi e quallo ci son più che 
venti secoli di pensiero, c'è l'immenso divario di una posizione filosofica 
e storica affatto diversa: e l'unica affinità di una mentalità etica non dis- 
simile, almeno nel suo primissimo impulso. Lo Stoicismo e il moralismo kan- 
tiano sono entrambi dottrine rigoristiche: ma come era diverso il problema 


concreto che si trovarono a dover risolvere i primi da quello che risolse il 
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secondo, così lo stesso rigorismo stoico, a parte 1 più astratti caratteri e le 
somme generalità, ha un aspetto totalmente distinto dalla concezione kan- 
tiana del mondo e della vita (1). La ragione si è che tra gli Stoici e Kant 
c'era tutto il Cristianesimo, le sue filiazioni pessimiste, il movimento pie- 
tistico di Spener e Francke, La rappresentazione greca della vita, già scissa 
e scompaginata da Crisippo colla svalutazione del senso e poi ristaurata ab- 
bandonando il rigorismo assoluto, aveva ceduto il posto alla dottrina di Cri- 
sto e S. Paolo: e in Kant vibra attivissima la consapevolezza del male ine- 
rente alla persona umana, dell'opposizione tra spirito e senso, del peccato 
originale che ha inquinato la nostra ragionevolezza e le ‘ha avvinto indisso- 
lubilmente il suo nemico. La svalutazione dell'elemento sensibile-passio- 
nale si era dilatata nel dolore non quetabile di sapersi necessariamente col- 
legati al male senza la speranza di poterlo staccare dalla psiche, di poter 
operare la propria catarsi pur non rinunciando alla vita; no, non era pos- 
sibile liberarsi dalla came aderente, radice inesauribile di peccato, farsi 
puri dalle passioni, come esigevano gli stoici nella loro astratta condizione 
speculativa; bisognava irremissibilmente portare la croce assunta nel primo 
peccato, e fra il tormento delle tentazioni connaturate all'uomo, aderenti alla 
coscienza come il cilicio alle cami, cercar di vincere la loro corrente impe- 
tuosa per quel poco che era possibile, sperando nella grazia di Dio. Figlio 
spirituale di Lutero, il pietismo aveva rinnovato lo spirito delle epistole 
pauline in tutta Germania, quasi in opposizione all'ottimismo cattolico: edu- 
catosi in esso, Kant lo ebbe sempre, tenue a volte e a volte imperioso. pre- 
sente al pensiero nelle sue speculazioni etiche immortali. 

Ma animava queste anche un momento polemico importantissimo: giac- 
chè di fronte a loro stava l'etica rischiaratric2 e sentimentalista, come base, 
dirò così, negativa. Da un secolo il sentimento era celebrato come il valore 
più integro della vita: messo in disparte il concetto stoico della passione 


come unica forma del sentire, e del pensiero e volere logico come unica 
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(!) Sarebbe tuttavia assai interessante studiare le lievi derivazioni di Kant dallo stoicismo, e 
più ancora la sua posizione di fronte a questo: il che forse farò io stesso. Cfr. intanto ad 
esempio, I’ accenno di critica dello stoicismo in Fondamento della Metaf. dei Costumi, sez. ll* 
(trad. Tisrot?, Paris 1854, p. 12-13) e la dottrina dell’ amicizia in Dottrina della Virtù, Introd. 
$ XII, HI; quella dell” apatia (op. cit, Introd. $ XVII) e la trattazione sulla morale ascetica, 
pure in Dottr. della Virtù, Metodologia morale sez. 11 $ Lll. 


84 L’ Arduo 


attività dello spinto, gli ingles: e Rousseaı quello solo avevano posto nei 
centro stesso della coscienza come suo elemento avvivatore. Certo il senti- 
mento come emozione passionale era male, era un pericolo: ma la ragione 
astratta non poteva nella sua aridità infeconda conferire di per sè pregio o 
entusiasmo alle azioni umane. Il Cristianesimo aveva dato allo spirito come 
suo aspetto sommo l'amore, e trasmutato il logo dei razionalisti nel verbo 
divino che è pensiero e parola, verità e affetto: 1 rischiaratori allargarono la 
attività affettiva dalla religione a tutta la psiche. Indubbiamente, quel « sen- 
trmento » che Shaftestbury aveva proclamato unica guida al bene, che Rous- 
‘ seau aveva dichiarato esclusivo valore umano, era um concetto oscurissimo, 
misto di ogni elemento cosi etico come estetico, cosi razionale come affettivo; 
era, da un lato, un nome col quale si pretendeva separare la pienezza indi- 
stinta della vita mentale da tutti quegli altri momenti in cui le singole atti- 
vità attraggono a sè la coscienza e scolorano la vivacità delle altre, e 
d'altra parte, in sostanza, rappresentava il valore spirituale naturalistica- 
mente concepito: ma di fronte al pietismo ascetico era un progresso, un 
superamento storico, se non proprio ideale del dualismo psicologico stoico- 
cristiano. Il guaio fu nell'eccesso: si prese per sentimentale il fiaccamente ir- 
razionale, la debole transigenza, la futile piagnolosità : e la sentimentalità 
così intesa fu elevata a qualità indispensabile dell'azione morale. E appunto 
contro tale eccesso, contro l'Arcadia sociale sdolcinata e molle si volse il 
Kant, che pure era un rischiaratore (ma razionalista) anche lui, e che all’ Auf- 
kidrung non seppe mai rinunziare del tutto. 

L'etica generale di Kant è nota ormai lippis et tonsoribus, quanto agli 
stessi lippi e tonsori l'emistichio oraziano: basterà quindi ch'io mi riduca a 
ricordame i concetti più importanti. La base da cui parte Kant per fondare ` 
la morale è duplice: da un lato egli pone un'analogia tra conoscenza e mo- 
rale, affermando non essa altro in sostanza che l'atto del pensiero rivolto a 
determinare l'azione, la ragione che si fa pratica: dall'altro l'esigenza che 
la ragione pratica. poichè è ragione, si comporti essenzialmente, come la 
ragione teoretica. Nel campo dell'esperienza non c'era altra salvezza dal- 
l'incertitudine inerente all'empiria che trovar la ragione di questa nella sin- 
tesi a priori, nella sussunzione e unificazione del puro dato nei concetti puri 


dell’Jo penso, conferenti all' Erfahrung, in quanto sua condizione imprescin- 
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dibile, 11 loro valore universale e logicamente necessario; tosì e non diver- 
samente nel campo pratico, a voler nettamente e apoditticamente determi- 
nare il bene, che è poi l'azione buona, e non altro, si presentava necessa- 
ria la costituzione di una categoria sussumente in sè ogni atto in maniera 
da predicarne a priori la bontà o malvagità : o, meglio, di una forma gene- 
rale della ragion pratica che ci porgesse illico et immediate il bene, come 
imperativo da eseguire senza più. Questa categoria, condizione trascenden- 
tale delle volontà buone, è il « dover fare » : ma non il dover fare, puro e 
semplice, indeterminato, senza distinguere sulla sua natura, bensì unicamente 
il dover fare assoluto, libero da ogni condiziorie che riduca a concetto em- 
purico la forma trascendentale del bene. Che cosa può derivare pertanto 
da-tale categoria del dover fare assoluto > Niente altro che un imperativo 
categorico, non legato da presupposti di sorta relativi all'esperienza, ma co- 
mando assoluto di un bene che valga in ogni caso e sempre, di un bene- 
forma che possa render buona la materia contingente dell’azione. Insomma. 
la volontà buona in generale sarà la volontà che ha un valore pari a quello 
delle categorie teoretiche, vale a dire universale e necessario. « Agisci in 
modo che la tua azione possa valere universalmente come norma necessaria » 
sarà il comando categorico in cui si dilata immediatamente il dover fare. — 
Ia secondo luogo: a qual fine in generale dovrà tendere questa volontà buona 
in generale ? O altrimenti: qual'è la regola secondo la quale il bene-torma 
deve assimilarsi l'oggetto, e quale oggetto deve tener rivolta a sè sopra 
tutti l'azion umana > La sfera pratica ha per suo centro la volontà buona, 
è tutta gravitante sull'imperativo categorico di un fare universale e neces- 
sario: nel multiforme molteplice dell'esperienza non c'è altro centro pratico 
assoluto e universale, che la categoria umana, il nostro dover fare che è 
tutt'uno con l'io (se ciò Kant potesse sostenere, vedremo fra poco), la per- 
sona umana insomma. D'altra parte la volontà buona, che è universale e 
necessaria a parte subiecti, non può non avere evidentemente a parte obiecti, 
come fine totalmente adeguato con essa, un termine di valore pur esso asso- 
luto : ora, di cosiffatto non c'è nella sfera pratica altro che il soggetto umano, 
e perciò il secondo imperativo in cui si esplica la ragion pratica sara: « opera 
sempre ponendo il soggetto umano come tuo fine e non come tuo mezzo ». 

Il volere pertanto (la ragion pratica pura) ha sè stesso come punto di par- 
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tenza e come termine ultimi a un tempo: la volonta buona é la volonta razio- 
nale umana, assoluta e universale, che vuole sé stessa: e risolvendo la col- 
lettivita delle ragioni in profonda unità, Hegel direbbe con più larga intel- 
ligenza e maggior coerenza di sistema, che il bene è mediarsi di sè con sè 
del concetto pratico. Ma Kant (il Kant storico) non arriva tant'oltre: la vo- 
lontà buona ha per lui ha suo fine vero un ‘altra volontà buona e non più, 
giacchè in tutta la sua etica scompare ogni esigenza di risolvere la colletti- 
vità di ragioni in unità profonda degli spiriti, e resta soltanto la pluralistica 
. - v-medesimezza essenziale di questi. (La Critica della ragion pura diceva: la 
nozione che noi abbiamo del ‘soggetto come singolo uomo, empiricamente hi- 
mitato, è fenomenica : al soggetto-noumeno, all'io penso o appercezione tra- 
scendentale, attività sintetica a priori, noi non possiamo applicare oggetti- 
vamente le categorie, dunque nemmeno con legittimità quella nozione). Tut- 
tavia, il volere buono è pur sempre rapporto di una ragion pratica ad un'altra, 
ed è soltanto la ragion pratica ad un'altra, ed è soltanto la razionalità, cioè 
essa medesima ragione, che sospinge il volere: il comando categorico sorge 
in noi logicamente, per forza di ragione, dunque da noi stessi, e ci dà per 
oggetto un simile di noi stessi; epperò il volere buono non ha sopra sè nè 
contro di sè altro che sé medesimo, è dunque autonomo perchè la sua legge 
e il suo fine nascono da lui, sono lui, e vengon determinati quindi da lui 
stesso. E la terza espressione dell'imperativo sarà: «La volontà di ogni 
essere razionale è e dev essere legislatrice universale ». 

Sin qui, e a questo punto della deduzione, non compare ancora il rigo- 
rismo kantiano, ma il suo primo germe è latente in quella dommatica identi- 
ficazione della ragion pura pratica con tutto l'io. Se così fosse naturalmente, 
fu condotto a pensare Kant medesimo, se noi non fossimo altro che ragion | 
pratica e volere razionale, noi faremmo sempre il bene. Se l'io umano nella 
sua piena integrità fosse tutto ragione, sarebbe, identicamente, tutto morale: 
e il male non esisterebbe nel mondo, nè sarebbe in alcun modo pensabile la 
mala azione. Questo invece non è: e dovremo necessariamente ammettere 
che l'uomo, di sua natura immediata, sia solo in parte ragione, e in parte 
altra cosa .La reazione di questa « altra cosa » contro il volere morale sarà 
dunque il male, la cattiva tendenza ingannatrice : e il bene potrà diventare 


azione soltanto vincendo quella tendenza malvagia. La legge morale non è - 
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più, in questo modo, legge di una produzione spontanea, semplice espres- 
sione di una libera trascendentale autonomia, ma è dovere, che è conna- 
turato solo ad una parte dello spirito e non può imporsi a tutto lo spirito 
se non distruggendone l'altra porzione. Si ritoma al concetto dualistico Cri- 
stiano, dell’uomo che si fa buono (o meglio vuole e dove farsi) ma è dolo- 
rosamente per sua natura malvagio: si ripristina il dualismo tra fenomeno e 
noumeno, opponendo la ragion pratica come legge morale noumenica all'io 
empirico quale ci é dato dal senso interno. L'autonomia come libertà del 
volere, che doveva rilegare l'intelligibile col sensibile, passa in seconda 
linea: e rimangono, irreduttibilmente contrapposti, la ragione e l'individuo 
empirico : non c'è unificazione possibile, ma solo la morte di uno dei ter- 
mini: se muore la ragion pura pratica, si ha il male, se muore la comples- 


sità di vita in cui s'incama l'individuo come soggetto empirico, si ha il bene. 


Santino Caramella 
(continua) 


SAVVA 


Reca la data, 10 febbraio 1906: segue immediatamente all’altro dram- 
ma Verso le stelle (1905), precede di pochi mesi il capolavoro del nostro: 
La vita dell’uomo {settembre 1906). L’Andreiev aveva scritto nel 1904, 
durante la guerra giapponese, Riso Rosso. 

È questo dunque, mon v'è dubbio, il periodo della sua più intensa 
attività. È parimenti il momento culminante della crisi dell'intellighenzia 
e di tutta la crisi russa. Lo czarismo ha avuto la sua prima disfatta a Porto 
Arturo; la classe intellettuale s'è rivelata incapace di compiere la rivo- 
luzione e di condurre il popolo alla libertà (per un'intima impotenza che 
genera per una stessa logica la lunga serie dei fallimenti del moto deca 
borista al 1905: Tolstoi e Cecov non sono più i rappresentanti della Russia : 
1 socialisti rivoluzionari, gli intellettuali devono giustificare la loro posizione 
di fronte al movimento rivoluzionario: invece che una giustificazione L. 


Andreiev scrive il Savva. 
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Andreiev non è stato il teorico di nessun movimento sociale. Tutti i russi, 
da Tolstoi a Gorcki, a Trozchi gli hanno rimproverato l’estetismo come 
vizio intimo dell'anima sua di letterato. Erano estetismo per 1 cntici orientali 
le prime novelle sue esasperantesi in un individualismo critico di analisi 
tormentosa, erano estetismo per gli occidentali i drammi, cosidetti simbolici. 

Ma — valga una prima osservazione — definito Andreiev estetista, non 


<i si è data ragione del Riso Rosso: come uno spirito estetizzante potrebbe 
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creare un'opera che tanto profondamente ha commosso la mistica anima 
slava e che è stata forza operosa di rivoluzionarismo e pacifismo ? E nello 
stesso modo: qual significato di estetismo vi può essere in un'opera come 
Sotto il giogo della guerra o La vita dell’uomo? In realtà mentre cre- 
devamo, di avere conquistato un canone critico ci troviamo tra le mani una 
vuota formula che ci può servire appena per renderci conto di alcune opere 
non riuscite dell'autore. 

Il vero Andreiev è logico sviluppo del movimento intellettuale russo. 
Si concreta in lui perfettamente un bisogno di ricerca diventato angoscioso 
per la sterilità stessa dei risultati: lo sforzo spirituale è annientato appena 
lo si riconosce senza scopo. Pure questa ateleologia non è passatempo di 
dilettante: è il disgregarsi invece, di tutto un mondo faticosamente creato 
e rimasto materia vuota, esteriore, senza l'unità che solo può daze l'anelito 
della fede. La frammentarietà dj Andreiev non è quella propria del cer- 
catore di emozioni; è la frammentarietà del sofferente che spera invano- 
di ritrovare il centro della sua vita scissa. Invano perchè nel processo stesso 
di illusorietà eterna attraverso cui egli viene creando una irraggiungibile 
trascendenza del suo ideale a lui, non può trovare realtà tutta l'umanità 
dolorante del suo mondo. 

Di questa disgregazione ci sono nelle prime novelle gli elementi. Per 
la prima volta nella visione della guerra egli ricerca e ritrova con spavento 
la fusione, l’unità estetica di questi elementi. 

La guerra, problema eterno di infinite soluzioni, è momento di vita 
intensa e perciò di profonda elaborazione nel ripensamento estetico: come 
Eraclito ha in essa conquistata la prima visione storica dell'umanità (per: 
quanto sia storia ingenuamente naturalistica) così vi ritrova Î Andreiev il 
suo dolore e la sua disgregazione obbiettivati in una rappresentazione che 
supera, serena, le limitatezze egoistiche per fissare il doloroso disgregarsi 
di un mondo intero. 

E la rappresentazione non è estetismo (ossia non è artificiosità di mezzi 
esteriori) ma completezza di studio e di commozione: il colore dello stile 
è il terrore: la parola si interrompe e si spezza, il periodo-frammento non 
presenta unità di attori, nè di elementi, ma solo di stato d'animo. È tutto. 


uno spasimo, sintesi dei momenti individuali di ricerca delle prime novelle. 
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attuazione di umanità. Il mondo sentimentale dell’ Andreiev si crea per 
propria elaborazione la sua forma. 


I! poeta, mentre schianta il suo mondo, crea un'opera d'arte. 
**% 


L'autocoscienza di questo mondo si distrugge da sè stessa. Riso Rosso 
nella sua firica ebbrezza resta un monumento prezioso di conquistata evi- 
«denza stilistica. Ma per l'autore è stata piuttosto rivelazione che esperienza. 
Riflettere, analizzare non si può più. Fattosi chiaro il fallimento egli non 
si può più sollevare. L'arte sua rinuncia all'affermazione, all’autobiografia, 
per farsi contemplazione della tragedia propria negli altri. 

Tale sorge il teatro dell’ Andreiev. 

Si negano i rapporti tra gli individui. Non vi sono caratteri appunto 
perchè l'artista non afferra più, con coscienza ‘una, il mondo: tutto abban- 
donato a sè, è spezzato, vuoto, debole e piccolo: nell'isolamento ogni 
cosa ha perduto il suo valore. Manca lo sviluppo dei caratteri e delle pas- 
sioni e c'é il mondo chiuso dell'anima umana di fronte al mistero. Perció 
le figure drammatiche devono soltanto illuminare uno stato d'animo del- 
l'autore, if quale senza curarsi di entrare nello spirito. delle sue creature 
vuole scorgere soltanto il loro fine: fine non c'é astratto dai mezzi, dal 
processo; per cid questa mistica teleologia non giustifica 1 valori e culmina 
nel concetto unico della morte. Tutto il resto è indifferente, indistinto. 
Pure il poeta vede che questi indistinti vivono, soffrono, si agitano, incon- 
sapevoli della loro logica che, trascendendoli, li conduce ad annullarsi. 
L'atteggiamento dell'autore di fronte alle sue creature diventa a questo 
punto, ironia, e si manifesta nelle numerose didascalie che interrompendo 
l'azione mettono a contatto tutti gli elementi passionali, irrigidendo e uc- 
cidendo i] sublime col fargli succedere il volgare, rendendo arida la tragedia 
col metterla sullo stesso piano dell'episodio. 

L'autore non concentra l'interesse suo su nessun personaggio ma li 
contempla nella loro esteriorità paurosa: assiste impassibile ai loro sforzi 
vani di liberazione. 

Il dramma più perfetto è perciò La vita dell'uomo dove Andreiev ha 
stirilizzato i personaggi fino a toglier loro i nomi e li ha ridotti così a echi 


- 


Rivista di Scienza, Filosofia e Storia 9| 


— eee — —— —— — ee ——— ——- — ___ —— Mapa ciali deren eu 


della sua anima. Qualcuno in grigio non è figura simbolica — come è invece 
la « vecchia » in Anfissa — : è la conseguenza logica dell'irrealtà dell'uomo, 
forza reale realizzata appunto in quanto la si ipostatizza: deus ex machina, 


come superiore coscienza, presente senza artifici. 
x 


Savva è il momento che precede questa completezza. Non è ancora 
il dramma di Andreiev, nato con la sua forma, organico nelle sue parti e 
nella sua ispirazione. Un vizio di esteriontà domina e corrompe lo svol- 
gimento. Una crisi che era stata superata e risolta nel Riso Rosso, dove 
il poeta aveva negato a se stesso la possibilità di costruire un personaggio. 
Pare un compromesso tra la novella passata e il nuovo dramma. Un mo- 
mento di riposo (e riposo vale tornare indietro) prima di prendere c coscienza 
intera del significato morale e stilistico di Riso Rosso. 

Anche Savva svela l'intima debolezza della concezione riflessa del- 
l'Andreiev, che non si può esprimere senza fallire. Ignis sanat. Titolo è 
già tesi. Posizione è soluzione. Proprio antitesi spirituale dell’ Andreiev 
che a una soluzione concreta, che non sia solo rinuncia, non può giun-. 
gere mal. 

E anche qui la tesi è, proprio in se stessa, rovinosa. ll dramma ab- 
bandonato alla logica dei suoi protagonisti si distrugge da se stesso. Questi 
personaggi vogliono dirci l'anima loro, vogliono operare, operano anzi e 
‘si pongono una direzione per agire e vi restano coerenti. Ma, appunto, l'af- 
fermazione dell'eroe, di Savva, in quanto resta affermazione eroica, è il 
trionfo del fuoco, il regno della dinamite. La vita sua è nel preparare la 
distruzione: effettuandosi si annulla nell’annullamento del tutto. Ma si 
distrugge un mondo solo quando ve ne è uno più profondo da sostituirvi : 
e qui la ‘profondità di Savva è mera catastrofe e non valida affermazione : 
distrutti gli ostacoli la sua figura si spoglia di tutti gli affetti: la liberazione 
è sterilità. 

Di fronte al fuoco (ignis sanat) si leva l'amore (Cristo è risorto). E per 
un momento tutto il dramma pare organizzarsi intomo a questo dissidio tra 
catasttofe e redenzione, tra fuoco e amore. Almeno, questa è evidente- 


mente l' intenzione dell’ autore. Nel contrasto tra Savva e Lipa egli ha 
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vissuto entusiasticamente questo dissidio, s'è sforzato di scrivere pagine 
ardenti. Ha dimenticato la sua ricerca critica. 

Ma dopo aver consacrato tutto se stesso al fervore di questa logica 
Andreiev è imigidito dal sopravvivere del suo criticismo. Íl suo mondo 
crolla per assenza dì fede. | 

In Savva, nell'eroe, c'è sforzo e interesse autobiografico: Andreiev 
testimonia a se stesso il fallimento del suo misticismo rivoluzionaristico. Il 
dualismo introduce una disorganicità intima: l'autore non sente la passione 
nel suo fervore immediato, perchè ha insieme la coscienza della negazione 
e del fallimento. | 

Ma come Savva é annientato dalla sua ingenuità, Lipa é distrutta dalla 
sua stessa fede che non giunge più a separare verità da errore. La sua 
vittoria è ridicola. Alla tragedia succede l'ironia, quasi la commedia. Il 
quarto atto del Savva è il prologo a La Vita dell'uomo. 

I personaggi muoiono, ma il dramma sopravvive a loro. E viene la figura 
satanica (qualcuno in grigio): Condrati che uccide tutti i sentimenti del- 
l'azione e sta nell'ombra, impassibile, non sai se protagonista o deus ex 
machina. Ma tale è Condrati solo nel quarto atto e per i primi tre la 
logica dell'azione è un'altra. E dev'essere un'altra (e anzi quella stessa 
dei primi tre atti) la logica della conclusione che succede alla sincerità 
distruttiva della figura di Condrati. Ma questo ripiegarsi estremo del 
dramma su se stesso non è più artisticamente realizzato, come non era 
realizzata l'unità delle prime due fasi. E sopraggiunge il simbolo: l'uomo 
dalla cinica, il borghese, l'uomo volgare è l'antitesi di Savva, il suo uc- 
cisore. È vita questa ? è tragedia ? è commedia ? Tutti questi elementi: il. 
misticismo popolare, l'ironia di Condrati, l'esasperazione religiosa di Lipa, 
l'umanità dolorante di Ecar lrod, l'ingenua immediatezza di Vasia, non 
sono in nessun modo risolti in una sola tragedia. Per questo la catarsi, la 
morte di Savva, deve venire dall'esterno, e non dagli elementi interiori posti 
nelle premesse psicologiche dei vari caratteri, che, svolti, dovevano diventare 
veramente tragedia. 

l Nell'ultima azione, la lotta disperata di Savva, il grido finale della 
folla, il riso di Tinca, la campana, la risurrezione di Cristo nel sangue, 


sono la fine di tutti gli ideali, ma anche la negazione di tutti gli elementi 
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"drammatici, e il risultato di tutte le contradizioni è il ridicolo che s intrude 
da tutte le parti e che non è giustificato o meglio è soltanto ‘coerente con 
il nuovo stato d'animo che nell'Andreiev è succeduto al momento della 
creazione. | 

Ancora egli spera la fede e la cerca nell'affermazione di una creatura 
drammatica: in realtà nel suo spirito c'è la disgregazione, ormai perfetia, 
il solo stato d'animo che egli riuscirà a realizzare artisticamente. 

Mancando la coscienza di quesia contradizione il Savva è un opera 
mancata. i 

Ma mentre crollano 1 personaggi e si sfascia l'intreccio l'artista sottrae 
al fallimento frammenti meravigliosi di azioni, spunti psicologici perfetti. 
Si libera dall’esteriorità, dalla tradizione del teatro nazionale. 

Ostrovschi, Cecov e sopratutto Gorchi gli sono presenti, gli danno le 
loro figure più celebri, i loro intellettuali tormentati, i loro piccoli borghesi 
estenuati dalla lotta tra sogno e realtà. La famiglia di Legor Ivanovic, Tro- 
pinin, e specialmente Olimpia e Tinca, Speranschi e i due monaci sono 
figure comuni nel teatro slavo. Ma la fantasia di Andreiev ha respinto 
gli elementi volgari e risaputi della noia, del sospiro alla verità, per 
irrigidire i suoi fantasmi in un isolamento tenebroso che non conosce libe- 
razioni, per stroncare gli ideali dei suoi personaggi, considerandoli secondo 
una misura di mera materialità a cui resta estraneo ogni entusiasmo. 

Questi spunti di dissoluzione penosa (si consideri la fredda precisione 
dello stile delle didascalie, la paurosa ingenuità di Vasia, il solo puro e 
luminoso in un mondo di tenebre) sono la parte viva e perfetta dell’ elabo- 
razione artistica. | 


E di qui nascerà La Vita dell’uomo. 


Piero Gobetti 
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La traduzione del ** Savva ,, a cura di Piero Gobetti e Ada Prospero usicrà prossimamente 


présso I’ editore Taddei. 


LA CONFERENZA SUL RADIO 


Intorno alla radioattività, Augusto Righi ha pubblicato poco: due brevi 
memorie, tre o quattro note, due capitoli del libro sulla teoria elettronica e 
la conferenza di cui intendiamo occuparci. i 

Nessuno di questi lavori si può dire di capıtale importanza dal punto 
di vista scientifico. Sono studi con intenti modestissimi e ‘con risultati 
modesti, ma che rivelano tutti simpaticamente qualche lato della perso- 
nalità righiana, e in particolare quel suo amore per la ricerca: rigorosa 
e intelligente, il suo disdegno per le fantasie sensazionali, la sua simpatia 
per la verità sicura anche se umilissima. Persino le meno fruttuose di queste 
ricerche hanno fra l’altro il merito di mettere in guardia chi volesse con- 
tinuarle contro le principali difficoltà da superare o certe cause di errore alle 
quali si potrebbe non dare la necessaria importanza; e c'è in tutte l'indi- 
cazione di metodi di ricerca suscettibili di applicazioni, senza parlare di 
qualche fenomeno nuovo, per quanto non rivoluzionario, che il Righi scopre 
e spiega: come l'isteresi relativa alla diminuzione di resistenza prodotta... 
nei liquidi cattivi conduttori dai raggi B del radio, cioè il fatto che questa 
diminuzione di resistenza non sparisce appena cessata l'azione dei raggi fj 
ma a poco a poco, dopo un tempo abbastanza lungo. 

Queste ricerche sperimentali del Righi nel campo della radioattività, 
così ricche come sono di problemi, si prestano, meglio che a un esame 
critico, a un continuazione amorosa. Sono lavori che invitano, più che a 
parlare, a sperimentare. La conferenza sul radio ci sembra invece un vero 
capolavoro didattico ed è per questo che vogliamo esaminarla. 
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Chi giudichi astrattamente questa conferenza, non troverà in essa nulla 
di nuovo, tranne alcuni apparecchi e dispositivi sperimentali; ma chi la 
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sappia cogliere nel suo slancio, la trova tutta nuova. Ogni veduta, ogni os- 
servazione, ogni cadenza la farebbero prontamente riconoscere per righiana, 
anche a chi la figura del fisico bolognese fosse pochissimo familiare. Chi 
la legga con amore, riconosce in essa tutte le linee fondamentali della per- 
sonalità del Maestro: la sua passione per la scienza positiva e severa 
e la sua arguzia bonaria; la sua abilità sperimentale e la sua penetrazione: 
quel suo dominio della verità scientifica e quel suo guardarla con occhi in- 
genui e meravigliati; quella sua serenità di uomo di fede e il suo lieve 
tremito metafisico. | 

Il Righi aveva il compito di far conoscere a un pubblico numeroso, 
In poco tempo, i principali fenomeni offerti dal radio. Aveva soltanto qua- 
ranta milligrammi di bromuro di radio, dei quali solo la metà di sale sensi- - 
bilmente puro e si trovava davanti a un pubblico misto che sui fenomeni ra- 
dioattivi conosceva soltanto le fantasiose notizie goimalistiche: un pubblico. 
insomma, un po’ desideroso di miracoli. E il Righi non solo non gli promette 
miracoli, ma promette assai di meno di quello che potrà mantenere, quasi 
per dargli quella delusione iniziale ch'era necessaria per fargli spiccare, con 
la parola persuasiva e con la mano sapiente, un elegantissimo volo. 

In questa conferenza [a legge e l'ipotesi, l'esperienza e la critica sono 
tutt'uno. È un'esposizione limpida che persuade e avvince. Il Maestro 
non riferisce meccanicamente su una verità bell'e fatta, ma ctea e fa creare 
agli uditori una verità sempre nuova; verità saldissima e, tuttavia, agile: 
verità italiana. 

Dato il suo pubblico, il Righi non poteva esser compreso entrando sen- 
s' altro in argomento e perciò comincia-col dare un cenno sui raggi catodici, 
1 raggi X e la teoria elettronica; ed eseguisce una brillante esperienza sulle 
scariche elettriche in una serie di sei tubi contenenti aria rarefatta a diverse 
pressioni, che commenta rapidamente; fa veder che i raggi catodici non 
solo destano la fluorescenza del vetro, ma anche quella di uno strato pulveru- 
lento di solfuro di calcio, eseguendo un'altra esperienza con la lampada di 
Puluy ; mostra poi, con un tubo a croce di Crookes, la propagazione retti- 
linea dei raggi catodici e la loro carica negativa; e dà un breve cenno 
sulle ricerche di Becquerel e dei Curie; fa vedere il bromuro di radio col 
quale farà le esperienze ed entra, ora che possiede il suo pubblico, nelle 
esperienze che costituiscono l'oggetto principale della conferenza. Eseguisce 
tutte le esperienze che, date le circostanze, era possibile eseguire, dando 
nello stesso tempo ai suoi ascoltatori un'idea chiara dei fenomeni fonda- 
mentali della radioattività. 

La maggior parte delle esperienze sono eseguite per mezzo del metodo 
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elettrico cioè dell'azione scaricatrice dei raggi emessi dai corpi radioattivi; 
e diciamo « corpi radioattivi » perchè, oltre che del bromuro di radio, il Righi 
si vale dell'ossido di uranio e della pechblenda di Joachimsthal. Con questo 
metodo e con l'aiuto di apparecchi noti da gran tempo ma così modificati 
da renderli assolutamente nuovi, sopratutto per la loro grande sensibilità, 
egli riesce a vincere, aristocraticamente, difficoltà enormi, mostrando alcuni 
di quei fenomeni che, per dirlo con le sue parole, di solito non possono esser 
verificati che da uno sperimentatore solitario. Il Righi ha avuto qui il merito 
di avere capito subito che il metodo della fluorescenza e il metodo fotogra- 
fico, che pur adopera brillantemente, non potevano essere impiegati con 
quella rapidità che era necessaria e di aver saputo sfruttare il metodo elet- 
trico nella maniera più geniale creando i nuovi apparecchi a cui abbiamo 
accennato e nuovi dispositivi: apparecchi e dispositivi che il lettore tro- 
verà descritti nella conferenza alla quale non intendiamo sostituirci e anche, 
per qualche dettaglio complementare, nella nota « Esperienze dimostrative 
della radioattività » pubblicata nel Rendiconto dell’Accademia di Bolo- 
gna del maggio-giugno 1904. Diremo soltanto che gli apparecchi principali 
sono un piccolo elettroscopio a un foglia d'oro, una nuova bilancia di 
torsione e un nuovo tubo a radio. 

Con questi mezzi, il fisico di Bologna dimostra, dopo di aver fatto 
vedere l'azione dei raggi del radio sui corpi fosforescenti e sui preparati 
fotografici, la ionizzazione dell'aria prodotta dai raggi delle sostanze radioat- 
tive, il fatto che l'azione d'un corpo radioattivo dipende dalla sua super-. 
ficie più che dalla sua massa, la deviazione elettrica e la deviazione magne- 
tica dei raggi di Becqueral o raggi f (raggi identici ai catodici), l'esistenza 
dei raggi secondari eccitati dai raggi del radio nell'alluminio e nell'aria. 
Dimostra poi che i raggi del radio agiscono anche attraverso la mano o la 
guancia, eseguisce un'esperienza di ombra elettrica con 1 raggi del radio, 
dimostra con altre due esperienze che le scintille elettriche subiscono delle 
modificazioni quando agiscono i raggi del radio mell’aria in cui si produ- 
cono e infine mette in evidenza la carica positiva che acquista un tubo a 
radio. 

La conferenza si chiude con un cenno sulle ipotesi principali intorno 
alla natura della radioattività e con questo pensiero, all’unisono, come il 
lettore vedrà, con quello di Galileo Ferraris, che pubblichiamo nell’ Antolo- 
gia (|! due fisici insigni, che hanno tanti punti di somiglianza, s'incontrano 
nella valutazione della scienza pura): | | 

« L'apprezzare le scoperte scientifiche solo in ragione dei vantággi, che 
l'uomo può ricavarne pel suo benessere o per la sua comodità durante l'effi- 
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mera esistenza sul globo terrestre, è cosa degna solo di menti ristrette. Per 
fortuna un tal modo di considerare i progressi scientifici non prevale; altri- 
menti si avrebbe la morte della scienza, la quale, per ogni mente illu- 
minata, oltre che mezzo a raggiungere occasionalmente risultati pratici, deve 
essere fine a sè stessa. Tuttavia, e per soddisfazione di chi è disposto a 
dare alle applicazioni pratiche la maggiore importanza, dirò, che spesso 
queste sì ricavarono immediatamente o per via indiretta da risultati scienti- 
fici, che sembravano non avere nulla di comune colle cose della vita ma- 
teriale. Un esempio recente conforta questa mia asserzione. 

«Quando alcuni anni fa da molti, e un pochino anche fra queste quat- 
tro mura, si studiavano indefessamente le onde elettromagnetiche, che al- 
lora sembravano costituire un fenomeno d'interesse puramente scientifico, 
era già nato e stava poco lontano chi doveva trame quella geniale appli- 
cazione, che tuttora entusiasma l'umanità; speriamo dunque che già esista 
chi possa e sappia ricavare qualche importante applicazione dai fenomeni 
della radioattività ». 

AI lettore non è certo sfuggita la grande nobiltà che il Righi testimonia 
con l'ultimo periodo. 


* 
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Ciò che rende in modo particolare attraente la conferenza sul radio 
è la vita che il Righi riesce a dare alle sue esperienze. Quando eseguisce 
un'esperienza, anche semplicissima, egli vi s immedesima pienamente, di- 
venta l'esperienza stessa. 

« Ecco un diaframma di cartone spalmato di platino-cianuro di bario, 
sostanza eminentemente atta alla dimostrazione di tale fenomeno. Rendo 
quasi buia la sala, ed accosto al diaframma la scatoletta contenente il bro- 
muro di radio; ed ecco apparire un leggero splendore, che si sposta sul 
diaframma, mentre sposto dietro il cartone il corpo radioattivo. Come si 
vede siamo ben lontani da quel vivo splendore, di cui si è letto la fanta- 
stica descrizione in qualche giornale. Se anche invece di 15 milligrammi 
possedessi un grammo o due del composto di radio, la luce di fosfore- 
scenza da esso provocata non basterebbe certo per illuminare l'ambiente, 
e forse neppure per rischiarare, a sufficienza per poterla leggere, la pagina 
di un libro. 

« Interponendo fra il radio e lo schermo un corpo qualunque, appare su 
quello un'ombra di questo avente tal forma, da rendere manifesto, che il 
fenomeno della fosforescenza è prodotto da raggi rettilinei emessi dal radio ». 

E più oltre, eseguendo un'esperienza con la bilancia di torsione : 


s 


fr 
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« Mi metto a due metri. dall'apparecchio... Immediatamente l'imagine 
luminosa si mette in lento moto, e si arresta ogni volta che colla mano na- 
scondo il radio, rivelando in tal modo l'azione scaricatrice dei 15 milli- 
grammi di radio a cosi notevole distanza. Mi avvicino sino ad un metro, e, 
come era da aspettarsi, ottengo effetto più marcato; anzi la mano più non 
basta per sopprimere l’azione. E che i raggi attraversino la mia mano lo 
dimostro, stringendo in pugno il radio ed avvicinando la mano allo stru- 
mento. Come vedete, l'imagine luminosa cammina abbastanza rapidamente. 
Infine tolgo la mano e metto il radio nella vicinanza immediata della mia 
piccola bilancia, e l'effetto è così violento, che la striscia luminosa per- 
corre in un attimo tutta la parete, ed il piccolo specchio, trascinato dalla 
torsione del filo di sospensione, si precipita verso il piccolo conduttore fisso ». 

Questi due passi che abbiamo citato — e potremmo citame parecchi 
altri — persuaderanno senza dubbio if lettore delle qualità didattiche emi- 
nenti di Augusto Righi. Un mediocre avrebbe staccato inevitabilmente la 
spiegazione dall'esperienza e non sarebbe riuscito a cogliere le varie fasi 
del fenomeno con tanta arte. Qui il fenomeno non è soltanto visto e spiegato, 
ma è drammatizzato. li Maestro simpatizza bergsonianamente o meglio vi- 
chianamente (« Conoscere è fare ») col suo fenomeno di cui sente l'origi- 
nalità assoluta. 

Il lettore legga la conferenza. L'esposizione perfetta, le tredici inci- 
sioni e le tre tavole gli consentiranno di gustame tutta la bellezza. E se 
ha avuto la fortuna di conoscerlo personalmente, se lo vedrà ancora vivo 
davanti agli occhi e ne nsentirà la voce. 


Seb. Timpanaro 


ANTOLOGIA 


PENSIERI SULLA SCIENZA 


Un trovato scientifico, come un lavoro artistico, hà in sè stesso i carat- 
teri che lo debbono far apprezzare: e la sua importanza, la sua bellezza, 
il suo diritto alla nostra considerazione sono indipendenti dalla utilità pra- 
tica che quel trovato o quell'opera possono avere. Quando, contemplando 
un prodotto della scienza od un'opera d'arte, noi sentiamo in noi quella 
soddisfazione che ci fa dire: bello, quel prodotto e quell'opera sono utili in se. 

Chi nelle ricerche scientifiche avesse sempre in mira le applicazioni, 
non troverebbe mai nulla, e chi, nel giudicare dell'importanza di una sco- 
perta, non sapesse veder altro che l'utilità che essa puó avere, proverebbe 


di non aver gustato mai la vera gioia del sapere. 
#%% 


Abbiamo fatto questo nuovo passo, anche qui senza accorgercene, 
mediante l'esame paziente d'una legge fisica; or questa è il frutto del 
lavoro perseverante di uomini che alle loro fatiche non posero mai per 
meta la ricerca di qualche cosa capace di applicazioni pratiche immediate, 
ma che cercarono il vero in sè e per sè, quel vero che, se non arricchisce 
chi lo cerca, e anzi spesso ne consuma le sostanze e la salute, può fare col 
tempo la ricchezza e la gloria di intiere nazioni. Quegli uomini non pen- 
sarono alle applicazioni (ed è per questo appunto che trovarono); ma fecero 
per la applicazione la parte più importante: somministrarono le cose appli- 
cabili. Le invenzioni sono il più delle volte dovute più a chi non vi pensò 
mai che a chi diede loro il proprio nome; e noi italiani, per esempio, pos- 
siamo dire con orgoglio al più pratico dei popoli, all'americano : il telegrafo 
che porta il nome del vostro concittadino Morse, non esisterebbe ancora 


senza l'opera del nostro Volta — e l'opera del Volta è ben altrimenti grande 
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della invenzione di un tasto e di una macchina scrivente. In ogni caso i tro- 
vati della scienza sono come fari, tenendo di mira i quali, il tecnico non 
smarrisce la strada, mentre travia assai spesso senza il loro aiuto. 

La scienza si compiace dell'utile che la società sa ritrarre dalla applica- 
zione dei trovati che ogni giorno essa mette a disposizione delle industrie, 
ma non lavora alla ricerca di quelle applicazioni, e non ha bisogno di esse 
per stimare la propria opera, nè la speranza di esse è stimolo necessario 
alla sua attività. Essa anzi sa che la preoccupazione pell'utile immediato 
offuscherebbe il faro verso cui s'affatica e guasterebbe il frutto del suo 
lavoro, che deve consistere nella ricerca disinteressata del vero. l 

Ma, ho detto, vi ha un secondo aspetto sotto tl quale è doveroso con- 
siderare le applicazioni tecniche: esse ripagano la scienza dandole im- 
pulso, idee e mezzi. 

lo quando mi trovo nella stazione centrale di un grande impianto elet- 
trico, all'officina de’ Cerchi, a Tivoli, a Deptford, od in una delle ciclo- 
piche officine elettriche americane della General Company o di Westin- 
ghouse, ed ho davanti a me una di quelle poderose macchine dinamoelettriche 
che vi lavorano, e la contemplo, ed osservo la immane armatura, e la 
pesante corona dei magneti indutton girare nello spazio, libera, portata da 
un albero di acciaio su cui si affatica una macchina e vapore, od una turbina 
di centinaia, e talora di migliaia di cavalli dinamici, e non vedo organi 
meccanici che ricevano e trasmettano il lavoro ad altre macchine. nè, in 
mancanza di tali organi, vedo alcun perno che trasformi sul posto quel lavoro 
in calore, ma per rintracciare quel lavoro debbo ricorrere col pensiero a ciò 
che ho veduto fuori dell'officina a chilometri di distanza, e ripensare ai fila- 
menti di carbone incandescenti in migliaia di lampade, ed agli archi vol- 
taici brillanti fra le punte di carbone, che vanno struggendosi per l'elevata 
temperatura, ed alle armature di motori, le quali girano da sè senza nulla di 
visibile che le sospinga, e girando comandano macchine, io quando vedo 
e penso a queste cose, sento irresistibilmente che prima che al pensiero 
della utilità pratica del meraviglioso meccanismo la mente si rivolge alla 
contemplazione del fenomeno. Prima della importanza industriale, to sento 


l’importanza scientifica, prima dell'utile materiale, l'utile intellettuale. 


Galileo Ferraris 


CURIOSITA 


Mascart e le unità elettriche. (’) 


Le Congrès avait constitué une Commission très nombreuse pour les unités élèc- 
triques, qui s est reunie le 16 et le 17 septembre 1881. La première séance a 
été remplie par une sorte d' exposé des principes sans grand résultat. Dans la 
seconde, la question a été serrée de plus prést;"il s' agissait de savoir si les unités 
seraient. fondées sur un système logique ou si |’ on accepterait, en particulier pour 
la mesure des résistences, |’ unité arbitraire dite de Siemens. La discussion a été 
pénible et trés confuse; on voyait surgir des proposition ed des objections impré- 
vues, surtout de personnes qui ne comprenaient pas la portée des résolution a 
prendre. M. Dumas, qui présidait avec un tact et une autorité que j' admirais, 
interrompit brusquement la séance en disant que |’ heure paraissait avancée (4 h. 30) 
et qu'on se réunirait ultérieurement. C'était un samedi soir. En rentrant, j' ac- 
compagnait notre président et je lui dis: " Mon cher maitre, il me semble que 
l' affaire ne marche pas bien " — " Je suis convaincu, repondit il, que nous n' abou- 
tron pas et vous avez compris pourquoi j'ai levé la séance ". Je n'ai pas souvenir 
de ce que fut ensuite notre conversation. 

" Le lendemain, dans la matinée, je rencontrai, sur le pont de Solferino, 
William Siemens qui me demanda si j'avais recu la visite de lord Kelvin (alors 
sir Williams Thomson), en ajoutant qu'on m' invitait à diner et qu’ on espérait 
arriver à une entente. Rentré aussitout, je trouvai la carte de lord Kelvin avec 
ces mots: " Hétel Chatham, 6 h, 30 ". Je fus naturellement exact au rendez- 


(!) In occasione della prima esposizione internazionale di elettricità, tenutasi a Parigi nel 1881 
ebbe luogo, come è noto, anche il primo congresso internazionale d'elettricità nel quale venne 
adottato il sistema di unità assoluta C. G. S. dell’ Associazione britannica e delle unità pratiche 
di detta Associazione, con i nomi di Ohm per unità pratica di resistenza e di Volt per quella 
di forza elettro-motrice. A questi nomi il Congresso aggiunse quelli di Ampère, di Coulomb « e 
di Farad per le unità pratiche di corrente, di quantità e di capacità, 

Dal Bulletin de la Société internationale des électriciens, anno 1908, pagina 40 rileviamo le 
interessanti notizie che pubblichiamo pià sopra, che costituiscono un curioso cimelio storico di un 
provvedimento scientifico pratico, di tanta riconosciuta importanza. 
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vous, et je trouvai dans le petit salon d' attente une societé imposante : lord Kelvin 
William Siemens pour l' Angleterre, puis von Helmholtz Clausius, Kirchhoff, 
Wiedemann et Werner Siemens. La discussion reprit et, aprés beaucoup d' hési- 
tations, Werner Siemens finit par accepter la solution proposée, à la condition 
que le système de mesures serait institué " pour la pratique ". Je ne fis aucune 
difficulté à cette qualification et redigeas au crayon sur le bord du piano le texte 
de la convention.4Le systeme de mesures pour la pratique avait comme base les 
unités électromagnetiques C. G. S. On definissait |’ ohm et le volt, en laissant 
à une commission internationale le soin de fixer les dimensinns de la colonne de 
mercure propre à répresenter |’ ohm. 

" Soulagé ainsi d' un grand poids, je dinai de bon appétit, et après la soirée, 
j allai en rentrant, à tout hasard, sonner à la porte de M. Dumas, quoique il 
fut déjà 10 h. 30. Il etait au salon au milieu de sa famille et mon premier mot 
fut : " L' accord est fait sur les unités életriques ". Je n' oublierai jamais |" impres- 
sion de joie véritable manifestée par M. Dumas à cette nouvelle qu'il était loin 
d' attendre. 

" Si le système d'unités a fini par aboutir, on doit I’ attribuer d' abord à 
' autorité de M. Dumas, dont le grand talent inspirait le respect et empecha la 
Idiscussion de s' égarer en paroles trop vives, puis à l' influence, sur Werner Siemens 
de son frère William qui vivait dans le milieu scientifique anglais, engagé par 
I’ initiative de I’ Association britannique. 

" Nous étions impatients de soumettre ces proposition au Congrés dans la 
séance général du mardi 20 septembre, mais on avait appris, dans l'intervalle, 
la mort du président Garfield et la séance fut levé en signe de deuil. 

" Comme nous n'avions encore que deux unités, |’ ohm et le volt, et qui 
était necessaire de completér le système, je demandai au président, M. Cochery, 
si les commissioni au moins pouvaient se réunir. 

" Je dus m’ incliner devant sa’ reponse négative et nous restames, avec von 
Helmholtz, auprès de lord et de lady Kelvin qui, ayant negligé de déjouner, pre- 
naient un chocolat dans le restaurant Chiboust, installé dan la salle du Congrés. 

" C'est dans ce petit comité, autour d'une vulgaire table en marbre blanc 
que furent convenues les trois unité suivantes : Ampère (au lieu de Weber), Cou- 
lomb et Farad. 

" J’ etais chargé d' en lire le texte le lendemain 21 septembre en séance géné- 
rale. Nombre de membres de la Commission, qui ne connaissaient que la séance 
du samedi, furent bien un peu sourpris, mais les commentaires de lord Kelvin 
et de von Helmholtz ne permirent plus aucune hésitatien. Le systéme pratique 
d' unités était fondé ". 


NOTE E' NOTIZIE 


Il Bouasse ha fatto recentemente una parodia finissima del ‘‘ matematico ,, 
Il matematico di Bouasse è un semplice apparecchio, gira la manovella della sua 
macchina algoritmica e ne trae fuori le verità o le sciocchezze che vi aveva 
messo dentro. Se tentate di fermargli la mano e lo supplicate di considerare le 
assurdità che enumera, vi guarda stupito e vi domanda se non ha dedotto secondo 
le regole. E se gli confermate che |’ apparecchio logico non ha difetto, ma che, . 
date le conseguenze, le premesse lasciano a desiderare, vi risponde come Rochette : 
‘* Moi, Monsieur, je déroule des sorites ,,. 

Il matematico di Bouasse è l'incarnazione dello spirito geometrico (applica- 
. zione automatica delle regole) e la negazione dello spirito di finezza (visione 
diretta delle cose), per adottare il linguaggio del Bouasse stesso. 

Il fisico francese non identifica affatto, nonostante che a qualcuno possa sem- 
brare così, il suo matematico col matematico: con Gauss o con Eulero, con 
Cartesio o con Beltrami, col Levi-Civita o con |’ Einstein o con altri meno illustri 
ma vivi. Per conto nostro, non abbiamo nessuna difficoltà a identificare il mate- 
matico alla Rochette con qualche filosofo idealista. E forse a un filosofo di questo 
tipo e non al sottoscritto pensava l' ignoto amico O. U. This, quando scriveva, 
nell’ ultimo fascicolo dell’ Arduo: ‘‘ L'amico S. T. si assumerà |" incarico di 
addimostrare che la ragione è tutto ,,. 


Antonio Favaro, |' insigne storico di Galileo, riprende i suoi studi sugli 
oppositori di Galileo con una bellissima monografia su Cristoforo Scheiner, il 
gesuita del quinto pianeta mediceo, giovandosi di alcuni documenti che sono 
stati pubblicati per la prima volta nell’ edizione nazionale di Galileo curata dallo 
stesso Favaro; e dimostra l'infondatezza di certi giudizi tedeschi recenti contro 
il grande di Pisa. 

La monografia del Favaro, informatissima, cauta e animata nello stesso tempo, 
potrà sembrare un lavoro erudito ai dilettanti che non vi troveranno voli lirici e 
considerazioni trascendentali, ma è una cosa seria che merita l’attenzione degli 
studiosi. 

(x. pubblicata nella parte seconda del tomo 78° degli atti del R. Istituto 
Veneto, da pagina | a pagina 107). 


L’ editore Carabba di Lanciano ha pubblicato, nella collezione ‘‘ Cul- 
tura dell’Anima,, Gli Eleati, frammenti e testimonianze, a cura di Maria Car- - 
dini. La traduttrice dichiara nell’ introduzione che, specialmente trattandosi di pre- 
socratici, la questione della scuola le pare secondaria; e per evitare il pericolo 
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di generalizzazioni inesatte o arbitrarie, ne parlerà partitamente, sicchè, meglio 

che per artificiali raccostamenti, aggiunge, si riveli, se continuità c'è, la conti- 

nuità del pensiero. I profili degli Eleati che la Cardini traccia sono pieni di vita. 
seb. t. 


R. Istituto Lombardo di Scienze e lettere di Milano. 

Nell’ adunanza del 3 Febbraio 1921 il presidente Prof. Michele Scherillo 
comunicò di avere avviate pratiche colla Accademia dei Lincei per rimettersi 
alla nobile impresa della stampa delle opere di Alessandro Volta, delle quali uscì il 
primo volume nel 1917, e per ricercare 1 mezzi finanziari per creare una Sala Vol- 
tiana, dove fossero conservati ed esposti 1 manoscritti del grande inventore, e se 
non tutti, la maggior parte dei libri che si riferiscono a lui e alle sue scoperte. 


L’ultimo fascicolo del ‘ Giornale critico della filosofia ita- 
liana ,, (dicembre 1920) contiene: Arte e religione di G. Gentile, Il pensiero 
e la vita di Armando Carlini, Jl Platonismo italiano e il Ficino di Giuseppe 
Saitta, Su l'autenticità del Clitofonte di Beniamino Stumpo; appunti bibliogra- 
fici, recensioni, note e notizie, libri nuovi. 


La Soc. An. Edit. “ La Voce ,, pubblica La ferita non chiusa di 
Giovanni Boine, con ritratto. Un volume in 16, di pagine 266, L. 10. Ce ne 
occuperemo ampiamente nei prossimi numeri. 


. AMENITÀ 


Scienza.... positiva. 

La télégraphie par ondes hertziennes est devenue possible dès que Branly eut découvert le 
cohéreur, appareil récepteur d'ondes bien plus sensible qu'un résonateur à étincelles. Righi, 
Popoff, Marconi, Ferrié, Tissot et bien d'autres savants où ingénieurs ont tellement perfectionné 
les transmetteurs et les récepteurs que des centaines de télégrammes sans fil peuvent étre quoti- 
diennement échangés entre I’ Europe et l’ Amérique. 


(H. Ollivier - Cours de physique générale, t. troisième - Paris, H. Hermann, 1918, p. 504.) 


Filosofia.... moderna. 
Prof. P. Ungania - Unità, materia, scolastica, elettroni, monomesoni ecc. 


Mille Italiani Illustri Viventi. 


Petrolini Lia di i di anni 43, artista di -— ecc. ecc. (Dall Alias Italiano). 
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E una rivista di lettere, di coltura e di studi liberali, criticamente informa- 
tissima d’ogni importante e degna manifestazione d'Italia e d' Europa. 

Il rigore selettivo non vi esclude una vivacità di spirito che arriva fino alle più 
varie curiosità intellettuali; la serietà de} tono, la gravità delle convinzioni non 
impediscono ? ardore polemico e caustico di una rivista scritta con passione. 

La Roxpa è nata e si regge sull'incontro di alcune intelligenze di artisti, i quali 
pensatamente ritennero di avere un compito comune da adempiere e una parola 
propria da dire. 

Essi hanno la presunzione di offrire opere originali di poesia e di critica, e di 
possedere un presupposto di estetica logico e tradizionale. 

Non a tutti questa presunzione apparve gratuita. Si leggano le voci della 
stampa internazionale che qui raccogliamo, dopo due anni di prove e di lavoro. 

Oggi tutti sogliono deplorare la povertà o la prorincialità delle lettere odierne 
italiane. Questa provincialità rozza è innegabile, ma non è nata e cresciuta dal fatto 
che le nostre lettere si siano chiuse in sè ed escluse dal mondo, quanto dall’ essersi 
spaesate, dall'avere rinunciato alla propria migliore e più fino tradizione di gusto, 
di coltura e di linguaggio. 

Questo ripete e vuole dimostare LA Ronpa con tutta sè stessa. 

Una tradizione capace di tenerci al livello del gusto e della coltura d’ Europa, 
esiste, è italianissima, è superiore e più eccellente d' ogni altra del tempo moderno, 
ma è malnota o dimenticata da quelli che devono ravvivarla e sostenerla: gli italiani. 

Rassegne ed informazioni tali da interessaro ogni lettore colto, riguardanti le più 
varie scienze e discipline, offre LA RONDA. Essa vuol essere utile per quanto può ai 
suoi lettori. Anche questa parte più ampia cd aperta è redatta da un punto di vista 
proprio e originale; e il materiale raccolto vuol essere tutto importante e scelto. 

I lettori vi troveranno non una vana ed incolore enciclopedia, ma rubriche 
autorevoli di critica, di storia, di filologia, d’informazione e di scienza. 

Esso costituisce inItalia un fatto di cui non è inutile accorgersi. 
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ETHER, ANCIENT AND MODERN 


The old doctrine of the four elements which though probably of Indian 
origin, generally is attributed to the Greek Empedokles, and which in its 
beautiful symmetrical form claims to embody a condensed, logically con- 
sistent natural philosophy, this doctrine, however, had failed thoroughly to 
satisfy the Master Anstotle. Realizing, that the beautiful mathematical 
symmetry to some extent was gained at the expense of the conformity 
with nature, the great Stagyrite introduced the idea of a fifth element, 
the « quinta essentia », first in order tg be able theoretically 
to derive what 1s now known as the chemical constitution of matter. 

. With the tenacity of a notion early acquired, this fifth element, as well 
known, still exists m the word quintessence, the pharmacopy' s prevailing 
word for a great many substances, frequently having an etherous aroma. 
This Aristotelian supplemantary element still lives in the short popular 


L'ETERE ANTICO E MODERNO 


L'antica dottrina dei quattro elementi, forse di origine indiana, ma generalmente attribuita 
al greco Empedocle, la quale, nella sua bella forma simmetrica, pretendeva fornire una filosofia 
naturale, logicamente connessa e coerente, non riuscì tuttavia a ‘soddisfare il maestro Aristotile. 

Constatando che la bella simmetria matematica doveva ottenersi per qualche tratto a scapito 
di conformità colla natura, il grande stagirita introdusse l'idea d'un quinto elemento, quinta 
essentia, specie per poter derivare teoricamente ciò che or s'intende per costituzione chimica 
della materia. | 

Colla tenacità di nozione primitivamente acquisita, questo quinto elemento ancora esiste nella 
| parola quintessenza, con cui si denomina, nella farmacopea, un gran numero di sostanze, spesso 
con aroma etereo. Questo elemento supplementare aristotelico ancora vive nell’ espressione popolare 
di etere od etere celeste, distinto dall'etere chimico. l 

notevole che, da Aristotile in poi, questo etere è quasi una panacea tra i farmaci della 
filosofia naturale, si direbbe una specie di goccie di Hoffman (3 parti di alcool ed una di etere), 
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expression ether or world-ether, as it is called, to distinguish it from the 
chemists’ ether. 

Remarkably enough, ever since Aristotle, this ether so to say forms a 
nerve-soothing panacea in the medicine chest of natural philosophy — one 
would be tempted to call it a kind of Hoffmann’ s drops (3 parts alcohol 
and | part ether!) — to which refuge has been taken in all kinds of tempo- 
rary twistings in the channels of thinking, i. e. in such cases where it 
has been impossible. to find an adequate and really comprehensible ground 
for certain phenomena of nature. 

Thus it was out of the Aristotelian ether that later a without 
upsetting his doctrine, produced the three principles sulphur, mercury and 
salt, by which, during centuries, one succeeded in stunning generations 
yearning for knowledge as to the chemical properties of matter. It was 
by assuming for the gases an especially high content of the space-filling 
substance ether, that Cartesius gave an apparent explanation as to the ela- 
sticity of gases, or their tendency to disperse bondless into space; thereby 
he ignored the old substantial idea of collisions between the atoms of 
a gas (kinetic gastheory), which is now again accepted as being the simple 
and lucid explanation of the elasticity of the gases. Finally it was the 
ether that was seized upon in order to explain the propagation of light. 
Newton’ s simple idea of the light as something that was sent out into 


vacuum (the theory of emission) gave, at least as it was worked out by 


a cui sì è ricorso in ogni sorta di intricate questioni, quando era impossibile trovare un'adeguata 
e comprensibile causa per certi fenomeni naturali. Così, prescindendo dall’ etere di Aristotele, ma 
senza ledere la sua dottrina, gli alchimisti presentavano i tre principii, solfo, mercurio e sale, 
con cui per secoli riuscirono a soddisfare il desiderio umano di conoscere le proprietà chimiche 
della materia. Cartesio, assumendo per i gas un alto tenore della sostanza eterea riempiente tutto 
lo spazio, dava una spiegazione apparente della elasticità dei gas, della loro tendenza a disperdersi 
nello spazio; quindi egli non teneva conto della vecchia idea sostanziale di collisioni tra gli atomi 
di un gas (teoria cinetica dei gas), che ora è di nuovo accettata come la più semplice e chiara 
spiegazione della elasticità dei gas. Infine fu all'etere che si ricorse per spiegare la propagazione 
della luce. La semplice idea di Newton di considerare la luce qualcosa che era lanciato nel 
vuoto (teoria dell’ emissione), non dava, così come da lui fu elaborata, spiegazione del fenomeno 
dell’ interferenza luminosa, quindi rimase screditata. Perciò si ricorse all'etere e si considerò la 
luce, o più generalmente, le onde elettromagnetiche, un moto ondulatorio trasversale di questo 
ipotetico etere. Malgrado che questa concezione sia ben diffusa, in questi ultimi tempi spesso è 
stata dimostrata insufficiente a dare una chiara idea della propagazione della luce; un ostacolo 
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him, no explanation of the interference-phenomenon of light, and the- 
refore got miscredited. Instead, one had recourse to the ether and assumed 
the light, or more generally speaking, the electromagnetic waves, as a trans- 
versal wave-motion in this hypothetical ether. In spite of the wide-spread 
character of this conception now-a-days, its insufficiency in giving a clear 
idea of the propagation of the light has often been pointed out; a stum- 
bling-stone is for instance the fact, that this hypothetical subtile agent 
must, in order to permit a velocity such as required by the light, have a 
rigidity considerably superceeding that of tempered steel. : 
The most important test ever made in order to experimentally ascertain, 
whether the prevailing theory of light as a wavemotion in an immovable 
ether, is correct or not, is the much debated experiment by Michelson and 
Morley. The result was, as we know, that the ether-theory was found 
inconsistent: the effect expected from the theory was not observed. 
There remained then two directions in which to proceed. The first, 
and undoubtedly the most natural one, was, as the ether hypothesis did not 
conform with actual experience, to recur in principle to the Newtonian 
hypothesis: light is an emission in vacuum. This hypothesis explains namely, 
as pointed out by the Swiss physicist Ritz, the result of the Michelson - 
Morley experiment. There is then no need for the ether as a light-carrying 
medium. The genial young scientist Ritz unfortunately departed early, 
without having worked out any emtission-theory satisfying to the interference 


è per esempio il fatto che questo ipotetico tenue agente deve per contro, acciocché consenta 
all'enorme velocità della luce, avere una rigidità molto superiore a quella dell’ acciaio temperato. 

L'esperimento più notevole per verificare se sia corretta, o no, la teoria prevalente della 
luce come moto ondulatorio in un etere immobile, è quello assai discusso, di Michelson e Morley. 

risultata, come è noto, inconsistente la teoria eterea: l’effetto previsto dalla teoria non è 
stato osservato. Non rimanevano che due vie da seguire. La prima, e senza dubbio la più naturale, 
era di ritornare all'ipotesi newtomiana: la luce come emissione nello spazio. Questa ipotesi spiega 
infatti, come ha dimostrato il fisico svizzero Ritz, il risultato dell’ esperimento Michelson-Morley. 
Non è allora necessario l'etere, come mezzo trasportatore della luce, Il giovane e geniale scienziato 
Ritz sfortunatamente lasciava questa vita senza avere elaborato qualche teoria di emissione, che 
soddisfacesse al fenomeno d’ interferenza, e la sua opinione non ottenne quindi molto favore. Sostan- 
zialmente non vi sono però che certe mal sicure osservazioni astronomiche, da opporre alla 
teoria dell’ emissione. 

L'altra via è quella scelta dai relativisti per un certo tratto parallela all'ipotesi un po’ ante- 
riore di H. A. Lorentz, che cioè un corpo in moto sia più corto che in riposo. Dall’ ardito 
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phenomenon, and this opinion consequently did not gain much appreciation. 
As a substantial reason against the emission theory there are only certain 
doubtful astronomical observations to be put forth. 

The other way is the one taken by the relativity-theory-men, and which 
to a certain extent runs parallel with H. A. Lorentz’ somewhat earlier 
hypothesis, that a body « in motion » is shorter than when « in rest ». From 
the bold top-turning of many of the physic’ s prevailing conceptions which 
makes the theory of relativity so inaccessible, it was to be expected, that 
it should have taken the step fully to abolish the obscure ether-idea. This 
however is curiously enough not the case. The champion of the relativity- 
theory, Einstein, has in this rather ‘unique case, to a certain extent left 
it as it was: a universal ether was in his special relativity-theory supposed 
still to exist, yet without being to any higher extent made prominent. 

In the meantime, in a discourse newly printed which was held in 1920 
in the old physicist-town Leiden, Einstein has further developed his view, 
or rather, more accurately, his present view of the réle of the ether in the 
relativity-theory. On account of the importance one is used to apply to 
everything emanating from Einstein’ s pen a short account of the principal 
contents of the script may follow. | 

All direct experience of man emanates from the forces appearing at 
the contact of bodies. In order to understand the forces acting in distance 
we have to suppose the existence of a medium, penetrating space, the ether, 


capovolgimento delle concezioni prevalenti nella maggioranza dei fisici, che rende così inacces- 
sibile la teoria della relatività, ci si sarebbe aspettata, la mossa per l'abolizione completa della 
oscura idea dell'etere. Ma, strano caso, ciò non s'è avverato. Il campione della relatività, Einstein, 
ha lasciato, caso unico, l'etere, fino ad un certo punto, immutato: un etere univervale si suppo- 
neva ancora esistere nella sua relatività speciale, senza per altro che fosse reso preminente. 

Recentemente Einstein, in un suo discorso, ora pubblicato, tenuto nel 1920 in Leiden, città 
famosa per la fisica, ha sviluppato o piuttosto esposto più accuratamente le sue idee, intorno 
alla parte che ha l'etere nella teoria della relatività. Per l'importanza tributata a qualunque cosa 
provenga dalla penna di Einstein, diamo breve conto di tal scritto. 

Ogni diretta esperienza proviene dalle forze, che appaiono al contatto di corpi. Per comprendere 
| forze agenti a distanza, dobbiamo supporre l'esistenza di un mezzo, riempiente lo spazio, l'etere 
con possibilità di moto o deformazione elastica. Questa ipotesi non ci ha però arrecato alcun 
progresso. Trovò sostegno nella scoperta fatta al principio del 19° secolo, che la luce doveva 
indubitatamente essere considerata un fenomeno di ondulazione in un mezzo elastico, riempiente 
lo spazio. Questa teoria era convalidata da molti fenomeni fisick, come l'esperimento di Fizean 
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with possibility of motion or elastic deformation. This supposition has not 
in itself brought us any progress. It got however a support in the discovery 
that was made at the beginning of the 19th century, that the light undoub- 
tedly had to be considered an undulation-phenomenon in an elastical, resi- 
lient medium, filling space. This theory was supported by several physical 
phenomena, such as the experiment of Fizeay and of the so called aber- 
ration of light. Through Maxwell’ s electromagnetical theory it was fully 
clear that this ether-idea is unsatisfying. Neither Maxwell nor his successors 
succeeded in putting forth any really improved ether. It was first Lorentz 
that succeeded to a certain degree, thereby depriving the ether of all me- 
chanical qualities; it has been said, that immovability is the only mechanical 
quality that Lorentz allowed the ether io maintain! 

The supposition of an ether however brought to Einstein’ s first rela- 
tivity-theory, the « special» one, certain difficulties. It was under these 
circumstances tempting to deny ats existence and to consider the electrical 
forces not as.a state in a medium, but as independent realities, that like 
the atoms are not to be brought back to anything else. Notwithstanding, 
Einstein did not give up the ether-idea as it does not seem to conflict with 
the « special » relativity-theory. 

As to Einstein’ s later « general » theory of relativity, the case is quite 
different. « According to the general theory of relativity space without 
ether is inconceivable inasmuch as in such a one, not only would there be 


e la così detta aberrazione della luce. Ma colla teoria elettromagnetica di Maxwell si rese chiaro 
che questa idea dell'etere non era soddisfacente. Nè Maxwell né i suoi successori riuscirono 
a darci un etere realmente migliorato. Vi riuscì fino ad un certo grado Lorentz spogliando l' etere 
di tutte le proprietà meccaniche, talchè si disse che l'immobilità fu la sola proprietà meccanica 
che Lorentz lasciò all’ etere. 

L'ipotesi di un etere portò però certe difficoltà alla prima teoria di Einstein, cioè alla rela- . 
tività speciale. Perciò egli fu tentato a negare la sua esistenza ed a considerare le forze elettriche - 
non uno stato in un mezzo, ma realtà indipendenti, che, come gli atomi, non debbono essere 
ulteriormente riportate ad altre più semplici. Tuttavia Einstein non rigetta l'etere, perché non 
sembra in conflitto colla teoria speciale della relatività. | 

Ma altrimenti avviene per la successiva teoria generale einsteiniana della relatività. « Secondo 
la teoria generale della relatività lo spazio senza etere @ inconcepibile perch? non solo non vi 
sarebbe propagazione della luce, ma nemmeno possibilità delle’ misure di spazio e tempo ». 

Non possiamo fare a meno di osservare, che mai, come ora, nella storia della filosofia naturale, 
è stata attribuita alla « quinta essentia » sì grande importanza. La caratteristica principale di 
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no propagation of light, but even no possibility for length and time mea- 
surement. » | 

Never, we cannot restrain the remark, has in the history of natural 
philesophy, such a supreme dominion been bestowed upon «quinta es- 
sentia » as just now. The most characteristic of this new ether is, according 
to Einstein, the following negative definition: it must not be attributed 
with the for ponderable substances characteristic quality of possessing cer- 
tain parts or portions, whose conditions may be follewed as beeing chan- 
geable with time. 

If a wave propagates on the surface of a liquid we know that definite 
liquid-particles successively change position, moving to and fro. According 
to Einstein, on the contrary, we must well take care not to conceive any 
similar time-variability of definite parts of the ether. 

The ether-hypothesis has, as Einstein holds forth, essentially been formed 
in order to explain the propagation of light. In the new ether Einstein is 
now giving us, we have however no right to conceive any kind of motion; 
no more is any other variability assigned to this ether which could in any 
other way substitute or be equivalent with a moving condition. It therefore 
appears to me to be an undeniable consequence, that this ether is not able 
to give any supporting stopping-point with respect to the process of pro- 
pagation of light. One could characterize this new ether as one in optical 
respect impotent ether. 


questo nuovo etere è secondo Einstein, la sua proprietà negativa di ente non dotato della speciale 
proprietà delle sostanze ponderabili, di poter avere cioé certe parti o porzioni, di cui possono 
seguirsi le variazioni col tempo. 

Se un'onda si propaga alla superficie di un liquido, sappiamo che certe particelle liquide 
successivamente cambiano posizione, movendosi di moto alternativo. Secondo Einstein, per contro, 
dobbiamo aver cura di non immaginarci una simile variabilità col tempo di certe parti dell'etere. 

L'ipotesi dell'etere è stata fatta, come ritiene Einstein, essenzialmente per spiegare la propa- 
gazione della luce. Nel nuovo etere che ora Einstein ci presenta, non abbiamo però diritto di 
considerare alcuna sorta di moto; nè alcun'altra variabilità è assegnata a questo etere, la quale 
possa in qualche guisa sostituire od essere equivalente ad una condizione di moto. Parmi quindi 
doversi innegabilmente dedurre, che questo etere non possa darci nessun punto d'appoggio nel 
processo di propagazione della luce. Si potrebbe caratterizzarlo un etere dal lato ottico impotente. 

E. tuttavia interessantissimo che Einstein malgrado questi meriti negativi della nuova conce- 

zione eterea, ritenga doveroso sostenerla. È pietà per l'antico mezzo istorico ? Il principale argo- 
mento che Einstein apporta per la concezione dell'etere si è che le proprietà delle masse rotanti 
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It is however very interesting that Einstein in spite of these negative 
merits of the new ether-conception, yet considers himself bound io support 
the same. Is it out of piety for tae old historical medium in itself ? Hardly ! 
The principal argument Einstein states for the ether-conception Is that the 
properties of rotating masses depend upon their gyratory condition; it is 
in order to conceive a rotation as a real entity that the general theory 
of relativity now has recourse to an absolute ether. Newton' s « absolute 
space », that gave the same result, of course was from the commencement 
defeated by the theory of relativity. 

It is as we all know, very difficult to hold any decided views on these 
matters where everything «is flowing » — panta rei — but it is difficult 
to get away from the impression that Einstein’ s falling back upon the uni- 
versal ether in order to enable a gyratory motion to appear as a reality, is 
a parallel to the famous wandering of Emperor Henry the 4th to Canossa. 
As a matter of fact, the difference — if any other than in name — between 
this new universal ether of Einstein and Newton’ s absolute space is very 
meager, and it would no doubt appear more congenial to many people, 
with Democrite and Newton to maintain the idea of an absolute space 
than of a worldfilling let us say quality-less substance. 

Throwing a retrospective glance upon the ether of olden times, a certain 
evolution is discernable: the more qualities the ether is deprived of, the 


better it seems to fit into the systems! Characterizing a certain somewhat 


dipendono dalle loro condizioni di girazione; per considerare una rotazione come una reale 
entità, [a teoria generale della relatività ricorre ad un etere assoluto. Lo spazio assoluto di Newton, 
che ha dato lo stesso risultato, realmente fu subito sconfitto dalla teoria della relatività. 

E molto difficile, come sappiamo tutti, attenersi ad un determinato modo di vedere in queste 
cose, dove tutto passa, — panta rel — ma non è facile liberarsi dall’ impressione che il ritorno 
di Einstein all'etere universale, perché un movimento rotatorio acquisti l'apparenza di realtà, 
"ricorda il famoso viaggio di Enrico IV a Canossa. In sostanza la differenza — seppure ve n'è 
oltre la nominale — tra questo nuovo etere universale di Einstein e lo spazio assoluto di Newton, 
è molto magra, e sembrerà senza dubbio a molti più congruente mantenere con Democrito e 
Newton l’idea di uno spazio assoluto che ammettere una sostanza riempiente il mondo e 
— passi la parola — senza proprietà. 

Lanciando uno sguardo retrospettivo all'etere dei tempi antichi, ci si discerne una certa 
evoluzione: più proprietà son tolte dall'etere, meglio questo si adatta ai vari sistemi. Per carat- 
terizzare un certo movimento politico in decadenza è stato detto recentemente che, per buone 
qualità che esso abbia, non ha certo quella dell’esistenza. È quindi notevole che, quantunque 
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diminishing political party it has recently been said: whatever good qua- 
lities it may have, it certainly has not that of existing. It appears remarkable 
that, as the ether has been so successsfully deprived of one property after 
the other, it has not also been definitely pronounced as non-existent. 
The truth is however, that the persevering partiality for the ether is 
a deeply human feature: in a cheap way to try to acquire an easy idea 
of the different phenomena of Nature. As we have seen, the ancient ether 
“was designed to give a uniform idea of the observed, though still experi- 
mentally unknown chemical qualities of bodies as well as of their mo- 
tion etc.; whereas the modern ether intends to give us in the first line a 
uniform conception of mass, gravitation as such, which are still experi- 
mentally uncleared problems, and of the electro-magnetism etc. In the 
ancient ether conception were embodied the about 80 different chemical 
elements and their numerous isotopes, as well as their innumerable com- 
binations. Does the mcdem ether-conception contain a latent aggregate 
of unities distinguishable to „scientific researches of the future? Worth 
consideration seems to me at least the foregoing by Einstein admitted pos- 
sibility, that the electromagnetic field-powers forme independent realities, 
not constituting a condition in a universal ether, or, in other words, that 


light is something real emitted into vacuum. 


Stockholm, April 1921. 
: i Carl Benedicks 


l'etere sia stato snccessivamente privato di una proprietà dopo l’altra, non è stato ancora defini- 
tivamenre giudicato non esistente. 

La verità è che la perseverante simpatia per l'etere è un carattere profondamente umano: 
cercare nel modo più semplice di acquistare un'idea uniforme dei fenomeni diversi della natura. 
Come abbiamo visto, l'etere antico voleva dare un'idea uniforme delle proprietà chimiche dei 
corpi, osservate, quantunque ancora ignote sperimentalmente, e del loro movimento e via dicendo, 
laddove il moderno etere vuole darci specialmente una concezione uniforme di massa, gravitazione, 
di alcuni problemi ancora sperimentalmente inspiegabili, dell’ elettromagnetismo ed altro. Nella 
concezione dell'etere antico erano racchiusi i circa 80 differenti elementi chimichi ed i loro 
numerosi isotopi e le loro numerose combinazioni. La moderna concezione dell'etere racchiude 
forse un aggregato latente di unità, distinguibili nelle future ricerche scientifiche? Meritevole di 
considerazione parmi almeno la possibilità sopra accennata, ammmessa da Einstein, che le potenze 
del campo elettromagnetico costituiscono indipendenti realtà, non condizionate nell’ etere universale, 
©, in altri termini, che la luce è qualcosa di reale emesso nel vuoto. 


Stoccolma, aprile 1921. 
CARLO BENEDICKS 


H. BERGSON E LA SCIENZA 


H. Bergson, è stato detto più di una:volta, non è (al pari di un altro 
francese, il Boutroux) un pensatore sistematico. Se per sistema s'intende 
nient'altro che un insieme d'idee rigidamente definite, l'architettonico se- 
guirsi di trattazioni ricalcate sull'ordine consuetudinario del sentire, del 
pensare e del volere, o simile, il Bergson non è sistematico: non ha nem- 
meno agitato di proposito il problema morale. Di essere sistematico a 
questo modo, non ha che farsi lui stesso. « L'histoire de la philosophie 
est là cependant, qui nous montre l'étemel conflit des systèmes, l'impos- 
sibilité de faire entrer définitivement le réel dans ces vétements de con- 
fection que sont nos concepts tout faits, la necessité de travailler sur mesure 
(L'Évolution créatrice ». Ma per sistema si può intendere qualche cosa di 
meno filisteo: un'idea, o un gruppo d'idee che chiami a se, intomo a se, 
le altre, le coordini senza rendersele schiave, con la pretesa di dominare — 
una volta per sempre l'universo. | | 

L'opera del Bergson si aggira intorno a un problema centrale : la libertà. 
La vita anela alla coscienza, in uno sforzo perenne di rompere cardim e 
forme prestabilite, di vincere il peso inerte del meccanismo e del deter- 
minismo (’). 

Nell'Essai sur les données immédiates de la conscience, il B. vuol 
mostrare che il determinismo ha ragione di noi, della nostra coscienza, solo 
' se si guarda all'aspetto estemo, superficiale di questa, all'io convenzionale, 
aderente alla vita pratica, che si esprime nelle forme del linguaggio, fatto 


(!) Secondo il B. (Le rire) il sentimento del comico nasce dal contrasto fra l'elasticità, 
la plasticità della vita e la rigidità del meccanismo, dall’ improvviso trapasso dall’ una all'altro. 
Così, si ride, quando vediamo tutto in una volta cadere chi stava in piedi e si muoveva. 
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apposta per ritrarre il lato impersonale degli uomini, il valore d'uso delle 
cose. A chi va oltre la superficie, li viva nell'intimità più tosto che osservarli — 
da fuori, 1 fatti psichici si rivelano come « processi », che crescono su se 
stessi nel tempo, che é durata, invenzione e creazione continua. La critica 
stringente del B. all'associazionismo determinista & fondata su la confu- 
tazione della legittimità di allineare gli atti psichici in un tempo-spazio, il 
tempo senza durata delle scienze fisico-matematiche, invece del loro reci- 
proco compenetrarsi e colorirsi, a traverso mille sfumature, che li fanno 
originali, nuovi, liberi. Questa dello scambio fra tempo e spazio, questa 
traduzione dell'eterogeneo nell'ómogeneo, della qualità nella quantità, è 
idea capitale nel nostro filosofo, che gli serve, fra l'altro, a combattere i 
famosi argomenti della Scuola eleatica contro il moto: Achille che non sor- 
passa la tartaruga, la freccia che non arriva al bersaglio, ecc. Dividendo e 
suddividendo all'infinito, non il movimento, atto unico, indivisibile, ma lo 
spazio immobile sottesovi, si può certamente giungere a negare il moto, 
ridurlo a una illusione dei sensi, per mezzo di un sofisma contenuto nel- 
l'equivoco in parola, promosso da esigenze pratiche, dal bisogno di una 
realtà uniforme e statica, sulla quale sia possibile all'azione di far presa. 
In « Matiére et Mémoire » if B. insiste su l'esigenza dell'attention à la 
vie onde viene ristretto il campo della coscienza a quello che è necessario 
all'azione che dobbiamo esercitare; sul carattere utilitario delle funzioni 
mentali; contro cui reagisce la memoria, dilatazione libera del presente 
nel passato, che ci mette a faccia a faccia con il lato pià profondo della 
coscienza. Questa è inseparabile dai ricordi, 1 quali s inscrivono perpetua- 
mente in essa, ne formano il tessuto, che non si puà scomporre e rifare: 
gli stessi ricordi sono quelli che ci spingono innanzi nella vita, corrente 
che non si risale, s'ingrossa e si arricchisce via via che si allontana dalle 
sorgenti. l | 

L'Évolution créatrice oppone all'evoluzionismo meccanicista che rico- 
struisce la vita con altrettanti frammenti suoi, una teoria che fa posto al 
nuovo, all'imprevisto e all'imprevedibile, alla creazione, in altre parole: 
gli organismi sono il risultato di un originario slancio vitale, che si à andato 
appesantendo, verso la materia inerte, ma si riprende con la coscienza, nella 


evoluzione della quale due grandi direzioni si sono disegnate, corrispon- 
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denti più tosto che a un passivo adattamento alle condizioni di esistenza, 
all'attitudine della vita a trar partito appunto da tali condizioni, sì che 
l'adattamento, se mai, non è una ripetizione, ma una replica: l'istinto e 
l'intelligenza. Forte ed efficace nella pianta e nell'animale, l'istinto chiude 
in se la preziosa tendenza a svolgersi in intuizione, facoltà di cogliere il 
particolare che nell'uomo è stata sopraffatta, in relazione con i bisogni della 
vita pratica, dall'intelligenza, specie di visione a distanza, atta a notare 
del reale gli aspetti simili e costanti, a trattare il mondo inorganico dei 
fenomeni fisici e chimici, là dove si possono aver sott'occhio dei complessi 
relativamente stabili, esaminare delle « cose ». 

La prova bergsoniana di considerare la vita come creazione incessante 
di forme e di organismi, e di risolvere la vita organica in termini di coscienza, 
è veramente ardita, e richiama alla mente quelle dell'idealismo, il grande 
idealismo tedesco dei principi del sec. XIX. Al pari dello Schelling, il 
B. fa dell'intuizione, dell’arte, l'organo universale della filosofia: per 
il B. l'intuizione riunisce il reale e l'ideale: il reale, perchè la conoscenza 
intuitiva è che mette in contatto diretto, immediato con esso; e vi riesce 
appunto perchè non è guidata da nessuno di quegli scopi, interessi pratici, 
i quali formano un fitto velo fra noi e la realtà; è pura idealità. La filosofia 
del B. non è una filosofia trascendentale ; è tutta nutrita di scienza positiva, 
e dualista; il B. ravvisa nell'idealismo una delle due tesi estreme, egual- 
mente eccessive (l'altra è il realismo), che rendono difficile, per un falso 
concetto della materia, la soluzione del problema dei rapporti fra spirito e 
corpo (v. Matière et mémoire). Parte dalla natura per arrivare allo spirito: 
sebbene, poi, questo ne sia presupposto, come quello che la rende intel- 
ligibile ; all'idealismo che muove dal Kant si avvicina anche per il concetto 
più snodato e insieme più alto che ha del fine nella natura: il B. osserva 
acutamente che il finalismo tradizionale, con la sua concezione di una meta 
rigorosamente preconizzata, ha tutta l’aria di un meccanismo a rovescio. 
L'evoluzione supera nella sua sintesi creatrice gli opposti astratti del mec- 
canismo e del finalismo. 

Di fronte all’intuizione, con cui attingiamo fe radia stesse del reale, 
c'immergiamo nel flusso etemo delle cose, alla filosofia, sta l'intelligenza, 
 «l'intelletto astratto, che produce solo determinazioni finite, e che si muove 
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in esse, direbbe l'Hegel (Enciclop. d. Scienze filosof. in ristretto, trad. 
Croce)»,. Giorgio Hegel al di sopra dell'intelletto metteva il pensiero, 
la ragione, che fonde il finito e l'infinito nell'unità-distinzione del concetto 
concreto. Il B. diffida della ragione: «notre raison, incurablement pré- 
sompteuse, s imagine posséder par droit de naissance ou par droit de 
conquéte, innés ou appris, tous les éléments essentiels de la connaissance 
de la verité »; e non lavora di fatto che sul già concepito, il già conosciuto ; 
sicura che per ogni oggetto nuovo non ci sia da far altro di meglio che 
determinare il cassetto dove andrà posto, il vestito già confezionato con 
cui acconceremo la nuova creatura. « Raison » o « intelligence ». 

Mentre il tutto dura e cresce, ha una storia, intelligenza e scienza prov- 
vedono a ritagliare sul- suo fondo dei « sistem » (la percezione che li isola 
disegna già l'inizio di un'azione), sui quali il tempo non morde, perchè 
esse non badano agl’intervalli, tengono conto solo dei capi, delle estremità; 
onde i millennii non sono più che degli attimi, che si saldano al presente. 

Il tempo, come comunemente s'intende, è sinonimo di empiricità ; 
esso, nota il Kant, con il succedersi dei fatti, permette il dispiegarsi della 
causalità, alla quale il filosofo di Koenisberg sottrae l'esistenza intelligibile, 
il mondo noumenico, delle idee e dei principi). « Il tempo, scrive l'Hegel, 
non è la sua potenza dominatrice, nè esso (l'idea, lo spirito) è nel tempo e 
temporale; ma è piuttosto esso che costituisce la potenza del tempo... solo 
le cose naturali sono soggette al tempo, essendo finite... ». Lo spirito ha 
sì una storia, anche cronologica, ma più propriamente una storia ideale 
eterna, per dirla con G. B. Vico, su cui corrono in tempo i diversi tentativi 
con cui lo spirito conquista una sempre più elevata coscienza di se. Il 
Bergson, più vicino alla terra, raccoglie nel concetto del tempo-durata la 
sua opposizione all'empirismo della coscienza comune e della scienza positiva. 

Paragonata a tante costruzioni macchinose, la filosofia di H. Bergson, 
snella ed elegante, ha troppi titoli alla nostra, o almeno, alla mia simpatia : 
chi fa dice leggera, scambia la profondità col peso. Se la teoria del B. 
intorno alla libertà può essere discussa, tutta la sua filosofia è una grande 
liberazione da vieti ciarpami dottrinari. L’« intuizione » bergsoniana è stata 
saggiata e risaggiata, trovata spesso calante. Essa nelle mani del filosofo 
che l'ha inalzata, si muta in qualcosa di diverso da quello che intende l'uso 
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corrente ; non è certamente l'intuizione artistica, puramente e semplicemente, 
la quale coglie più gl'individui che le relazioni. I sistemi filosofici, come 
le belle donne, perdono interesse appena siano definiti; e il B. ha cura 
di non calcar troppo su quella che è tanta parte della fortuna del suo, fra 
1 sistemi. Più che un mezzo direttamente. esclusivamente adoperato dall'a., 
l' « intuizione » del B. ha l'aspetto di un metodo, offerto alle inevitabili tra- 
sfigurazioni e degenerazioni del pubblico più o meno pensante. Con Carlyle, 
il B. afferma che filosofare consiste nell'invertire la direzione abituale del 
lavoro del pensiero. Egli reagisce all'inerzia mentale, che ama adagiarsi 
nelle formole ricevute, alla cieca fede nella causalità e nel meccanismo 
della vita e dell'azione, in cui si traduce una parte di quell'inerzia. Come 
Cartesio, quando diceva di spogliarsi di tutto il sapere di cui s'era imbevuto, 
non se ne spogliava affatto, o solo metaforicamente, nella critica severa che 
ne veniva istituendo, cosi l'intuizione bergsoniana non & una soluzione ma 
un problema, in cui 1 dati del passato vengono analizzati e valutati a una 
luce insolita. La filosofia di H. Bergson è un sistema aperto, dove c'è 
libertà per tutti. 

Forte di questa libertà, che è una cosa sola col sistema, io mi sento 
di dire due parole in difesa della scienza, che il sistema respinge un po’ 
come in seconda linea, fuori dai confini del sapere genuino. 

Restringere, per cominciare, le matematiche quasi entro i confini di 
un'arte perchè tutto è numerabile, e il numero è un modo estrinseco di ag- 
gregazione, è concludere sul fondamento delle applicazioni alle quali le 
matematiche si prestano, astraendo dal processo intellettivo secondo cui si 
sono formate e si sviluppano, che è logico e razionale, di quella razionalità 
che non è adattamento di mezzo a fine, propria appunto dell'arte, della 
tecnica, bensì ha lo scopo in se stessa, nel suo processo medesimo: razio- 
nalità in senso stretto, teoria pura. L'apparente semplicità delle matematiche 
è spiegabile col fatto che in esse contenuto e metodo sono veramente una 
cosa sola: la veste aderisce in tutto e per tutto al corpo. Non so, d'altra 
parte, che la pratica abbia bisogno soltanto di numeri, di calcoli, di generi 
e di specie; so che essa richiede, in larga misura, il colpo d'occhio, l'at- 
titudine a sorprendere l'ora e il momento opportuni, quello che uomini e 
cose hanno di proprio, di particolare, l'intuizione insomma; senza che cor- 
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riamo sempre il rischio di mpetere l'esperimento di Niccolò Machiavelli, 
l'autore del trattato « dell’arte della guerra », che non era buono a ordinare 
una squadra di fanti, se non fosse venuto in suo soccorso Giovanni dalle 
Bande nere, il quale vi riuscì subito col modesto ausilio di un tamburino... 

Il mondo dell'esteso, della materia, che ha pure la sua perfezione, 
perchè ogni cosa è perfetta al posto suo, è tale che pare la nostra coscienza 
debba come depotenziarsi, se vuole impadronirsene: lasciare da parte 
giudizi e pregiudizi, per accostarsi con ingenuità alle cose, obiettivarsi e 
obliarsi in loro: e questo depotenziamento sarebbe attinente alla pratica, 
all'azione, che esige invece la massima ricchezza spirituale ? Quella che 
a occhio e croce è una contemplazione verrebbe a coincidere con la tensione 
di tutte le nostre energie necessarie a modificare la realtà. 

Il punto di contatto fra pratica e scienza della natura si scorge nel bisogno 
che hanno l'una e l'altra di riposare su un terreno stabile, di contare su delle 
uniformità, di astrarre sino a un certo punto, è vero, da quello che è il 
rapido scorrere degl'individui, la complicazione dei fatti naturali. lo credo 
che sia il caso di concludere semplicemente che c'è una parte della realtà 
degnissima di studio, la quale va trattata in maniera non identica all'altra ; 
che la linea di separazione fra 1 due mondi, della materia e della vita, 
sia tracciata nettamente dal tempo, il tempo vero, il tempo durata, che 
appartiene alla seconda e non alla prima, è lecito avere qualche dubbio. 
Uno stato della materia è puramente determinato dallo stato immediata- 
mente precedente, soltanto perchè ci vogliano fermare a questo, il quale 
se è padre, è, a volta sua, anche figlio; e in quanto alla possibilità della 
restitutio in integrum dei sistemi artificiali astratti dal tessuto continuo della 
realtà, prova della reversibilità delle condizioni loro, che non ha luogo là 
dove la durata segna le sue impronte indelebili; essa è vera si e no, degli 
oggetti fabbricati dall'artigiano, e più dei disegni che il bambino combina 
con dadi, cubi; ma invecchia la terra, invecchiano, a uno a uno, gli astri, 
1 corpi tutti; e la scienza lo sa e ne discorre. Naturalmente, invecchiamo 
perchè ci sono delle coscienze che li osservano, e abbracciano, a traverso 
il ricordo, stati successivi della materia, dei quali uno opera su l’altro al- 
l'infinito, e neppur essi potrebbero tomar indietro; la coscienza è il perpetuo 


riferimento di tutto quanto diciamo, facciamo, analizziamo. 
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.. Anche su questa benedetta astrazione che la scienza opera sopra la realtà 
sofisticandola utilitaristicamente, economicamente, occorre intenderci un po’. 

Se, come assevera il Mach (I principi: della meccanica, trad. Gambioli), 
quando due masse si comunicano accelerazioni, sono sempre associati al 
fenom. di moto cambiamenti termici, magnetici, elettrici, che nella misura 
in cui si producono, modificano il fenomeno; e inversamente, condizioni 
termiche, magnetiche, elettriche, chimiche producono un moto; non mi par 
necessario affermare che i fenomeni puramente meccanici sono astrazioni 
intenzionali e forzate, semplificatrici del reale a scapito della sua intelligenza 
più comprensiva. | fatti meccanici (e così ogni ordine di fatti) non sono meno 
fatti meccanici perchè si producono in concorrenza con altri, interferiscono 
con essi: senza queste interferenze, 1 fenomeni sarebbero diversi; così come 
sono, saranno dei residui: ebbene, la scienza non li manipola; secondo è 
suo debite, studia il reale tal quale le si offre. 

Rispetto alla coscienza, la certezza offuscata dal dubbio non si presenta 
come certezza più dubbio, la volontà come volontà; più non volontà: dubbio 
e disvolere interferiscono e modificano certezza e volontà, e viceversa; è 
quello che accade nel mondo fisico. Alle leggi che vi imperano, causalità 
compresa, non dobbiamo attribuire un senso troppo mistico: rispondono, 
senza dubbio, anche al nostro bisogno di trascrizione abbreviata della realtà 
(l'enunciato di una legge sintetizza un numero infinito di fatti e di casi), 
ma non a esso soltanto, al bisogno di sistemare le cognizioni in vista della loro 
utilizzazione pratica: avvertiva Bacone che « quod in contemplatione instar 
causae est, id in operatione instar regulae est »; quando noi sappiamo che 
alla pioggia sono necessarie le nuvole, non andiamo molto a fondo nella 
conoscenza intima della pioggia stessa. Cosi, nel linguaggio, poter risalire 
dal vocabolo italiano, al latino, a quello greco, e magari sancrito, non c'illu- 
mina circa il come e il perché quella parola abbia proprio quel significato. 
Pure il nostro campo mentale in questa maniera si chiarisce e si amplia, 
le nostre conoscenze si approfondiscono, acquistano in consapevolezza; non 
si può pretendere di più né diversamente; e la cosa non ha sapore uni- 
camente utilitario, o mi sbaglio. 

Una dose di contingenza, d'imprevedibilità è nell'universo; se fosse 
assoluta, renderebbe impossibile ogni più umile ricerca, il più semplice 
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ragionare; il processo del reale, siano organismi vitali o veri atti di co- 
scienza, via via che retrocede nel passato, e il presente non che è un 
attimo tra il futuro che ancora non è, e il passato, anche più prossimo, che 
non è più, è (il Bergson concede) ricostruibile, spiegabile sino a un certo 
punto causalisticamente : « après coup », a cose fatte, sissignori, ma basta. 
Certo che a questo modo, come le ragioni che si trovano dopo che abbiamo 
deliberato e fatto, così le spiegazioni che seguono agli avvenimenti potreb- 
bero essere niente altro che un'adulterazione e una illusione; ma è pur vero 
che ogni conoscenza è ricostruzione, almeno fornita di verisimiglianza. La 
scienza arriva sempre tardi, tardissimo la filosofia, la cui comparsa da un 
suo fervido sacerdote fu paragonata al volo crepuscolare della nottola. Se 
la scienza astronomica prevede, o meglio vede l'eclisse, in quanto il tempo 
che si frappone può venir trascurato, essa è nel vero: l'eclisse si compie. 

La scienza crea per la sua parte: il metodo e i metodi sono le armature 
non la casa, e tanto meno il costruttore; la scienza è lo scienziato, il suo 
genio, la sua inventività. Ma neppure Aristotile, con la sua logica formale, 
doveva pensare di sostituire il suo Organo alle attitudini personali del ri- 
cercatore. La scienza scompone e ricompone con pazienza e ardore; i suoi 
procedimenti sono applicabili anche alla psicologia (Bergson); quando i 
fatti non si vivono, ma si contemplano da spettatori, anche la psicologia è 
costretta a mettersi sulla via comune. Essi sono così trasparenti e delicati 
che ripugna gettarli nelle forme, se non grossolane, un po’ rudi, della 
scienza; la varia intensità n'è per se stessa una diversità che ne rende dif- 
ficile il paragone. Pure, senza nemmeno rinunciare alla loro intimità per 
questo (v., in materia, le ottime osservazioni del Landry, in « Principes 
de morale rationelle), è possibile fare più che qualcosa in proposito. Sulla 
base di questa pretesa imparagonabilità, a es., si nega valore al calcolo 
edonistico; si può rispondere che tempo e spazio sono sì infiniti, ma non 
è infinita la vita di ciascuno di noi, con la quale potremo sempre confrontare 
la quantità massima di piaceri e di pene, allo stesso modo che si può 
parlare di una distanza massima da percorrere in un tempo determinato 
(Landry). I gusti degli uomini sono calcolabili; si capisce che l'utilità di 


un bene, l'acqua a es., non solo è relativa a un certo uomo, ma anche al 
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fatto che questi abbia sete o no; bisogna dunque tener conto della quantità 
già consumata di bene (Pareto, Manuale di Econom. polit.), della soli- 
darietà fra i vari momenti della vita, che il tempo-durata non permette che 
si trascuri. l 

Le scienze lavorano, collaborano, non però alla maniera di Penelope, 
facendo e disfacendo, e contentandosi del valore morale della tensione e 
del sacrificio che importa il culto, non del vero ignoto, ma della propria 
fatica. Esse si accostano via via a una meta, la quale non è bell'e data, ma 


si fa essa medesima meglio distinta e sicura con il procedere delle ricerche. 


G. Mazzalorso 


IL RIGORISMO ETICO 


(Continuazione) 


Nell'opera La Religione dentro i limiti della ragione pura Kant muove 
a un'ulteriore ricerca, di quale attività dell'individuo umano sia propria- 
mente l'origine del male: ed eccone i risultati. Le tendenze che in noi 
hanno immediato riferimento al volere si possono distinguere, secondo note 
ripartizioni psicologiche, nella maniera seguente: tendenze che si legano 
alla sensibilità naturale, al corpo umano come sistema di bisogni animali; 
tendenze relative alla missione di anima e corpo, all'uomo come essere ragio- 
nevole e sensibile, che rivolge la propria intelligenza a sè stesso, ed è uni- 
camente amore di sè; tendenze infine che costituiscono la personalità umana, 
l'uomo come essere che è ragionevole e morale, anzi unità di ragione e 
morale, e consistono nell'attitudine a sentire la legge etica come necessario 
determinante della volontà, tendenze che configurino, insomma, la stessa 
ragion pratica in una persona morale. Non si può ammettere però una speci- 
fica tendenza al male: perchè il male è colpa, e colpa significa risoluzione 
al peccato libera e spontanea. La libertà come semplice arbitrio deve ap- 
punto essere considerata come causa prima del male, in quanto essa ha scelto 
con un peccato originale, compiuto extratemporariamente dall'io noumeno, 
a dirigente della sua condotta una massima generalmente cattiva, secondo la 
quale essa compie il male. Questa massima sarà determinata da quella classe 
di tendenze umane che presenti la possibilità di venir rivolta, per arbitrio 
soggettivo, ad azioni malvagie. Ora, nè la prima classe, che si riferisce a 
una sfera tutta diversa dalla morale, come quella ch'è pura e innocente 
naturalità, nè la terza, che è la ragion pura pratica assolutamente infalli- 
bile, possono dar occasione al male, costituendo la base su cui si appoggi la 
volontà cattiva che il peccato originale ha introdotta in noi. Resta la se- 
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conda classe di tendenze, che coincide a un dipresso con la cosi detta senti- 
mentalità, facilmente e pure velatamente egoista : resta l'amor proprio intel- 
ligente e conscio, che eleva a superiore espansione piacere e dolore, e da 
semplici qualita’ funzionali dell’atto li colorisce e trasforma in maniera da 
costituime i più alti moventi psichici. E la malvagità radicale, connaturata 
in noi per colpa eterna dell’uomo noumeno, sta appunto nel porre 1 sentimenti, 
cioè piacere e dolore unificati nell'amor proprio, a fine dell'azione morale : 
. sta nella possibile, anzi immediatamente spontanea inversione dei motivi, 
per cui il piacere, l'amor proprio, la ricerca del godimento in generale, ra- 
zionalmente subordinati e secondarî di fronte al fine morale, vengono ante- 
posti a questo, creduti tutt'uno con questo, e reputati l'essenza stessa della 
moralità. Ecco dunque la base del male: la sentimentalità elevata a fine 
morale, la ricerca intelligente del godimento posta come bene unico e 
sommo. Ogni etica quindi che pone quei moventi a scopo etico sostanziale, . 
. è necessariamente immorale, perchè vuol credere il bene là dove è l'ori- 
gine (come causa seconda del male). E Kant rigetta di conseguenza il con- 
cetto della felicità come immanente alla sfera pratica umana {c'è bisogno di 
un Dio che la attui moralmente fuori e sopra del mondo) e afferma con pieno 
vigore il suo rigorismo. | 

Niente felicità, dunque, nè godimento pratico di sorta immanente all'atto 
etico, se si vuol salvare la morale: giacché « tutti i principi materiali, come 
tali, sono di una sola e medesima specie, e appartengono al principio univer- 
sale dell'amor proprio, ossia della propria felicità. Il piacere infatti che 
proviene dalla rappresentazione dell'esistenza di una cosa, in quanto deve 
essere un motivo determinante del desiderio della cosa, si fonda sulla 
capacita di sentire del soggetto, perché dipende dall'esistenza di un og- 
. getto; quindi appartiene al senso (sentimento) e non all'intelletto, il quale 
esprime una relazione della rappresentazione a un oggetto, secondo concetti, 
ma non [il rapporto della rappresentazione] al soggetto, secondo sentimenti. 
Il piacere & dunque pratico solo per quanto la sensazione del diletto, che il 
soggetto si aspetta dalla realià dell'oggetto, determina la facoltà di desi- 
derare. Ma in un essere razionale la coscienza del diletto della vita, che 
accompagna incessantemente la sua intiera esistenza, à la felicità, e il prin- 
cipio di far della felicita il supremo motivo determinante del libero arbitrio, 
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è il principio dell’ amor proprio [egoismo]. Dunque tutti i principi materiali, 
che ripongono il motivo determinante del libero arbitrio nel piacere o nel 
dispiacere, che si prova della realtà di un oggetto qualsiasi, sono affatto 
della stessa specie, e appartengono tutti al principio dell'amor proprio, ossia 
della propria felicità » (1). In altra e più breve maniera: la sentimentalità 
etica non ha nulla in sè di obbiettivo, nè, quindi, di valido universalmente 
che possa fomire le basi a un principio morale purchessia: è unicamente 
interessamento soggettivo mutevole e vario, privo di ogni considerazione che 
non sia egoistica. La felicità stessa, come scopo prefisso, è interesse senti- 
mentale allargato a tutta la vita, è la coscienza del piacere pensato continuo 
e non altro: e nella coscienza del piacere che deriva o deriverà da un fatto 
concreto si risolve inevitabilmente ogni impulso del sentimento. Dunque, 
giacchè la ricerca del piacere è egoismo, sarà egoistica e mala ogni senti- 
. mentalità che esaurisca in sè tutto l'atto pseudo-morale; e rivolta decisa- 
mente verso I’ abisso del male ogni concezione della vita che sollevi it 
sentimento a sommo valore umano. L'esigenza affermata nella ricerca sulla 
base naturale del peccato, trova così (anzi aveva, cronologicamente, già 
trovato, prima ancora di specificarsi nel pensiero kantiano) la sua giustifica- 
zione razionale. 

Entriamo in pieno rigorismo. Se infatti la sentimentalità è il principio 
dell'egoismo coscientemente cattivo, non soltanto va essa reietta come atto 
etico essenziale, ma neppure può essere ammessa accanto alla ragion pra- 
tica pura. Tosto che noi permettiamo di entrare fra i moventi della nostra 
azione, sia pure oltre e subordinatamente alla legge morale, alla coscienza 
di un piacere che dall’attuazione della volontà si rifletterà sul nostro io sog- 
gettivo a dilatame l'amor proprio: tosto che alla terza classe di tendenze 
umane si unisce, per determinare la pratica, la seconda classe, è penetrato 
in seno alla coscienza morale un aspide velenoso, che tende a farsene asso- 
luto padrone per totalmente pervertirla ; la malvagità radicale che il peccato 
del noumeno ci ha imposto a gravoso fardello, una volta che le tendenze a 
lei favorevoli entripo in unione con la legge morale, tende irresistibilmente 


a rovesciare questa sovvertendo l'ordine naturale dell'uomo e a sostituirle 


(1) Critica della Ragion pratica, Parte 1* (Elementarlehre), Libro | (Analjttk d. prakt. 
Vern.) Cap. 1, $ 3 (Teorema Il): versione Capra. 
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del tutto l'amor proprio egoistico e malvagio. Perchè di un atto si possa 
dunque dire che è veramente morale, non basta che la legge etica suprema 
entri fra 1 suoi determinanti, ma è necessario che sia unica e sola essa a 
generarlo, rigettando rigorosamente ogni ricerca del piacere, ogni aspetta- 
tiva di godimento, che potrebbe trascinarci, anzi inevitabilmente ci trasci- 
nerebbe a mutare quell'atto da buono in egoistico e malvagio, sia pure 
conservandone l'esteriore apparenza di accordo con il comando del bene. 
« Se la determinazione della volontà (scrive Kant) avviene bensì conforme 
alla legge morale, ma solo mediante un sentimento di qualunque specie, 
che si deve presupporre perchè esso diventi un motivo sufficiente della vo- 
lontà, se quindi l'azione non avviene per la legge, l'azione conterrà bensì la 
legalità, ma non la moralità... È pericoloso anche solo accanto alla legge 
morale far cooperare alcuni altri moventi... Ogni azione fondata su di essa 
[la necessità morale] si deve immaginare come un dovere, non come un 
modo di procedere che già ci piace o può diventarci piacevole ». (1) Quali 
le terribili conseguenze di ciò ? Si riducono tutte a una sola, grandissima: 
il pessimismo etico, che deriva logicamente da ogni concezione rigoristica 
della morale. Fare il bene per sè stesso, farlo appunto perchè contraddice 
alle nostre tendenze: e non poter dire che l'atto nostro sia il bene se non 
quando escluda da sè ogni piacere, ogni interessamento, anzi sia voluto 
soffocando l'amore e ogni affetto: si manifesta come un ideale irraggiun- 
gibile. E Kant stesso dovè riconoscere questo, e confessare che in nessuna. 
buona azione o grande sacrificio si può esser certi, neppure di fronte a noi 
stessi, « che realmente non sia stato un segreto impulso d'amor proprio, in- 
*smuatosi sotto la mera apparenza dell'idea, la causa prima e determinante 
della volontà »: che insomma il rigorismo etico, da lui voluto instaurare 
come unica dottrina veramente e logicamente razionale, è di attuazione im- | 
possibile e suppone la condanna di tutti gli uomini onesti, di tutta la mo- 
ralità più seria e più salda. « lo voglio pur concedere (è poi costretto a dire), 
per amore dell'umanità, che la maggior parte delle nostre azioni siano con- 
formi al dovere: ma quando si considerino da vicino i loro motivi determi- 
nanti, si va a urtare dappertutto nel caro io, anzichè nello stretto comando 


(!) Critica della Ragion pratica, Parte 1° cit., Lib. | cit., Cap. lll in primc.: vers. Capra. 
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del dovere, che esigerebbe spesso l'abnegazione di sé. Basta essere un os- 
servatore di sangue freddo, libero si da qualsiasi prevenzione sulla virtà, ma 
che non confonda immediatamente col bene stesso il desiderio più vivo di 
realizzarlo, per dubitare talora (sopratutto quando si & avanti negli anni e si 
ha il giudizio maturato dall'esperienza, raffinato dall'osservazione) che una 
vera virtü si possa trovare nel mondo » (2). Questo dubbio atroce & il dubbio 
stesso degli Stoici di fronte alle conseguenze della loro dottrina: é il segno 
di condanna che colpisce il rigorismo appena voglia essere cosciente della 
sua posizione di fronte alla vita. Il mondo etico di Kant é un vasto deserto 
di fango e sabbia, sopra il quale risplende, pallido e senza calore, il co- 
mando etico, la legge morale, il dovere: e il fango che vorrebbe elevarsi a 
essere vita, l'uomo naturale che vorrebbe essere bene, non puó: non puà 
perché da lui alla volontà pura non c'è tragitto degno, e il solo da cui 
vorrebbe prendere il balzo & fango cedevole anch'esso, che gli si sprofonda 
sotto e lo attrae di nuovo in sé. Cristo e San Paolo avevan posto l'amore 
come l'impulso capace di redimere l'uomo e di accostarlo a Dio: Kant 
condanna l'amore, lo dichiara inquinatore del bene, e non lascia speranza 
al singolo essere di aver redenzione: anzi gl'impone il tormento inenarra- 
bile di essere dilaniato dall'esigenza del dovere e dalla consapevolezza di 
non poterlo adempiere nella sua purezza, di non poter fare verso di esso che 
sforzi vani. 


IV. 


Contro il rigorismo di Kant si son levate per oltre un secolo ben alte le 
proteste, sopratutto nel campo del pensiero più propriamente filosofico. Ora 
com'è che il rigorismo, se non nei libri, nelle persone e. nelle loro menti, 
. che sono i libri veri e vivi, continua a sopravvivere ? Com'è che, sia pur non 
osando celebrarlo ad alta voce nè attuarlo nella propria vita realmente (che 
è impossibile), molti ci sono ancora i quali pensano: «a voler essere 
buoni e santi perfetti non c'è altro modo che quello»? La ragione di 
ciò è duplice: una, che il rigorismo rappresenta l'eccesso di una verità in- 


negabile, e se come eccesso si dimostra erroneo, la verità che contiene lo 


(1) Fondazione della Metafisica dei Costumi, Sez. II", in principio. 
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riporta naturalmente nell'àmbito della coscienza, e gli conferisce occasio- 
nalmente un valore. È innegabile infatti che ogni volizione del bene è 
sforzo, è vittoria, giacchè ogni atto concreto dello spirito e tutto il pro- 
cesso spirituale nel suo insieme è sintesi che suppone un diverso unificabile, 
il quale di per sè, preso astrattamente, non si unifica, e quindi dà base a 
un tempo e opposizione all'atto stesso, che lo supera costituendo la vera 
realtà. Ogni volontà buona è affermazione dello. spirito che vince il male, 
come la negazione sua sia realmente antecedente sia possibile: è nascita 
del bene che prima non era e sorge ora dal nulla, dal non-bene, dal male e 
illumina la realtà della sua luce respingendo da sé le tenebre, l'oscurità 
che è pur essa il male; e poichè tanto quel suo sorgere come questo suo . 
conservarsi repellendo il proprio opposto non è frutto di mera meccanicità 
ma produzione di libero volere che si intensifica nel suo prodotto, ogni vo- 
lontà buona è un rigettare e fiaccare quello che le si oppone: rigettare e 
fiaccare che crea un atto il quale a sua volta si opporrà a un atto nuovo 
e sarà da questo, nell’eterno progresso dello spirito, rigettato e fiaccato. Ma 
è tutto l’uomo che si fa buono, non una sua parte soltanto: e il male non è 
l'affermarsi di un'altra sua facoltà che vinca le altre e imponga loro la sua 
malvagità necessaria, ma la mancanza o l'estinguersi dello spirito tutto 
quanto. Le passioni, il senso, la soggettività malamente egoistica non sono 
una porzione dello spirito, un elemento costante dell'uomo: ma sono la sua 
assenza e la sua negazione, l'oscurità che la sua luce unica illumina 
e fa percepire, il suo astratto presupposto. E il ngorismo kantiano, che 
questo non comprese, che in luogo di sollevare alla dialettica del reale la 
sua etica inizialmente energetica la portò a ricadere nella opposizione, sta- 
tica e non risolvibile, degli Stoici, deposita in questa grande verità il suo 
germe di vero, e rimane unicamente un grande errore. 

L'altra ragione è la deficienza delle opposizioni filosofiche fatte al 
rigorismo: mal fondati e mal connessi, i sistemi sui quali esse erano basate 
non seppero distruggere il loro nemico per sempre, e colla loro dissolu- 
zione gli offrirono, per risalto un alimento vitale. La coscienza modema 
giungeva ormai a vedere nell'ideale di Kant un assurdo palese, ma non 
riusciva a svincolarsi tutta quanta da quell’ assurdo per la mancanza di verità 
durature che affermandosi solidamente lo respingessero via, nel nulla. Una 
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forte corrente di pensiero modemo che si vanta di scacciare le nebbie del 
rigorismo per sempre dalla morale, è, ad esempio, quella che pone a prin- 
cipio etico supremo la spontanea espansione della vita organica, dell'attività 
umana come unità di psiche e di corpo. Il Guyau, che fu tra i più intelli- 
genti propugnator di questo indinzzo, vide acutamente che obbligazione e 
sanzione elevate a principi trascendenti costituivano la morte della morale 
umana, che l'humanitas non poteva attuarsi che prendendo a proprio scopo 
una moralità « sans obligation ni sanction ». L'immanenza dell'etica nella 
vita e il continuo sviluppo dello spirito pratico son due prncipii di cui 
egli ebbe chiarissima coscienza, e per ció solo (ma non per altro) sta molto 
più innanzi di Kant pietista ortodosso. Tutto il valore di quei principii è però 
poi oscurato dallo svolgimento della sua filosofia, dove non son più intesi 
nella loro pienezza, anzi trasformati in errore, come succede in tutta la scuola 
che da lui prende le mosse. E infatti i biologisti, in ultima amalisi, non uma- 
nizzano ma annullano la morale: la vita che essi pongono a somma idealità 
è la vita animale, negazione dello spirito in una bruta e inconscia naturalità, 
è l'evoluzione organica fissata fuori dalla coscienza e intesa come realtà 
organica indipendente; ma in sè questa vita non ha nulla che la guidi, 
ron ha un principio attivo intelligente che ci renda possibile di conside- 
rare il suo muoversi come un progresso. È pur vero che Îa vita tropicale del- 
l'individuo, quale vien delineata dal Guyau, il progresso del mondo quale 
ce lo rappresenta l'Hóffding non sono mera vita di cellule nè mutazione 
meccanica della materia: è pur vero che per essi c'è anche la coscienza 
accanto e parallelamente al fatto organico e nell'espandersi, nell'evolversi 
di tutti e due gli elementi uniti vedono il principio morale; ma la coscienza 
dell'individuo singolo nella sua ristretta limitazione immediata divien poi 
ben poco nella vastità della vita organica e si riduce a esser seguace servite 
di questa. Quando l’uomo si lanciasse pure in questa vita tropicale espan- 
dendo i suoi impulsi senza confine, se la morale è attività del soggetto co- 
sciente e sua specifica caratteristica che lo distingue dalla natura, l'uomo 
motrebbe alla morale, la coscienza si ridurrebbe a un mero riflesso del pazzo 
commuoversi dell'animalità, e l'humanitas diverrebbe, di realtà concreta 
che è, un sogno impossibile. Ma così non è: chè lo spirito cosciente, ap- 
punto perchè spirito, compie continuamente una divina selezione del reale 


Rivista di Scienza, Filosofia e Storia 129 
nel suo farsi volontà, ed è posizione incessabile di un opposto al bene, che 
sorge appunto dalla reiezione di quello, non mai accettazione di quanto sia 
altro da lui e significhi asservimento dell'uomo alla natura. — Altri 
e più geniali filosofi, i modemi idealisti soggettivi, hanno trasportato il pen- 
siero del Guyau nello stesso spiritualismo: hanno detto che lo spirito non 
ha pastoie, che il suo processo è un continuo allargarsi (edonisticamente in- 
teso) della sua iniziale attività, che in questo dilatamento, qualunque esso 
sia, consiste in ogni caso il bene. L’io, che nel suo calore creativo è puro 
sentimento, è portato a superare continuamente sè medesimo con attività 
sempre più lata: e la moralità sta appunto nell'intensificare la propria energia 
soggettiva e con essa il piacere, che costituisce il valore di questa energia. 
Ma al soggettivismo etico, sia pure espresso in questa forma elevata, resta 
sempre di contro inconcussa l'obiezione kantiana, fondata su non dissimile 
psicologia: che porre a misura del valore morale il piacere quale potenzia- 
lità crescente dello spirito, è invertire l'ordine. naturale dell'uomo, è capo- 
volgere la linea seriale lungo la quale si svolge la volontà. Il piacere, e in 
generale la sentimentalità emotiva è certamente la forma dell'autocoscienza,. 
il tono e il colore attraverso il quale l'io conosce il suo fare: ma non è l'es- 
senza dell'io nè l'essenza del fare. Va bene che l'atto etico è unità concreta 
di bene e di piacere, fusione assoluta di valore morale e sentimento; ma 
quell'unità ha un centro e una superficie: il centro è i bene, il sentimento 
la superficie; la volontà che si attua è piacere, e la creatività continua dello 
spirito è nel suo farsi impregnata di sentimento: ma la volontà, e in generale 
l'attività dello spirito è però, idealmente, la condizione del sentimento: 
questo è in funzione di quella e non viceversa. Di fronte a queste dot- 
tine, che non ammettono l'interpretazione del male come antecedente © 
della volontà buona, ma l'intendono solo come depressione della volontà 
che, qualunque essa sia, è buona purchè dia una qualsivoglia gradazione di 
piacere, il germe di verità che è nel kantismo conferisce a questo la natu- 
rale superiorità di non essere intaccato da quelle loro argomentazioni e 
dottrine: per quanto oltre a queste fallaci altre ancora esse ne abbiano, 
che rappresentano un indubitato progresso: e sono, specialmente, l'affermata 
spontaneità dello slancio volitivo e l'indissolubile legame posto tra il sen- 
tmento e lo spirito. 
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Il merito del kantismo è sopratutto invece quello di avere accuratamente 
accentuato la natura dialettica della moralità, che non è re Edd di inela- 
tivo, ma attinge la sua assolutezza dalla reiezione del’ Dloplio oppostb. 
Non c'é tuttavia ragione, come abbiam visto, di ritenere che questo opposto, 
il male, sia la natura stessa dell'uomo corporeo, e il bene la proprietà esclu- 
siva di una ragione che stia totalmente fuori di quella corporeità. Tutto 
l'uomo e tutto il mondo sono racchiusi nella coscienza e creati dal principio 
sintetico che è in noi e in noi unifica tutto il reale. Corpo e anima, spasimi 
. ed esaltazioni, amori e odii sono nello spirito come suo contenuto, suo colo- 
rito, suo tono, proprio che il pensiero e la ragion pratica e l'arte pià sublime. 
Allorché dico « io» e limito me concretamente nella mia autocoscienza, il 
mio io non esclude da sé nulla di quanto penso e voglio in quell'attimo, 
tanto meno poi la spontanea emotività che avviva necessariamente pensare 
e volere: la categoria logica pura che costituisce la realtà e ne é la condi- 
zione trascendentale, non si distingue in me, sia pure lievemente colonia 
ed esplicata come ragion pura teoretica e pratica, da un qualche quid imma- 
nente alla mia coscienza ma estraneo alla sua attività; essa è tutt'uno con 
tutta la coscienza, come la forma dell'essere comprende e penetra tutto l'es- 
sere: è insita in ogni mio atto di vita, che costituisce volta per volta il suo 
contenuto concreto e che senza di essa non si può pensare reale, come essà 
nemmeno è reale senza di quello. La complessità di coscienza che palpita 
in me, essa tutta quanta è lo spinto, tutta entra nel suo atto creatore: se 
non entrasse, non sarebbe. Di più: nel distinguere dell'autocoscienza, per 
cui l'io si rivela perpetuamente a sè stesso, il primum cognitum non è già 
la razionalità pura, ma sono invece gli atti e i pensieri e le volizioni con- 
crete, nel volo del sentimento che li avvolge indissolubile: e l'atto puro 
dello spirito, la potenza logica che crea tutta quella diversità vivacé e la 
coordina in sè e la governa, il principio da cui germina e in cui si compie la 
nostra vita, è spesso solo confusamente avvertito, spesso negato o inteso erro- 
neamente; ci son voluti anzi millennî perchè Kant ne iniziasse l'effettuale 
discoprimento. Ogni morale che d'ora in poi non si fondi su questo con- 
‘cetto, dell'unità assoluta di tutto l'uomo nel suo atto spirituale, è destinata 
a fallire: perchè quella totalità di sè stesso tutto quanto è la sola presente 
nell'animo di ogni uomo che vuole, e spontaneamente gli si porge per base 
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della sua attività. Il rigorismo invece vuol scindere con la sua inesorabile 
condanna l’unità dell'« io » e lacerar questo in due brani: ma non vede che 
in realtà nessuna volizione é possibile, che veramente sia tale, cioé creatrice 
di realtà, senza che in essa si raccolga tutto l'umano e il divino della 
coscienza, senza che le opposizioni, attraverso le quali procede lo spirito, 
svaniscano, anche un attimo solo, per dar — alla fusione concreta di 
tutta l'individualità nel suo atto. 

Né questo significa che l'atto volitivo sia libero da ogni sforzo e da ogni 
tensione : anzi, proprio la verità di ciò costituisce, come ho. detto, la verità 
perenne del rigorismo. Guai all'uomo se la sua bontà si esplicasse ex na- 
tura « come d'un rivo, se d'alto monte scende giuso ad imo » : guai se mec- 
canicamente sorgesse in noi la volontà del bene! È invece necessaria, per- 
chè questa sia in noi, la perenne coscienza della possibilità del male, la 
presenza allo spirito di una tenebra limitatrice che esso deve scacciare lon- 
tano da sè : è necessaria, perchè il bene sia saputo tale, cioè superamento del 
suo opposto, e assurga al suo vero valore. Così come l'essere ha dietro a sè 
il non essere da cui è sorto, anche il volere etico sorge dal nulla, dal suo 
nulla (poichè prima non era, era soltanto pura possibilità di sè stesso, volere 
non etico, imperfezione e male): e in questo suo sorgere è lo sforzo che tutti 
sentiamo di compiere facendo il bene: L'io afferra allora con stupenda 
rapidità il concreto comando ch'egli deve attuare, percepisce sè stesso nella 
propria assolutezza e universalità, che è il bene: e già questo percepire 
autocosciente è volontà buona, volontà di attuare la sua stessa essenza, ed 
è il bene. Prima quell'auto-coscienza perfetta, quella nozione del bene che 
è tutta una cosa (se il bene conosciuto è bene davvero) con la volontà di 
compierlo, non era: ora è, e sublima tutta la vita nel suo sommo valore. 
Ma dietro ad essa è l'ignoranza di quel bene: accanto, la negazione di 
esso: ed entrambe si oppongono alla volontà buona, tentano di ntrarla entro 
di sè, di renderla mala: e poichè entrambe sono presenti allo spirito e 
nello spirito stesso (per quanto già superate dal volere morale), tutta la 
coscienza è pervasa dall'etema dialess del bene sentito e pensato e at- 
tuantesi e del male che tende a negarlo, a soverchiarlo, a ricacciarlo nel nulla. 
Questa dialessi è la nostra battaglia: giacchè la consapevolezza della pos- 


sibilità di far male, è, sostanzialmente, volizione del male, come la nozione 
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del bene é volonta del bene: e ogni volta che vogliamo, anzi sempre, dato 
che la nostra vita è perpetuo volere, la nostra volontà pone sè stessa come 
duplice opposizione di bene e di^male, che è la tenebra che accompagna 
e precede la luce di quello. Per volere il bene è necessario saperlo tale, 
conoscerlo come bene, e ciò non può essere che nella sua opposizione al 
male, nel confronto del suo essere col suo non essere: ma sapere il male, 
significa anche volerlo, ed ecco la lotta tra le due volontà che si agita in 
noi perennemente. Certo, la volizione del male, in quanto sta in lotta 
con la volizione del bene, è vista sotto la luce di questo e quindi già vinta 
e superata e annullata: ma essa rimane sempre come un pericolo e solo che 
il buon volere s'indebolisca si smorzi, l'altra tenterà di uscire dalla sua 
soggezione e ricondurre alla nullità tutta la vita. Ecco dunque la ragione 
di quello sforzo connaturato con la volontà buona, con l'atto sintetico per 
cui lo spirito come moralità sorge dal non essere all'essere; ecco dunque 
che cosa è il dovere, la necessità di continuare quell'atto, di portarlo a 
trionfare, non ur solo istante, ma sempre. La beatitudine dello spirito che 
si attua nella sua assolutezza sta basata sul suo opposto, sul male vinto e 
domo: ed è compito etico di mantenere il volere assoluto pieno signore 
di not stessi. I] che non può essere se non annullando continuamente nella 
coscienza la tendenza contraria, che è pur d'uopo sentire e combattere per 
poter essere buoni: e in questo annullamento, che si identifica con la 
stessa creazione del bene, sta lo sforzo morale, instauratore in noi del 
regno della bontà. | 

Ma nella volizione del bene (ripetiamolo ancora) & sempre tutto lo 
spinto che si raccoglie a volere: tutta la coscienza si unifica in essa e trova 
in essa la sua forma verace. Il bene non può essere diverso dall'ío, ma 
è l'io stesso nella sua assolutezza : e questa assolutezza raccoglie in sè tutta 
la vita che lo riempie e concreta. La moralità non è universalità formale, 
ma spiritualizzazione di tutta la realtà che vive nell'uomo, è volizione 
concreta che sussume a costituirla tutta la nostra personalità; e la sentimen- 
talità, intesa come necessaria colorazione della vita, come l'imprescindibile 
lotta di piacere e dolore che non manca mai allo spirito, entra. pur essa 
nello slancio per cui lo spirito giunge a essere il bene: e rende il bene 
un elemento vitale della realtà, anzi gli dà la sua esistenza concreta senza 
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di cui esso è una mera astrazione. ll bene è, dunque, anche sentimento, 
e il torto del rigorismo sta nell'avere negato ogni valore a questa unità, 
e nell'esser corso per via di questa negazione al pessimismo etico più 
spinto. E si capisce: dopo aver svalutata la realtà che sta in terra ed è 
unità di bene e di sentimento, non restava che l'imaggiungibile astrattezza 
del cielo, il bene senza sentimento, e la disperazione di non poter attuare 
quella fredda e morta sentimentalità. Lo spirito moderno, invece, ha 
fondato il regno verace dell’uomo: e lo predica alle turbe come la loro 
salvezza, perchè dà la speranza di attuare nella nostra piena umanità ogni 
vero ideale: La divina face che è in noi non può ardere se non diamo 
tutti noi stessi ad alimentare la fiamma: Dio, il sommo Bene, non è vera- 
mente Dio nè veramente Bene, non esiste in somma, se non attuato nel- 
l'unione sua totale con l'uomo: come questo, che è vivacità di fede e di 
azione, non ha valore se non unifica sè con quello. La possibilità di questa 
unificazione c'è, perchè altrimenti sarebbe inutile e morta la realtà che 
pensiamo: e il bene si attua in noi ad ogni istante. Si attua vincendo il 
male che è il suo non essere, e imposta lo sforzo di tutta la nostra energia: 
ma si attua altresì riunendo in sè tutto l'io, e vuol concentrata in lui l'inte- 
grità del nostro amore. Superamento del male e amore del bene, ecco la 
viva creazione dello spirito, ecco la nostra verace sfera di vita: dovere 
e fede sono gli aspetti che entrambi riveste per essere vivo l'iddio sublime 
che è in noi, lo spirito da cui germina tutta la nostra realtà. 


Santino Caramella 


IL LEIBNIZ GIUDICATO DAL, VICO 


G. B. Vico, che dalla teorica leibniziana ‘delle Monadi ebbe ecci- 
tamento a rinnovare la dottrina stoica de’ punti metafisici; che con quella 
medesima Legge della continuità, onde le monadi compiono il dramma 
infinito della creazione ricompose il dramma dell’ umanità nella logica 
etema del suo moto o divenire; e dall’ Armonia prestabilita, ossia 
dall’ accordo del sistema delle cause efficienti e del sistema delle cause 
finali {del regno della Natura e del regno della Grazia), coglieva 
il destro di palesare |’ armonia storica, ossia, l'accordo tra il disegno 
di Dio e la storia; G. B. Vico, che non ebbe, vivendo, la reputazione 
degna del suo gran merito, e, prevenendo i tempi, non appartenne al suo 
secolo, bensì al nostro ('), chiamò il Leibniz e il Newton, dei quali era 
più giovane (°); i due maggiori uomini dell'età sua (°). Trionfando del 
sepolcro, egli ebbe postuma rinomanza: pur tuttavia la sua dottrina civile 
restò quasi vox clamantis in deserto! Avendo menato vita semplice e or- 
dinaria, vita accademica, tranquilla di erudito, formatosi nelle biblioteche 
e vissuto come fuori del mondo (‘), rimasto abbarbicato al suolo della 


(1) Vedi Conti, Storta della Filosofia, vol. Il, lez. XX, Vico. 

(7) Il Vico naccque il 23 gennaio del 1668, come il Villarosa trovò nei libri di battesimo 
(Opusc. scelti del Vico; Napoli, 1818), non già nel 1670, cum' egli affermò nella sua Auto- 
biografia, credendosi meno vecchio. ` 
° (3) Cfr. Risposta a Mons. Muzio Gaeta: «.... entra con animo ed ingegno ugualmente 
.grande nella difficilissima questione delle origini delle idee, di cui vi ha un libricciuolo intitolato 
Historia de Ideis, che si conduce fin dai primi tempi della greca Filosofia fino ai nostri ultimi 
nei quali ne hanno tanto conteso prima Arnaldo e. Malebranche, ed ultimamente lt due più grandi 
ingegni dell età nostra, il Letbnizio e °l Nieutone . . . . » (Opere di G. B. Vico pubbl. da 
G. Ferrari, vol. VI, 605; Milano, 1836). 

(*) Pedagogo in casa della Rocca in Vatolla, un paesello del Cilento, il Vico si chiuse per 
nove anni nella biblioteca del convento, e vi si formò. Quando, compiuto il suo ufficio tornò 
a Napoli, era già un uomo assai dotto. 
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* patria, tutto cattedra, casa e studio, ei fu lasciato vivere fra le nubi, 
stimato per la sua dottrina, venerato per la sua pietà e bontà. Conscio, 
e quindi scontento della sua solitudine, pur vi si ostinò, benedicendo non 
aver lui avuti maestri nelle cui parole avesse giurato (cioè dovuto giurare) 
e ringraziando quelle selve, fra le quali, dal suo buon genio giudato, aveva 
fatto il maggior corso de’ suoi studi. ll Vico fu critico, non fu uomo; 
egli santificò la vita intera e seppe elevarla ad una altezza morale stra- - 
ordinaria; ma in lui mancava un po’ di quello spirito propagatore e, direi, 
apostolico del Bruno e del Campanella: era un filosofo inoffensivo. 

Il Leibniz, di animo nobile come il Vico, era in ogni altra cosa di assai 
opposto carattere. Anche nel Leibniz l'uomo fu inferiore al filosofo. Fu 
novatore e libero pensatore ; ma per l'indipendenza del pensiero non avrebbe 
spinto l'abnegazione fino all'eroismo, non avrebbe affrontato nè la tortura 
nè il rogo. Se non che, a differenza del Vico, il Leibniz non volle ap- 
partarsi dal mondo, nè per istudiare sentì il bisogno di trarsi fuori da ogni 
altra occupazione, chè per lui era un bisogno il consorzio degli uomini, e 
l'intromettersi nei grandi affari politici e religiosi del tempo. Ei perciò 
combatteva ad oltranza per la verità e la giustizia a vantaggio dell’umana 
famiglia. Viaggiando lungamente in tutta Europa, trattenendosi principal- 
mente a Londra, a Parigi e a Roma, dividendo il suo tempo tra Annover, 
Berlino e Vienna, rivolgeva sempre nell'animo qualche grande disegno, 
mirando specialmente a tér via i contrasti e a conciliare gli uomini fra loro, 
senza violentame i sentimenti e le idee. Non indulgente al secolo, ma 
severo. Eppure il secolo era da lui affascinato ed alta per lui sentiva l'am- 
mirazione; sicchè fu sempre in onore così presso 1 popoli, come presso 1 
signori ed i principi ('), principe anch'esso della Scienza in Europa. Giu- 
dicato dai contemporanei uno fra i maggiori uommi che mai siano apparsi 
al mondo, il Leibniz non fu dunque un essere solitario, ma, a dir così, 
un prodotto dei suoi tempi , l'astro maggiore intomo a cul si muovevano 
schiere di uomini animati dallo stesso spirito di lui. 


(') Basti, fra gli altri, ricordare Sofia, elettrice di Annover (madre di Giorgio I d' Inghilterra), 
Sofia Carlotta (moglie di Federico I di Prussia), Sofia Doratea (moglie di Federico Guglielmo 1 
e madre di Federico Il), la principessa di Galles (sposa di Giorgio II), il principe Eugenio di 
Savoia, l'imperatore Carlo VI, Carlo XII, e Pietro il Grande. 


* 
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Il Leibniz che superò il Vico nella universalità del sapere e nell'accordo 
tra la vita contemplativa e l'attiva, fu per lo meno agguagliato dall'altro 
in ciò che se egli tentò la restaurazione della filosofia tutta intera, com- 
battendo gli errori e mutando radicalmente il concetto fondamentale del 
reale esistente in sè ('), il Vico contrappose agli errori un altro ordine di 
scienza, una Scienza nuova (°), in che la scienza degli uomini nuovi trovò 
il suo limite e perciò la sua verità (°). Se il Leibniz mostrò come la filosofia 
si applichi alla giurisprudenza, il Vico ne chiarì la teorica tutta e cercò 
la « Storia delle umane idee, nella quale sembra dover procedere la Me- 
tafisica della mente umana » (‘). Alla metafisica della mente umana, filosofia 
dell'umanità o delle idee umane, onde scaturisce una giurisprudenza, una 
morale ed una politica del genere umano, corrisponde la logica, fas gen- 
lium, una scienza dell'espressione di esse idee, la filologia. Compiendo 
la teorica della conoscenza con la teorica della storia, il Vico ti dà, 
non come il Machiavelli e l'Hobbes, la storia occasionale, ma la 
storia finale e sostanziale in tutto il suo corso, non un frammento di 
verità, ma la verità nella sua pienezza. Il Machiavelli aveva già 
parlato di uno spirito del mondo, immortale ed immutabile, fattore 
della storia secondo le sue leggi costitutive. Riconoscendo e distinguendo 
nei vari tempi, nei vari popoli la comune natura umana, il Machiavelli 
s innalza indirettamente, anche prima del Vico, a vedere la psicologia 
nella storia (°). Ma il Vico ti dà la logica della storia, la storia ideale 
eterna, sulla quale corrono le storie di tutte le nazioni. Questo spirito 
della storia, il quale, secondo l'energica espressione del Bruno, è fabbro 
del mondo e suo artefice interno, è, in fondo, la storia della Mente nel 


(') « Toti philosophiae perversa substantiae notio tenebras effudit ». E altrove « On parle 
confusément de la substance dont la connaissance est la clef de la philosophie intérieure; c'est 
la difficultà qui s'y trouve qui a tant embarassé Spinoza et M. Locke » (Erdmann, p. 722, 
Lettre III à M. Bourgnet). 

(?) A lui e al Galilei si può facilmente perdonare il superbo titolo di Scienza nuova perchè 
il fatto non discorda dalla promessa. 

(3) Il Monti disse la Scienza nuova del Vico essere come la montagna di Golconda, irta 
di scogli e gravida di diamanti. 

(5) Seconda Sc. N., p. 146. 

(5) Vedi soprattutto P. Villari, N. Machiavelli e i suoi tempi (Firenze, 1877, 82) e O. Tom- 
masini, La Vita e gli scritti di N. M. (Torino, 1883). | 
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suo spiegarsi, come dice il Vico, dallo stato di senso, in cui si trova 
come dispersa, fino allo stato di riflessione, in cui si riconosce ed afferma. 
Nello studio della mente, negli individui e nei popoli, il Vico fa osser- 
vazioni così profonde, e ad un tempo sì vere, che ben si sente in lui il 
contemporaneo del Malebranche, del Pascal, dello Spinoza, del Locke, 
del Leibniz; ma il Leibniz è il più affine al suo spirito; ed egli lo chiama 
il primo ingegno del secolo. | 

A] decimosettimo secolo, if Leibniz e il Vico trovavano davanti a 
sé come costituita una novella e potente tradizione: il Cartesianismo. ll 
Leibniz e il Vico lo combattono e, risalendo il fiume delle varie età, si 
sforzano a tutt'uomo di derivare dalle sorgenti dei prischi secoli la loro 
particolare fisonomia. ll Leibniz ed il Vico vogliono atterrare Cartesio, 
e d'un medesimo colpo mandar giù tutte le nuove dottrine, e non già 
andando indietro ma procedendo più avanti. La loro critica non è 
solo negativa, è creatrice. Dommatici e critici insieme, il Leibniz e il 
Vico stabiliscono i loro principj, discutendo i sistemi anteriori. Il Leibniz 
prende in esame le dottrine dei suoi grandi contemporanei, e ristabilisce la 
vera nozione della sostanza, combattendo il Cartesio, segna tutti i pericoli 
del panteismo, rifiutando lo Spinoza, restituisce la vera teoria delle idee, 
discutendo sul Locke, e abbatte nei suoi principj il sensimo, perseguendolo 
nelle sue conseguenze presso l’Hobbes e presso if Collins. La dottrina 
cartesiana è la costante preoccupazione del Leibniz, ed egli spesso ripete 
che «le Cartésianisme n'est que l’antichambre de la véritable philoso- 
phie » ('). Nondimeno, se la filosofia del Leibniz fu originale, se essa 
sorpassò il Cartesianismo e ha lasciato nella storia dello spirito umano tracce 
profonde, e col dispiegare principj mal definiti, alterati o misconosciuti, 
ha originato effetti immortali, è principalmente perchè essa sì appoggia al 
Cartesianismo, di cui è una derivazione potente (°). V. Cousin non ebbe 


(1) Dutens, t. Il, pars I, pag. 263- - Cfr. Id., t. V, pag. 358: « Quod ad ea attinet, quae 
de philosophia habes, recte non negligis Cartesium, cujus ego philosophiam tamquam verae 
vestibulum habeo, Gallus antecameram diceret ». - Erdmann, p. 142, Réponse aux reflexions: 
« J'ai coutume de dir que la philosophie cartésienne est comme l’antichambre de la verité, et 
qu'il est difficile de pénétrer bien avant, sans avoir passè par là, mais on se prive de véritable 
connaissance du fond des choses, quand on s'y arréte ». 

(*) Cfr. Nourisson, La Philosophie de Leibniz, Paris, Hachette, 1860; Damiron, Concours 
sur la philosophie de L., Paris, Durand, 1860. 
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torto di dire: « Leibniz est le dernier et le plus grand des Cartésiens » (°). 
Infatti dall'occasionalismo nasce l'armonia prestabilita. Il calcolo del minimo 
cangiamento, che il Leibniz riconosceva nel Cartesio, non è meno che 
l'idea in germe della legge di continuità, ch'egli non dovette che correggere 
e sviluppare. Che dico ? La base stessa della trilogia grandiosa del Leibniz, 
l'idea propria ed eminente di lui, quella della forza concepita come il fondo 
della sostanza tanto materiale quanto spirituale, la monade pensata come 
l’unità vivente e in azione, forza viva e individuale, non è se non l'analogo 
del cogito (^), del cogito già prenunziato da S. Agostino (°) e dal Cam- 
panella ('), con tutto quello ch'esso inviluppa ed abbraccia, del me, ricco 
di tutto ciò che contiene e produce la sua feconda attività. Il Cartesio è 
più grande che ordinariamente non si supponga: la critica dei suoi rivali 
lo attesta. 

Il Leibniz ha il suo complemento nel Vico. ll Vico resiste al Cartesio, 
al Malebranche, al Pascal, i cui Pensieri sono lumi sparsi, resiste allo 
Spinoza che col processo geometrico impone ai cervelli deboli una Me- 
lafisica dimostrata che porta all’ Ateismo, resiste all’ Hobbes, al Grozio, 
al Puffendorfio, al Locke, il cui saggio è la metafisica del senso; resiste 
come chi, sentendo la propria forza, non si lascia sopraffare. Ma resistendo 
allo spinto nuovo, riceve quello entro di sè. Combattendo il Cartesio, 
subisce l'influenza del Cartesio {"). « Meditando i princip] di questa’ scienza, 


; Fragment de philosophie Cartésienne, Avant-propos, p. XI. 

« Ego cogito, ergo sum », Renati Des-Cartes, Principia philosophiae, p. 2 in Opera 
ni (Francofurti ad Moenum, 1692). 

(3) Si dubitat, cogitat; si dubitat, scit se nescire. De Trinit. X, 14. A proposito di che 
Aug. Conti: « Ecco un aforismo simile molto al cogíto, ergo sum del Cartesio; ma con tal 
differenza che qui & dato non come naturale fondamento della sapienza, bensi come fonda- 
mentale contradizione degli scettici e contro di essi » (P. L, Lez. XXIII). 

(*) La via regia della moderna filosofia fu spianata dal Campanella, il quale preludendo il 
cogito, ergo sum del Cartesio, senza esitazione disse: « La notizia di sè è l'essere proprio, la 
notizia degli altri è l'essere altrui: notitia sua est esse suum, notitia aliorum est esse aliorum » 
(Metaph., parte II, lib. IV, cap. VIII, art. 4). Principio stupendo della conversione della co- 
gnizione e dell'essere che, dopo tanti secoli d'incertezze e di contrasti, impianta la scienza nel 
suo fondamento più saldo, ed è tanto più ammirando, in quanto che il Campanella vi perviene 
attraverso della critica che gli fa rigettare non solo la dottrina aristotelica, ma ancora quella del 
Telesio suo maestro (Cfr. Fiorentino, B. Telesto, II, 146-7). 

(*) Cfr. De Sanctis, Lett. Italiana, vol. Il, cap. XVIII, La nuova Scienza. 
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dobbiamo ridurci in wiio stato di somma ignoranza di tutta l'umana e 
divina erudizione, come se per questa ricerca non vi fossero mai stati per 
noi nè filosofi, nè filologi, perchè l'animo non sia turbato e distolto dalle 
comuni invecchiate anticipazioni ». Parole auree della Scienza nuova che 
sembrano tolte da una pagina del Discours de la Méthode. Mente per 
perspicuas ideas vera rerum dejudicari ('). L’unica verità che non si può 
mettere in dubbio è il cogito, è la mente umana: « Perchè il mondo delle 
gentili nazioni è fatto dagli uomini, i cui principj si debbono ritrovare 
dentro la natura della nostra mente umana e nella forza del nostro inten- 
dere » (°). I principj, come gl'individui e come le società, nascono, crescono 
e muoiono, o piuttosto si trasformano; ma le forme che assumono, sono 
sempre più ragionevoli, più conformi alla mente, più ideali. Indi la ne- 
cessita del progresso è insita nella stessa natura della mente, e come a dire 
la sua fatalità. La teoria del progresso è per Vico come la terra promessa. 
Egli la vede, la formula, stabilisce la sua base, traccia il suo cammino, 
diresti che l'indica proprio col dito; e a lui non resta a fare che un passo 
per raggiungerla, e questo fu il compito della nuova filosofia civile, questa 
‘la missione dell’Enciclopedia e della Rivoluzione francese. 

© Or ciò che ammiriamo, innanzi tutto, nel Leibniz, è quello spirito 
d'indipendenza, di giustizia e di progresso, che in lui erompe a vent'anni 
e gli grida: En avant, plus ultrà, la costante sua massima: Tutto si governa 
con la ragione ; quelle belle parole: Vi ha della geometria, della metafisica 
e, per così dire, della morale da per tutto; quella regola del diritto ap- 
plicata alla ricerca della verità: Lex justitiae observanda est in inquirendo; 


quel principio del suo eclettisimo: In omni genere summum, prendere il 


(!) De uno univ. juris princ. Proloquium. 

(*) Det principj di una Scienza Nuova, lib. I, De’ Principj. « Per andar a trovare tali 
nature di cose umane socievoli, procede questa Scienza con una severa analisi de’ pensieri 
umani dintorno all’ umane necessità, o utilità della vita socievole, che sono i due fonti pe- 
renni del Diritto naturale delle Genti. Quindi per quest'altro principale suo aspetto questa 
Scienza è una Storia dell’ Umane Idee, dalla quale dovevan' i Filosofi incominciare la Meta- 
fisica della Mente Umana, la qual Regina delle Scienze incominciò d'allora, ch'i primè 
uomini cominciarono umanamente a pensare; non già da quando essi incominciaron’a riflettere 
sopra l' umane Idee, come ultimamente n'è uscito alla luce un libricciuolo ed erudito e dotto, 
che si conduce sin’ all’ultime controversie, che ne hanno avuto il Lefbnizio e ‘| Nevutone ». 


Ivi, Del Metodo, p, 179 (Napali, 1730). 
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meglio d'ogni parte e poi andare più lungi ancora ;:quella filosofia politica, 
sagacemente inspirata dalle idee di ordine, di equità e di-armonia, e fondata 
su ‘I rispetto del diritto e de’ trattati; quella legge del meglio, su cui 
riposa l'economia generale del mondo, e che regna in tutte le sue costru- 
zioni geometriche e finisce per trionfare nella natura e nella storia; e infine, 
i destini inseparabili dell'ottmismo e della vita, e il grande senso storico 
dei secoli che incalzano e l'un dopo l'altro lavorano pet l'incremento della 
giustizia e della civiltà. 

Il Leibniz ed il Vico dominano e riassumono tutto il passato, di cui 
possiedono una conoscenza ed un'intelligenza profonda. Ponendo a fonda- 
mento della loro filosofia la rivoluzione cartesiana, essi riformano il car- 
tesianismo; in mezzo al secolo battagliero, s'alzano come iride di pace su’ 
combattenti; predicono il nuovo secolo e preparano l'età nostra. Essi sono 
«la più compiuta incarnazione, apparsa finora su la terra, del genio della 
speculazione e del genio della storia » ('). Inchiniamoci innanzi a questi 
Santi del mondo moderno, come direbbe l’Aifieri (*), che portarono nel 


loro seno una nuova scienza e una nuova umanità. 


G. M. Ferrari 


(!) Cfr. Cousin, De la Métaphysique d’Aristote, Paris, 1838, in-8°, p. 115. 
(*) L’Alfieri come ravvisava nei santi il grand’ uomo, così nei grandi uomini il santo (Del 


Princ. e delle Lett., L. Ill). 


ANTOLOGIA 


EPISTOLARIO DI L. A. MURATORI 


Edito e curato da MATTEO CAMPORI, Modena, MCMVII (vol. XI). 


Lettera 5335. A N. N. in Modena (Raccolta Ferrari-Moreni, Modena, edit. 272). 


. Modena, 18 novembre 1746. 


Se V. S. illustrissima non ha peranche veduto il fenomeno di elettricità, 
desideri di vederlo. Da che questo fu portato a Bologna da un fiammingo, 
che ne faceva guadagno, il bel genio di questo signor marchese Giovanni 
Rangoni se ne procacciò uno schizzo e l’ha poi qui egregiamente eseguito. 
Una sol volta finora ne sono stato spettatore. 

In mia vita non ho veduto cosa che più mi sorprenda. In altri temp: 
si sarebbe gridato alla magia, e a qualche patto tacito. 

Bella cosa è il vedere la progressione del moto e del caldo per una 
catena di ferro di parecchie braccia con tanti anelli, perchè attaccata con 
un uncino a una lastra di latta, la qual tocca con due punte il tubo di vetro 
che va girando, con mano d'uomo sopra. In qualunque sito che si tocchi 
quella catena, sentite come un ago che vi punge. Saltano fuori fiammelle 
da essa lastra e catena. Ma questo non è nulla. 

L'uomo elettricato, se gli presentate un cucchiajo riscaldato al fuoco, 
in cui sia posta dell'acqua della regina, egli, toccando coll’estremità del. 
dito quell'acqua, vi attacca il fuoco. Tiene egli una spada nuda in mano: 
eccoti comparire una fiammella ala punta d'essa. 

Dandosi mano più e più persone, formanti una lunga fila, ed una con 
un ferro leggermente percotendo l'estremità della catena, tutte quelle per- 
sone nel medesimo istante sentono nel loro braccio una lieve strappata e 
percossa. 
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Tralascio altre osservazioni fatte, bastando ben queste per farle intendere. 
il motivo della mia meraviglia, in considerare un sì strano fenomeno, sco- 
perto in Germania in questi ultimi tempi. Oh! quanto vi si sarà speculato 
sopra, e vi si speculerà; trovandosi qui moti ed effluvj, che niuno avrebbe 
mai immaginato, ma che Iddio ha fatto e ne’ quali vi è tanto da studiare. 
Aspettiamoci pure ragionamenti, anzi libri di filosofi su questo argomento, 
che ben sel merita. Serva questa per ratificare a V. S. illustrissima il mio 
ossequio e per ricordarmi. 


* 


Lettera 5348. A Giovanni Lami in Firenze (R. Bibl. Riccard., Fir. ed. 153). 


Modena, 16 dic. '46. 


Giacché si son vedute costi le pruove della elettricita, staremo ora aspet- 
tando che 1 filosofi conducano a spasso i lor cervelli in si curiosa scoperta 


d'un arcano considerabile della natura. 


Lettera 5356. A Lod. Ant. Vernei in Roma. Sol. Muratori (R. Bibl. Est.), Mod. 
Mutinae, Kal. Jannuar. MDCCXLVII, Ant. 
Tecum plane sentio, quum in laudes excurris Neapolis, tum Urbis de- 
licias commemorans, tum tot ingenia melioribus disciplinis addicta, et vi 
mentis nulli secunda, ne dicam reliquis anteferenda. Equidem non raro 
sum arbitratus, a nemine restitui. posse literarum gloriam in Italia, nisi 
a Neopolitanis, si ad eas excolendas sese serio convertant. Attamen et 
sibi multa desiderantur, quae extra Italiam abundant, videlicet incitamenta 
et praemia, simulque commoda ad amplificandam novis experimentis phi- 
losophiam, quae ultra montes feliciori gressu progreditur. Intuemur nunc 
portenta Electricitatis. Si haec vidisti, miratus et tu fueris. Saltem auctor 
tibi sum, ut brevi videre cupias. 


- Lettera 5369. Ad Aless. Gius, Chiappini ia Roma (Bibl. Com., Piacenza). 
Modena, 24 genn. ‘47. 


Dio ha veramente riserbato a i di nostri lo scoprimento di un fenomeno 
sopra modo meraviglioso. Parlo dell’ elettricità. Qui, in due case, è lor- 
digno, e se ne fan vedere i mirabili effetti. Gran meditare per i filosofi! 


- 


) 
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Lettera 5413. A. Giov. Lami in Firenze (R, Bibl. Riccard., Fir. ed: 155). 


Modena, 24 genn. 47. 


Il nostro signor marchese Maffei è tutto oggidi immerso nell 'elettricita, 
e ci fa sperar le sue lettere filosofiche su questo argomento. Costì non 
mancano filosofi; e bene sarebbe che anche voi altri parlaste, acciocchè, 
se l'Italia non ha avuto il merito dell'invenzione, n'abbia almeno qualche 


poco nella spiegazione. 


Lettera 6014 (vol. XII). A. Vittore Scotti in Treviso (Bibl. Vaticana, Roma). 


Mod., 3 febbr. 1747. 


Chiunque ha pensato, chi ha ordinato, chi ha disteso il progetto di per- 
fezionare cotesta antica Accademia, merita certo gran lode. 

Per le città italiane gran disgrazia è, per lo più, non aver biblioteche 
e lo scarseggiar anche de’ libri ogni particolare, non aver specule, non 
macchine Boyliane, non istrumenti matematici, astronomici, ecc., special- 
mente chi attende alla erudizione o sacra, o profana, impossibile è che 
possa far qualche cosa di buono. . 


Convien colüvare la filosofia sperimentale: s han da fare ui le piove 
(il che è facile) del mirabile arcano dell'elettricità. Non dimenticare la 


-—- filosofia morale, e il govemo civile ed economico, considerando gli errori 


ne' costumi, nel civile commercio, e ció che sarebbe il meglio, ma senza 


Cl. NET NE è è DEO a D DUI È O g 


NOTE E NOTIZIE 


Nel numero 3-4 dell’ * Educazione nazionale ,, 


che ricevo con molto ritardo, Emidio Piermarini risponde a lungo al mio arti- 
coletto ‘‘ Per l'educazione umana degli scienziati ,, pubblicato il 15 gennaio 
nella stessa rivista. In quell’ articoletto, pure cercando di confutare l idea del 
Piermarini che la scienza sia un insieme di congegni astratti, di armamentari 
mostruosi e di sottilissime inezie, un'attività insomma più che poco umana addi- 
rittura antiumana, o come dice nella risposta che abbiamo sott’ occhio, un’ atti- 
vità di gente che vive solo in compagnia delle bestie, io dicevo che il problema 
dell'educazione umana degli scienziati di cui si occupava il Piermarini è assai 
importante e deve esser risolto. E. sostenevo che lo scienziato non deve acqui- 
stare una coscienza umana accanto e in antitesi alla coscienza scientifica, ma 
deve conquistare |’ umanità intendendo |’ assoluta spiritualità della scienza. Biso- 
gna — dicevo letteralmente — non tanto fargli studiare trattati di filosofia e 
poesie decadenti, ma metterlo veramente a contatto con la scienza facendogliene 
studiare la storia. | classici che egli dovrà intendere sono i grandi scienziati i 
quali sono uomini interi e non fantocci e non hanno nulla di meccanico, tranne 
che quei residui pseudo-filosofici che sono incompatibili con la loro genuina 
attività. 

E vero che io citavo con riverenza il Gentile del quale accetto la gnoseolo- 
gia, ma abbozzavo una dimostrazione dell' identità di scienza e filosofia, — intera 
come l’unica categoria e non come una delle categorie, sulla quale il Gentile 
avrebbe certamente molte riserve da fare. Non si è accorto il Piermarini che 
tutte le obiezioni alla scienza che cercavo di confutare sono proprio del Gen- 
tile? E non si è accorto che il mio articolo è molto vicino a certe idee di quel 
Croce con l'autorità del quale egli pretende schiacciarmi? 

Il Piermarini si riferisce al Croce della Logica e precisamente a quella 
teoria della scienza che è assai discutibile, ma c'è anche il Groce della storio- 
grafia, il quale sostiene quest'idea che il Piermarini è pregato di meditare e di 
confrontare con quella da me sostenuta: ‘‘ Un forte avanzamento della cultura 
filosofica dovrebbe tendere a questo effetto: che tutti gli studiosi di cose umane, 
giuristi, economisti, moralisti, letterati, ossia tutti gli studiosi di cose storiche, 
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diventino consapevoli e disciplinati filosofi; e il filosofo in generale, il purus 
philosopbus, non trova più luogo tra le specificazioni professionali del sapere. 
Con la sparizione del filosofo « in generale », sparirebbe |’ ultimo vestigio sociale 
del teologo, o metafisico, e del Buddho o risvegliato. Per la trattazione dei 
problemi particolari, soggiunge lo stesso Croce, si richiede un continuo scambio 
con i fatti particolari e quindi la conoscenza diretta, la storia della scienza per 
il concetto della scienza. Altro che appellarsi a una vecchia teoria, quasi fosse 
il verbo! 

Il Piermarini cita il contributo alla critica di me stesso, ma in questo libretto 
si possono leggere queste sacre parole: ‘‘ Continuerò a filosofare, se anche, 
come certe volte mi: vado immaginando non senza diletto, abbandonerò un 
giorno la < filosofia », il trattato, la dissertazione, la disputa‘ l'esame storico 
delle dottrine dei cosiddetti filosofi; perchè questo appunto importa l’ unità di 
filosofia e di storia; che si filosofa sempre che si pensa, e qualsiasi cosa e in 
qualsiasi forma si pensi. Anzi, la perfezione di un filosofare sta (per quel che 
mi vuol parere) nell’ aver superato la forma provvisoria dell’ astratta «teoria », e 
nel fermare la filosofia dei fatti particolari, narrando la storia, la storia pensata. ,, 

Io intendevo e intendo, caro Piermarini, superare la forma provvisoria del- 
l’ astratta teoria, dell’ astratta arte, dell’ astratta morale dell’ astratta economia e 
dell’ astratta scienza: e piuttosto che propugnare, come ha creduto lei, che il 
fisico si seppellisca nella storia della fisica, intesa come una storia tra storie, un 
compartimento,- per adoperare una sua parola, tra compartimenti io sostengo che 
il fisico e il poeta e il filosofo debbano essere uomini interi. Il purus philosophus 
e il purus matbematicus si equivalgono pienamente nella loro nullità e li ripudio 
tutt’ e due allo stesso titolo. Quel dire, come fa lei, che i letterati siano più 
umani degli scienziati è un’ affermazione da puro letterato che non ha valore. 
Crede proprio lei che uno dei tanti anonimi futuristi decadenti e imbecilli fab- 
bricanti di lirismi e di acrobatismi cerebrali sia superiore in umanità, a Galileo 
e a Volta, a Fresnel e a Faraday, a Hertz e a Righi? 

Il paragone — ribatterà — va fatto in condizioni pari, ma io rispondo che 
i grandi — eroi o poeti, scienziati o filosofi, santi o politici — sono della stessa 
stoffa e della stessa statura. 

Certo io non pretendo vietare agli scienziati la lettura dei filosofi e dei poeti 
— e personalmente leggo purtroppo anche filosofastri e poetastri — ma ritengo 
più opportuno, per una ragione pedagogica per conquistare agli scienziati quella 
coscienza umana alla quale il Piermarini ha mille ragioni di dare tanta impor- 
tanza attraverso la scienza piuttosto che attraverso un pensiero filosofico o un 
verso. Però — lo ripeto — la scienza non è per me scienza particolare, ma 
tutto e quindi poesia e filosofia, verità e vita. Io devo finire perchè |’ Arduo è 
troppo piccolo abbiamo parecchi articoli che non possiamo rimandare senza far 
perdere la pazienza ai nostri collaboratori. 

Il Piermarini, può, del resto, trovare altri miei scritti e, se non rimarrà sod- 


| disfatto, l' Arduo è sempre a sua disposizione. Anzi io colgo volentieri que- 
a 
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st’ occasione per invitarlo a svolgere in questa nostra rivista le sue eccellenti 
idee sui probleni della scuola e per dimostrargli che si è ingannato attribuen- 


domi cipigli e insinuazioni da cui sono lontanissimo. 
seb. l. 


Reale Accademia Nazionale di Lincei. 


Classe di Scienze fisiche matemaliche e naturali. Seduta 6 febbraio 1921. 
Presidenza V. VOLTERRA Si commemorano 1 soci italiani Sen. Prof. Giuseppe 
Colombo e Prof. Piero Andrea Saccardi ed i soci stranieri Prof. Guglielmo 
Waldeyer ed E. S. Fedorow. 

Si presentano le seguenti note, per la inserzione nei rendiconti: « CASTEL- 
NUOVO, Sulle funzioni Abeliane; La geometria sulle varietà Abeliane. — SEGRE, 
sui fochi di 2° ordine dei sistemi infiniti di piani, e sulle curve iperspaziali con. 
una doppia inflinità di piani plurisecanti. — CIAMICIAN E Ciusa, Considerazioni 
sulla costituzione interna del benzolo e di alcuni nuclei eterociclici. — BRU- 
SOTTI, Sulle piccole variazioni di una curva piana algebrica reale. — PICONE, 
Sulla equazione integrale di Fredholm a nucleo non limitato. — SIBIRANI, Sulle 
curve di Bertrand. 

Seduta 6 marzo 1921. — Presidenza V. VOLTERRA, Si commemorano i 
soci italiani Prof. Giuseppe Cuboni e Sen. Prof. Giuseppe Celoria dai soci 
Pirott: e Cerulli. — Si presentano il Vol. III. del Cours de physique mathe- 
matique de la facultè des sciences, del socio straniero J. Boussinesq e le seguenti 


note. — SEGRE, Le linee principali di una superficie di S, e una proprietà carat- 
teristiche della superficie di Veronese. — Crocco, Sull' energia disponibile del 
vento. — SEVERI, Sulla teoria degl’ integrali semplici di |° specie appartenenti 


ad una superficie algebrica. — NALLI, Sopra un equazione funzionale. — SEVE- 
RINI, Sopra i sistemi complementari dei sistemi non chiusi di funzioni ortagonali. — 
TERRACINI, Sul modulo delle forme contenenti una varietà di Segre. — PERUCCA, 
La misura delle differenze di potenziale vere al contatto, col metodo di Lippmann- 
Pella. — TENANI, Sul calcolo dell’ energia del vento. 


R. Accademia delle Scienze dell’ Istituto di Bologna. 


Memorie relative all’ anno accademico 1920-1921, lette nelle sezioni ordinarie 
dal 20 Novembre al 16 Gennaio 1921. , 

Classe di Scienze morali. Prof. Emitio Costa. « Un luogo di S. Basilio 
in rapporto colle persecuzioni criminali dei Cristiani. » 

Prof. ALFREDO TROMBETTI. « Proposizioni monomic. e binomic. » 

Prof. Pietro Torpo. « Un rapporto a Benedetto XIV contro la Pucelle 
di Voltaire. » 

Prof. CARLO ERRERA. « Sullo scopo propostosi da Colombo nel suo viaggio 
di scoperta. » 

Classe di scienze fisiche. Sen. Prof. Giacomo CIAMICIAN e Prof. Ciro 
RAVENNA. « Sul contegno di alcune sostanze organiche nei vegetali. » 
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Prof. Lavoro AMADUZZI. « Ulteriori osservazioni sull’ influenza delle varia- 
zioni di temperatura nel processo di scarica in gas rarefatto. » 

Prof. ALFREDO CAVAZZI « Sui punti termometrici di ritardo e di arresto 
nel riscaldamento lento o rapido della Selenite. » 

Sen. Prof. GIOVANNI CAPELLINI. « I fossili delle Ponticelle di Savena. » 

Prof. Oscar CHISINI. « La trasformazione di una superficie in un altra 
dotata di singolarità A » 

Sen. Prof. Giacomo CIAMICIAN. « Sulla formazione di sostanze organiche 
in natura fuori degli organismi. » 

Prof. ErroRE BORTOLOTTI. « Circa i manoscritti di Sebastiano Canterzani 
conservati nella Biblioteca Universitaria di Bologna. » 


L’accademia delle Scienze di Francia 


ha eletto alla umanità suo socio corrispondente per la sezione Fisica, sir F. 
Rutherford di Manchester. Concorrevano a tale posto, ottenendo la seconda 
graduatoria, M. Zeeman di Amsterdam e la terza M. Ch. Guye di Ginevra. 


Università di Lilla. 

M. DoMIEN, professore di fisica, e decano delle Facoltà delle Scienze, è 
stato segnalato nel giornale ufficiale di Francia dell’ 11 febbraio, con la seguente 
citazione: « Restato a Lilla durante tutta la durata dell’ occupazione nemica, si 
oppose senza tregua, con la più grande energia e a rischio dei più gravi danni 
all' autorità germanica, all'intento di conservare intatti i laboratori della Facoltà, 
e di salvare le inapprezzabili collezioni scientifiche dell’ Università. Durante tutto 
l'accennato periodo di tempo, mantenne viva l'attività della Facoltà, stimolando 
lo zelo di tutti e dopo la liberazione della città, con meravigliosa operosità, rior- 
ganizzò i servizi dell’ Università, dando esempio ammirabile di virtù civile e di 
devozione alla Patria ». 


L’ Anonima Libraria Italiana (A. L. I.) ci ha cortesemente inviato 
il Bollettino da essa pubblicata trimestralmente « Il Libro Italiano» mediante il 
quale gli studiosi e i lettori di qualunque genere sono tenuti al corrente di tutte 
le migliori pubblicazioni italiane. Ci ha inoltre rimessi i suoi interessanti catalo- 
ghi. Questa società fondata per iniziativa degli scrittori e degli editori, ha per 
fine di dare al libro italiano la più grande riflessione all’ estero. L’ iniziativa me- 
rita tutto |’ appoggio di coloro che aspirano a diffondere la cultura italiana e 
rappresenta un mezzo efficacissimo per far conoscere ed apprezzare all’ estero, il 
nostro paese. L'ultimo fascicolo del « Libro Italiano » continua l' indicazione di 
2689 opere, relativo ad ogni ramo della Letteratura, della Scienza e dell’ Arte. 
Quello che rende ancor più utile, simpatica ed apprezzabile questa rivista, è 
che mediante un indice per materia si ha la conoscenza piena del movimento. 
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letterario, scientifico e artistico nelle sue varie manifestazioni e mediante un 
indice degli autori, si semplificano le ricerche. L’ Anonima Libraria Italiana 
che ha sede a Torino, Corso Palestro 7, fornisce, a chi ne faccia richiesta qua- 
lunque opera italiana e straniera, e gratuitamente invia, oltre il Bollettino « Zl 
Libro Italiano » 1 suoi cataloghi contenenti l' indicazione delle opere pubblicate 
in Italia, su qualunque soggetto scientifico, artistico e letterario. 


Scientia, Rivista internazionale di sintesi scientifica. Direttore Eugenio Ri- 
gnano. Ed. Nicola Zanichelli - Bologna - Nei due fascicoli di Maggio pub- 
blica: I. G. Hogen The problem of the Variable Stars in its Present State 
A. Rey. Le contribution que le divers pays ont donnée aux progrés de la 
physique. -- Premier Partie. Physique Newtonienne et Physique de Fresnel - 
Maxwell - Clausius. — G. Sergi Come la paleontologia rivela l'origine e 
l’evoluzione animale e vegetale. — F. Diena. Le Cour permanente de justice 
internationale. — Recensioni, -- Rivista delle Riviste. — Cronaca. 


. La Revue Scientifique 


del 26 febbraio, contiene il discorso pronunziato da S. A. R. il Principe 
di Monaco, all'inaugurazione dell’ Istituto di Paleontologia umana, col titolo 
« La Paleontologie et l' évolution humaines »; la prolusione al corso di Psi- 
cologia fisiologica del Prof. Henry Pieron dell' Università di Parigi: « L' Etude 
objective des sensations el les fondements de la connaissance ». e il discorso 
pronunziato da H. W. Jordon alla riunione della sezione di Syracnsa dell’ Ame- 
rican Chemical Society, col titolo « Les responsabilités du Chimiste comme 
citoyen, » nel quale più che dal chimico in ispecie, si parla in genere dello 
scienziato. 


M. L. Cervini ha dimostrato mirabilmente nel fascicolo di novembre-di- 
cembre della Rivista di filosofia neo-scolastica che non ha capito e che non è 
capace di capire la filosofia di Giovanni Gentile. 


Un buon articolo su Blondel e il modernismo ha pubblicato Mario 
Casotti nel numero 6 della Nostra Scuola di Firenze. 


Buono anche il breve articolo di Valentino Piccoli sulla « Storia di Cristo » 
di Papini, pubblicato nei Libri del giorno di aprile. 


Della Storia di Cristo ci occuperemo anche noi nel prossimo numero 


e cosi dei Filosofi antichi del Tilgher. 


Non ci occuperemo dei romanzi, delle riviste e delle avventure, della 
scrittrice più bella e più discussa dell’ ultimo ventennio, cioè della gentile signora 


Sibilla Aleramo. | 


Rivista di Scienza, Filosofia e Storia 149. 


Urania, l'interessante rivista d' Astronomia, Meteorologia, Geologia, Mi- 
neralogia, Fisica e Chimica, pubblica nel suo secondo numero di quest'anno un 
riassunto dello Spirito dell’ Universo, che il dott. Olinto De Pretto, ucciso a 
Schio il 16 marzo 1921, dettò pochi giorni prima di morire. Dell’ opera gran- 
diosa edita dai Fratelli Bocca di Torino, parleremo diffusamente, in quanto si 
attiene ad argomenti di cui noi ci occupiamo. Richiamiamo poi l' attenzione degli 
studiosi sull’ ampio notiziario scientifico, dal quale ci permettiamo di stralciare 
qualche utile informazione. 


Congressi. - Il congresso della Società Italiana per il Progresso delle 
Scienze si terrà a Trieste dall’ 11 al 18 settembre. 

Pure alla fine di settembre verrà tenuto a Napoli il congresso della Società 
Italiana di Matematiche « Mathesis ». 


A Londra si stanno pubblicando, per ornamento di Laboratori, Scuole, ecc., 
i ritratti degli Scienziati più noti, cominciando da Galileo, Newton, Faraday, 
Maxwell, Lord Kelvin, etc. 


Il Periodico di Matematiche, organo della Società Italiana di Mate- 
matiche ‘‘ Mathesis ,, che si pubblica sotto la direzione dei prof. F. Enriques 
e G. Lazzeri, pubblica nella sua puntata di maggio un importantissimo articolo 
di D. E. Smith sulla ‘‘ Riforma dell” insegnamento delle matematiche negli 
Stati Uniti d' America ,,; un altro articolo di G. Peano sulle ‘‘ Definizioni in 
matematica ,,; un articolo di G. Vivanti: ‘‘ Paradorsi dell’ infinito ,,, oltre ad 
interessanti note, recensioni e risposte a quesiti. 


La Rivista di Roma, che va acquistando sempre maggior valore ed 
importanza, pubblica nel suo fascicolo di maggio interessantissimi articoli, fra 1 
quali segnaliamo quello del senatore Isidoro Del Lungo: ‘‘ Tommaseo non ~ 
avrebbe voluto italiana la Dalmazia? ,,, l'altro del senatore Carlo Schanzer: 
* Sulla Burocrazia ,,, la Biennale Romana di Corrado Pavolini, ecc. 


Dal Segnalibro, la simpatica rassegna pubblicata dalla Modernissima 
(1° aprile, n. 5) rifeviamo un’ arguta corrispondenza da Firenze, che illustra 
brillantemente il Cenacolo Vallecchi. 


Gli studenti universitari in Francia. 


Il numero degli studenti di tutte le Università francesi, che nell’anno sco- 


lastico 1913-14 era di 49,194, è disceso nel 1919-20 a 29,586. 
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CONCORSI A PREMI 


Premi ministeriali. 


È aperto un concorso a quattro premi ministeriali di L. 2000 ciascuno, due dei quali da 
conferirsi ai migliori lavori sopra argomenti attinenti alle scienze matematiche, e due ai migliori 
lavori sopra argomenti attinenti alla storia civile e alle discipline ausiliari. 

Ciascun premio può essere diviso in due parti uguali fra concorrenti giudicati egualmente 
meritevoli. 

Possono partecipare al concorso gli insegnanti di ruolo appartenenti a scuole medie gover- 
native o pareggiate dipendenti dal Ministero della pubblica istruzione. 

Le domande di ammissione al concorso, scritte in carta da bollo da L. 2,10 debbono essere 
inviate, insieme con i lavori, pel tramite del Capo dell’ Istituto o dell’ Ufficio presso il quale 
l'insegnante presta servizio, al Ministero della pubblica istruzione — Segretariato Generale — non 
più tardi del 31 dicembre 1921. 

I lavori che non rechino il nome e cognome dell'autore non sono accettati. 

1 lavori debbono essere originali, inediti o stampati nel triennio 1919-921. 

Saranno accettati anche lavori manoscritti, ma di essi una copia dovrà presentarsi almeno 
dattilografata. 

E in facoltà dei concorrenti presentare più copie dei lavori. 

I concorrenti debbono dichiarare nella domanda di non aver presentato e di non presentare, 
prima del giorno della proclamazione dei premiati, i loro lavori a concorso presso qualunque altro 
istituto scientifico. 

L'esame dei lavori verrà fatto dalla R. Accademia dei Lincei che proclamerà i vincitori nella 
solenne adunanza del 1922. 


Premi Sensales. 


È aperto un concorso al premio triennale della fondazione Studi Sensales dipendente dalla 
R. Accademia della Scienze, Lettere e Belle Arti di Palermo. 

Il tema messo a concorso è il seguente: 

« Portare un contributo ai metodi generali di approssimazione, eon particolare riguardo 
« allo studio qualitativo delle soluzioni di classi di equazioni differenziali ordinarie e a derl- 
« vale parziali. » i 

I lavori dei concorrenti dovranno essere presentati al'Segretariato Generale della R. Accade- 
mia; dovranno essere inediti, scritti in italiano o in latino e non presentati ad altri concorsi a 
premi. 

Non potranno partecipare al concorso i soci Nazionali ordinari della R. Accademia di Scienze, 
Lettere e Belle Arti di Palermo. 

II premio sarà costituito dal redditi netto del triennio 1921-1923 della fondazione ammon- 
tante in complesso a circa L. 21300, dalle quali dovranno prelevarsi le spese di stampa del 
lavoro premiato. i 

Il premio è indivisibile e verrà aggiudicato da una Commissione di cinque membri, nominata 
nel proprio seno dalla R. Accademia: esso non sarà conferito se almeno quattro consiglieri non 
saranno concordi nel giudizio. 
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Il Giudizio della Commissione verrà pronunciato non più tardi del 31 dicembre 1914 e 
sarà definitivo e insindacabile. 


L'autore conserverà il diritto di proprietà del lavoro premiato. 


Premi del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere di Milano. 


Fondazione Kramer. « Rassegna ed esame critico dei concetti fondamentali teorici pratici, 
coi quali vennero pregettate e contratte nell’ ultimo ventennio le più importanti dighe di sbar- 
ramento dei bacini montani. » Scadenza 31 dicembre 1921 ore 15. Premio L. 4000. 

Fondazione Giant. « Libro di lettura per il popolo italiano». Scadenza 30 dicembre 1922, 
ore 15. Premio; un certificato di rendita italiana 3,50°/,, per il reddito di L. 350 (L. 10.000). 

« Libro di lettura per il popolo ilaliano di genere storico. » Scadenza 31 dicembre 1921, 
ore 15. Premio L. 1500. 

« Libro di lettura di genere narrativo drammatico. » Scadenza 31 dicembre 1924, ore 15. 
Premio L. 1500. 

« Libro di genere scientifico, con preferenza alle scienze morali ed educative. » Scadenza 
31 dicembre 1927, ore 15. Premio L. 1750. 

Fondazioue Avv. Gaspare Borgomaneri. Tema del concorso: » Gli emigranti napoletani 
e il rigoglio filosofico e latterario e il fervore patriottico unttario in Milano nei primi anni 
- del secolo XIX. » Scadenza | Aprile 1922, ore 15. Premio L. 2000. | 

Borsa di studio per il 1922, da conferirsi a un giovane laureato in lettere o diritto, o filo- 
sofia o scienze morali o storiche in una Università o Istituto o scuole superiori del Regno. Sca- 
denza | Aprile 1922, oie 15. La borsa sarà di L. 2000. 

Fondazioni Tulio Massarani. « Nuovi orientamenti della odierna critica letteraria. » Sca- 
denza 3] dicenbre 192], ore 15. Premio L. 2000. | 

Fondazione Amalia Visconti Tenconi. Borsa di L. 1200 da conferirsi a un giovane di 
nazionalità italiana, di scarsa fortuna e che avendo già dato prova d'ingegno non comune, di 
rettitudine e buona volontà, si avvii agli studi in materia di eletticità industriale, prevalentemente 
per perfezionamento all'estero. 


Premio Augusto Righi. 


Ricordiamo la prossima scadenza del concorso per l'assegnazione del premio di L. 3000 
(tremila) istituito da S. M. il Re Vittorio Emanuele Ill per onorare la memoria di Augusto Righi. 

Il premio sarà conferito alla migliore memoria di fisica sperimentale inedita o pubblicata. 
posteriormente al 1° novembre 1915. 

Possono concorrervi tutti coloro che furono studenti di A. Righi. 

Le memorie debbono essere presentate in tre esemplari, firmate dal concorrente, prima 
del 30 giugno 1921, accompagnate da regolare domanda redatta in carta bollata da L. 1,05 
e rivolta al Rettore della Università di Bologna. 

Le memorie non pubblicate debbono essere dattilografate. 

: Alla domanda dovrà unirsi un certificato comprovante di essere stato scolaro del Righi. 

Le memorie saranno esaminate da apposita Commissione nominata dalla Facoltà di scienze. 

Il premio sarà assegnato e consegnato al vincitore il 1° novembre 1921 anniversario della 
prima lezione di Augusto Righi. 
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LIBRI RICEVUTI 


Ne faremo la recensione nei prossimi fascicoli. Intanto li annunziamo ringraziando le Case 
Editrici che vollero farcene presente e gli autori. 


EGISTO ROGGERO - La giovinezza morale di Mazzini, con prefazione di Francesco Ruf- 
fini. Bologna, Nicola Zanichelli, Ed. 

GIUSEPPE RENSI - Princip? di politica impopolare. Bologna, Nicola Zanichelli, Ed. 

GIOVANNO GENTILE - Dopo la vittoria. Nuovi frammenti politici. Quaderni della Voce. 
Soc. An. Ed. La voce, Firenze. 

PIETRO MIGNOSI - I ATito di Socrate. Emanuele Priulla, Ed., Palermo. 

MARIO PUCCINI 1 - Víoa l’ anarchia. Firenze, Bemporad, Ed. 

SANTINO CARAMELLA - Le scuole di Lenin. Firenze, Soc. An. Ed. La Voce. (Colle- 
zione Scuola e Vita diretta da Giuseppe Lombardo Radice). — 

AGOSTINO GURRIERI - Questioni e note di Filosofia contemporanea. Perugia, Unione 
Tip. Cooperativa. 

GIORGIO DEL VECCHIO - Sut principî generali del Diritto. Modena, Soc. Tip. Modenese. 

MARIO MISSIROLI - Opinioni. Firenze, Soc. An. Ed. “ La Voce,,. 

SANTINO CARAMELLA - Studi sul positivismo pedagogico. Soc. An. Ed. “ La Voce,,. 
(Collezione Scuola e Vita, diretta da Giuseppe Lombardo Radice). 

REZIO BUSCAROLI - Arte e rivoluzione. Imola, Casa Editrice Baroncini. 

ANTONINO ANILE - Vigilie di scienza e di vita. Bari, Casa Ed. Laterza. 

ADRIANO TILGHER - Filosofi antichi. Todi, Gasa Ed. Atanor. 

GINO LORIA - Storia della Geometria descrittiva. Milano, U. Hoepli. 

A. LUZIO - La Rivoluzione Piemontese nel 1821 di Sansone Santarosa, con prefazione di 
Cousin. Milano, Casa Ed. Paravia. 

E. FORMIGINI-SANTAMARIA - La Pedagogia italiana. Vol. I, Spiritualisti. Roma, 
Casa Ed. Formigini. 


Il successo, ognor crescente, di questa nostra Rivista, ci ha indotto, 
contrariamente a quanto era nella nostra prima intenzione, ad aumen- 
tare le pagine del testo, per dare posto onorevole agli articoli bellissimi, 
ed agli interessantissimi studi che da ogni parte ci pervengono. 

i nostri cortesi abbonati gradiranno tale modificazione, che sara in 
avvenire regolata conforme alle esigenze editoriali e vorranno tenere 
conto del grave sacrificio, che con evidente disinteresse, andiamo ad 
incontrare. 

Nella ricorrenza del doloroso anniversario della morte di Augusto Righi, 
l'ARDUO pubblicherà interessanti articoli sull’ illustre Maestro. 


RIVISTE RICEVUTE IN CAMBIO 


Educazione Nazionale - Pagine libere - Pagine - Scientia - Rivista di Filosofia - La nostra 
scuola - Rassegna di Matematica e Fisica - Il segnalibro - Studium - Poesia ed Arie - Ras- 
segna della Previdenza Sociale - La Ronda - Rivista d'Ottica e Meccanica di precisione - 
Archivio di Storia della Scienza - Nuova Rivista Storica - Felix Ravenna - La Libertà Eco- 
nomica - Rivista di Psicologia applicata alla Pedagogia e alla Psicologia - Rivista di Roma - 
La Vita Internazionale - ll foro delle Puglie - Rivista di Cultura - Urania, Saggi di Astro- 
nomia, Meteorologia, Geologia, Mineralogia Fisica e Chimica - ‘ Periodico di Matematica ,, 
organo della Società Italiana di Matematiche ‘ Mathesis ,,. 


Gerente responsabile: ALFONSO POGGI 
liclogna - Stabilimenti Poligrafici Riuniti 1921 
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Pror. Dorr. EMILIO UNGANIA 
O. University of Washington - Socio dell’ Accademia degli Arcadi - Membre 
d’ Honneur de l'Académie Latine des Sciences, Arts et Belles-Lettres á Paris 


Il problema dell’ Unità della 


Materia e la sua soluzione 
| In 8? di pag. 265 con figure L. 20 


LA MATERIA E LA FORMA 
DEGLI SCOLASTICI 


e la nuova teoria Elettromonomesonica 


In 8° di pag. 300 L. 25 


In corso di stampa: 


! ELETTRONI E MONOMESONI 


L'atomo - Sua vera composizione e struttura 
La perfetta concezione dell' universo 
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E una rivista di lettere, di coltura e di studi liberali, criticamente informa- 
tissima d'ogni importante e degna manifestazione d'Italia e d’ Europa. 

Il rigore selettivo non vi esclude una vivacità di spirito che arriva fino alle più 
varie curiosità intellettuali; la serietà del tonv, la gravità delle convinzioni non 
impediscono l’ ardore polemico e caustico di una rivista scritta con passione. 

LA RONDA è nata e si regge sull'incontro di alcune intelligenze di artisti, i quali 
pensatamente ritennero di avere un compito comune da adempiere e una parola 
propria da dire. 

Essi hanno la presunzione di offrire opere originali di poesia e di critica, e di 
possedere un presupposto di estetica logico e tradizionale. 

Non a tutti questa presunzione apparve gratuita. Si leggano le voci della 
stampa internazionale che qui raccogliamo, dopo due anni di prove e di lavoro. 

Oggi tutti sogliono deplorare la povertà e la provincialità delle lettere odierne 
italiane. Questa provincialità rozza è innegabile, ma non è nata e cresciuta dal fatto 
che -le nostre lettere si siano chiuse in sè ed escluse dal mondo, quanto dall’ essersi 
spaesate, dall'avere rinunciato alla propria migliore e più fine tradizione di gusto, 
di coltura e di linguaggio. 

Questo ripete e vuole dimostare La Ronpa con tutta sè stessa. 

Una tradizione capace di tenerci al livello del gusto e della coltura d’ Europa, 
esiste, è italianissima, è superiore e più eccellente d’ ogni altra del tempo moderno, 
ma è malnota o dimenticata da quelli che devuno ravvivarla o sostenerla: gli italiani. 

Rassegne ed informazioni tali da interessare ogni lettore colto, riguardanti le più 
varie scienze e discipline, offre La Ronpa. Essa vuol cssere utile per quanto può ai 
suoi lettori. Anche questa parte più ampia ed aperta è redatta da un punto di vista 
proprio e originale; o il materiale raccolto vuol essere tutto importante e scelto. 

I lettori vi troveranno non una vana ed incolore enciclopedia, ma rubriche 
autorevoli di critica, di storia, di filologia, d’informazione e di scienza. 

Esso costituisce inItalia un fatto di cui non è inutile accorgersi. 
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La coscienza scientifica soltanto può dare la nausea dell’imparaticcio 
scientifico, di ciò che non è interessante perchè vuota parola; la coscienza 
scientifica soltanto può fare escogitare le piccole ingegnose esperienze, che 
legheranno l’attenzione del bambino, perchè lo impegneranno a scoprire la 
verità, lo ecciteranno col problema (sentito come proprio problema) alla 
ricerca. | 

Il maestro che coltiva gli studi scient-fici, per suo conto, da avido au- 
todidatta, moltiplica esperienze e problemi, crea un museo didattico per- 
sonale, nel quale è come la storia del suo studio; ben diverso dal museo 
comprato da Paravia, bello e preparato; esplora, fruga la sua regione, 
perché risponda alle sue domande di indagatore e di collezionista intelli- 
gente; trae, da ogni intuizione del bambino, lo spunto per conversazioni 
rivelatrici; sa farsi aiutare dai bambini stessi per arricchire la scuola di 
oggetti interessanti al suo occhio, e indifferenti ai loro, finchè esso non 
li addestri. 

Destare l’interesse non è altro che comunicare la propria passione: di 
scienziato, in questo caso, modesta quanto si voglia, ché non scrive magari 
mai un rigo di scienza, ma si tiene al corrente, legge qualche rivista di 
seria divulgazione scientifica, segue la produzione degli scienziati per la 
culiura popolare, e, curioso delle nuove scoperte, si cimenta alla lettura 
di qualche trattato moderno e, per suo conto magari, sceglie un piccolo 
territorio di scienza da prediligere con sistematiche letture. 

Allora, nella scienza che coltiva, si passi la parola, da buongustaio, 
se non da vero e proprio cultore, il segreto dell interesse e dell attenzione, 
che era un'astralla cabala di psicologia, gli si rivela. 

Era bene un maestro elementare il Fabre, che dedicò tutta la sua vita 
a illuminare la vita degli insetti, e con tale anima da presentarla a se stesso 
prima, e ai suoi lettori poi, come un vero poema, che eleva alla concezione 
della armonia del mondo, di tutto il vasto mondo, dove ogni cosa, anche 
minima, quando sia compresa, diventa grande e mirabile come il tutto 
stesso di cui è parte. 

Egli sì, questo grande educatore, che onora la scuola del popolo da cui 
sorse, trovava le vie di incantare i fanciulli, di farli dimentichi di sè, 
seguendo la vita d’un ragno, più che quando ascoltano una novella di fate; 
di acuire in loro io spirito di oservazione scientifica, che se non dischiude 
il mistero della vita, ne fa, però, intendere la sublime grandezza. 


G. Lombardo-Radice 


L’ UTOPIA DI PLATONE. 


(PER UNA NUOVA INTERPRETAZIONE DELLA REPUBBLICA) 


+ 


POSIZIONE DEL TEMA E 
PROGRAMMA DI SVILUPPO 


Otdsis juóv dadonosr ore xarra 
olde tov Iliatovog. 
ORIGENE 


I. Immaginate Voi quale schianto dovè provare l'animo di Platone al- 
l'annunzio della morte di Socrate ? Il discepolo illustre, che, impedito da 
malattia, non potè assistere, come fu concesso agli altri condiscepoli, il 
Grande morituro del carcere di Atene, avrà di certo esclamato: — Hanno 
ucciso « l'uomo il più buono, sopra quanti ne conoscemmo, e il più sapiente 
per giunta e il più giusto di qualsiasi altro, tæv róre dy éxeioctuev col- 
otov x«l &Alws gooviuorárov xai dixatotatov.... », — parole memo- 
rande con cui si chiude il Fedone, la pid sublime tragedia filosofica che 
mal siasi scritta o vissuta, e che mi rammentano le quasi identiche amaris- 
sime parole con cui Erodoto in Urania aveva accennato alla condanna d: 
Aristide ('). | 

Socrate fu ucciso dalla fazione demagogica di Atene (degenerazione 
parassitaria e criminale di ció che era stata la schietta, austera, illustre, 
magnanima democrazia solonica) previa la formalità di un giudizio svoltosi 
davanti agli Eliasti, su accusa di Melito, Anito e Licone. Significanti 
davvero le persone degli accusatori!... Melito, oscuro poeta (che nelle 


(') « Aristide, dal popolo mandato in esilio; il quale io penso, all'udire i costumi suoi, 
che sia stato il più buono e il più giusto uomo che in Atene mai fosse.... » (Erod. VIII, 79). 
E quasi similmente si esprime Pilato, nella supposta lettera a Tiberio, dopo il supplizio di Gesù. 
E non dissimilmente è scritto nel cartiglio che sovrasta alla rappresentazione del supplizio di 
Girolamo Savonarola in un quadro della galleria di S. Marco a Firenze, Onde si può affermare 
che simili delitti giudiziari producono simili apprezzamenti. 
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Orazioni di Lisia vediamo dipinto ora quale spia, ora quale poliziotto), 
Anito, mercante cuoiaio, noto demagogo, già perseguitato dai Trenta, ed 
ora contato — nientemeno! — fra i restauratori della libertà, e Licone 


rétore... le tre classi, insomma, che Socrate aveva spietatamente odiato 


come esiziali alla Repubblica! (Plat. Apolog. 1). 


Allora nell'animo dell'alunno affettuoso (') si affermò certamente il 


proposito di rivendicare la fama del Maestro contro i suoi accusatori e. 


contro la fazione di cui essi erano l'esponente, e affidare la vendetta, contro 
l'iniqua sentenza, alla Storia. — La Repubblica (IToliteta), contenente 
l'Utopia sociale di Platone, è appunto il principale degli scritti che illu- 
strano più particolarmente i principii politici di Socrate, quei principii ed 
insegnamenti che determinarono la sua condanna. E dico più particolar- 
mente, poichè, come notava il Bénard, « la République de Platon est son 


chef-d'oeuvre, non seulement au point de vue littéraire, mais à celui de 


toute sa philosophie ». Ben è vero in questo, come negli altri libri in cui 


sono esposti 1 principii socratici, Platone non si limita alla esposizione 
puramente obbiettiva e strettamente genuina delle dottrine del Maestro... 


il che fa invece Senofonte, storico, per altro, più che filosofo; ma lo sfondo 


della Repubblica platonica è sempre la dottrina socratica dello Stato per- 


fetto, come per una miriade di circostanze si può rilevare, senza tema che 
l'ombra di quel Grande ci accusi, come quando gli fu letto il Liside di 
Platone: « Quante cose che non ho detto mi fa dire costui!» (°). 


— s- - = = - — 


(4) Nè soltanto Platone, la cui devozione e il cui affetto per il maestro hanno, come osserva 
il Windelband (Platone, p. 22) del religioso; ma anche Senofonte (pure assente da Atene 
all'epoca della morte di Socrate, perchè impegnato nella spedizione dei Diecimila) e altri discepoli 
rivendicarono, contro i detrattori, la fama illibata e la grandezza morale del maestro. Del resto 
Socrate aveva ammonito i suoi giudici (Apolog. XXX, 39, C, D) che, morto lui, non si sarebbero 
per ciò liberati dal dar conto di sè a se stessi e agli altri, e che altri sindacatori della loro 
condotta, e giovani e arditi, sarebbero sorti a vendicarlo (Cfr. Zuccante, Diogene, p. 3). 

(2) Diog. Laert. lil, 35. — Il Zuccante, nel suo Socrate (c. I, II, III) ha esposto i criteri 
per secernere nelle dottrine platoniche la parte veramente socratica. Noi seguiremo le sue norme, 
fin dove sarà possibile. Senofonte per noi ha il valore di una testimonianza di grande efficacia, 
quando si pensi che con Tucidide è indicato da Dionigi di Alicarnasso e da Luciano come 
storico imparziale.... giudizi di gran peso, essendo noto, specialmente per Luciano, quanto questi 
fosse, oltrechè arguto e profondo, rigoroso nei suoi apprezzamenti. Anzi non sarà inutile ram- | 
mentare che il Simposfo di Senofonte fu scritto mentre ancora viveva Socrate, e forse non 
senza qualche ingerenza del medesimo (Cfr. Ambrosoli, Letteratura greca e latina, ll, p. 158). 
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2. Su Platone e la Repubblica platonica si sono scritti tanti libri da 
formame una biblioteca; ma se i suoi ammiratori e continuatori ammira- 
rono e continuarono ed esagerarono, talvolta deformandole, le parti o gli 
aspetti meno eccelsi della sua dottrina, molti commentatori, anche recen- 
tissimi, non hanno neppur penetrato la scorza del sistema politico-sociale 
del Filosofo divino. Così i neoplatonici ne elevarono al non plus ultra 
(e per giunta in senso cristiano!) il misticismo, e Proclo seppellì addirittura 
il neoplatonismo sotto l'ammasso dell'erudizione, onde le interminabili pa- 
gine del Commentario ci destano sgomento ed insieme ilarità, per la miriade 
di strampalerie attribuite a Platone: è il caso di dire dagli amici mi guardi 
Iddio!, anche per quel che riguarda gli antichi. Dei moderni vorrei occu- 
permi il meno possibile, perché. volendo mettere nel dovuto rilievo il valore 
siorico, oltreché quello filosofico della Repubblica e la personalità e l'opera 
di Platone in relazione con tutte le energie spirituali del suo tempo, im- 
plicitamente confuterò gli errori di prospettiva morale-storica in cui molti 
sono caduti. Spero, col mio metodo, di non avere a ripetere quel che altri 
per avventura abbia già detto. Non disprezzo l'erudizione e non ne disco- 
nosco i meriti. Odio, da un lato, il coraggio intellettuale, se è limitato; 
ma, dall’ altro, odio parimenti quel metodo di studi che li disgrega fino 
a non intendere le relazioni dei fatti, e di conserva quelle mediocrità che, 
lavorando sui fatti e sui dettagli, rifuggono dalle sintesi, perchè non riescono 
a farle, e, come diceva Bacone, quasi e vinculis sermocinantur. Di -essi 
aggiungerò che ‘come l’analisi deturpa tutto ciò che è organico e completo, 
così la Scienza — quella fatta a modo loro — uccide la Fede, la Rifles- 
sione, la Poesia, la Filosofia e l'Arte in genere. Così la bruta realtà 
geografica -. storica - sociale uccide la divina Utopia, e la Storia, con 
ie sue leggi scettiche, uccide l'Eroe ('). Applaudo quindi all'erudizione, 
purchè si fermi nel suo legittimo dominio, purchè non si apparti dalle idee 


generali, dimostrando con ciò l'inettitudine a comprenderle e l'assenza di 


Antonio Labriola, nel suo Socrate (ved. specialmente pag. 40 e segg.) ha dato un peso forse 
eccessivamente esclusivista alle testimonianze senofontee, come il Burnet a quelle platoniche. Ma 
del senso storico del Burnet, francamente, c'è da dubitare. 

(1) Gli eroi infatti sono tutti della fantasia e della leggenda; sono trasfigurati dall’ aedo, 
non descritti dalla Storia. Quando l'uomo discende alle proporzioni storiche, in lui l’ eroe scom- 
pare, se pure non è un non senso. 
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qualsiasi potere sintetico, di qualsiasi fecondita ideale, creatrice. Ed anzi, 
come vorrei rion ostentare l'erudizione scrivendo «libri che in buon lin- 
guaggio chiamansi indici », ma possederla, così non vorrei ammorzare il 
senso dell'Arte, pur penetrando a fondo nell’esegesi ‘e nell'analisi dei 
particolari. | 

Spero quindi (o almeno mi auguro) di tenermi egualmente lontano dalla 
ignorante grettezza dei lavoranti di mestiere come dalla inutile profusione 
degli eruditi di mestiere. A tali condizioni, ritengo, si potrà aspirare a 


.conversare coi Grandi del passato e dire col Carducci: 


* 


«lo sento che mi chiama 
Dei secoli la voce, e risognai 


La verità dei grandi antichi sogni. » 


E non sarà sciupato il tempo, se riusciremo a conversare coi Grandi 
della radiosa e gloriosa Ellade. « Except the blind forces of Nature (dice 
il Maine) nothing moves in this world wich is not Greck in its origin ». E 
il Denis soggiunge che « La Grace, c'est le mouvement, c'est la vie, c'est 
la précision et la lumière, c'est la liberté ». E però in Filosofia e in molte 
altre cose io preferisco dissetarmi alle pure e salutari fonti dell'antichità 
greca, anzichè alle acque infette e mortifere, passate, come dice il Frac- 
caroli, per ventiquattro secoli, a traverso una miriade di lavandai. Se per 
ciò che riguarda la pratica o l’azione osservava il Mosso che « in mezzo 
-a ruscelli innumerevoli domina maestosa la corrente che scende dai monti 
della Grecia, una limpida corrente che traboccherà e feconderà per sempre 
la terra », per ciò che riguarda il pensiero soggiungeva il Denis che «la 
Grèce est pour le penseur européen une véritable patrie »; e più specifi. 
camente il Fraccaroli che «l'arte, la storia, la filosofia e la letteratura 
hanno lasciato nella letteratura e nell'arte nostra, per tacere della lingua 
stessa, tali segni che chi non li intende, non intende neppure la letteratura 
e l'arte nostra ». Onde se il Gomperz sostiene che la metà del mondo filo- 
sofico, per quel che riguarda il soprasensibile, si attiene ancora alla dot- 
trina di Platone (') si può benissimo aggiungere che in tutto il campo 


/ 


(1) Les penseurs de la Gréce, vol. ll, p. 160. Aggiungerò col Fraccaroli: « Domandatene 
.a Kant e ad Hegel se non abbiano direttamente da Platone imparato molte cose. Certo ne 
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filosofico Platone, Democrito e Aristotele segnano le tre strade maestre 
e i tre sistemi di cui non è perito se non ciò che era accidentale. Del resto, 
non è preferibile conversare, o tentare almeno di conversare, coi Grandi 
del passato, quando la produzione dei contemporanei ripetitori, copiatori, 
plagiari e ricamatori, atteggiantisi ad originali (come tipi, sono veramente 
originali) è così effimera, nonostante la sua mole cartacea ? 

lo spero adunque di prospettare Platone da un punto di vista, se non 
del tutto nuovo, certo non ancora abbastanza rilevato; e cioè nel processo 
del pensiero e della Storia, ossia nei legamenti logici e cronologici coi 
pensatori anteriori e contemporanei, e nei rapporti storico-politico-sociali 
del suo tempo, di quell'epoca di grande crisi della coscienza attica, che fu 
crisi della coscienza ellenica (e per crisi intendo un largo periodo storico 
in cui si va dissolvendo tutto il contenuto ideale di un'éra o di una civiltà), 
epoca in cui la zó4ig, la gloriosa polis ellenica, che di tanta luce impe- 
ritura ha illuminato il mondo, cercava sfuggire alla sua fine fatale e im- 
minente, onde le contese politiche rappresentavano e riassumevano il con- 
trasto fra il principio democratico e quello aristocratico, fra gli istituti 
indigeni e quelli di Lacedemone, la polis tipica del. mondo dorico. Pla-. 
tone, indice fedele ed esponente di quella grande crisi storica, assume, 
talvolta coordinandole, spesso senza dissimulare l'imbarazzo, le sembianze 
di scettico-libertario-esteta ateniese in veste di ontologo-autoritario-rude 
spartano. Cerca di ridurre il mondo ellenico a una somma di piccole città 
indipendenti, quasi nella condizione primitiva anteriore alla nforma di Teseo, 
quando ormai la repubblica attica con le sue colonie era territorialmente 
così vasta e industrialmente e commercialmente così progredita, e quelle 
primitive condizioni erano di tanto superate ed oltrepassate, e la ancora 
più vasta conquista macedone bussava alle parte. Onde Egli sostiene nella 
sua Filosofia politica-sociale più che il diritto o 1 diritti della polis, la polis 


addirittura come il Diritto assoluto, trascendentale ed eterno dell’umana 


hanno imparato e con molto profitto; e perciò poterono continuare a svolgerne il pensiero. Non 
crediate per altro che abbiano asciugato tutti i pozzi; e se vi attingessimo direttamente anche 
noi, e non come si usa, alle risciacquature, molte belle cose potremmo anche noi ricreare, e con 
maggior facilità, in quanto la mentalità nostra procede più diretta dell’altrui da quei nostri 
maestri ». (L'educazione nazionale, p. 186). 
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specie; e di conserva (ma come conciliare l'inconciliabile?) propugna il 
principio panellenico e l'avvento del panellenismo nel campo che oggi 
diremmo internazionale. E però naufragherà necessariamente nella proposta 
dei mezzi adeguati. Sostiene, in omaggio alla natura umana contemplata 
al di fuori della polis, la più completa emancipazione della donna e la 
soppressione della schiavitù (dl che, malgrado correlativo alle dottrine ega- 
litarie della sua epoca, costituiva una vera rivoluzione, onde Aristotele 
non esiterà a dichiarare l’isonomia dei sessi come la più inaudita delle in- 
novazioni e la schiavitù come una legge irrefragabile della natura); ma, a 
differenza degli egalitari del suo tempo, Egli fa tutti 1 cittadini schiavi, 
fin nel pensiero, verso uno Stato tirannico..., Egli che pure da un lato 
ci ha lasciato del tiranno e della sua corte e della tirannide un ritratto 
e una descrizione umana, insuperabile, ma pur non ostante, dall'altro,’ 
aveva bazzicato per ben tre volte nella corte del tiranno di Siracusa, contro 
l'esempio di Socrate che non accettò mai gli allettamenti e gli inviti della 
corte di Macedonia; e con la sua innovazione contraddice apertamente al 
principio proclamato e riconosciuto della distribuzione del lavoro e delle 
funzioni, al principio cardinale del tà «ùroŭð xoerrev. E quando vuole 
fondare lo Stato su la natura umana, per riguardo eccessivo poi alla pélis 
lacedemonica, riesce alla più inumana promiscuità dei sessi; e, per un più 
eccessivo riguardo alla sua dottrina, ripone la salvezza dello Stato nel 
dominio di un dogma: il che era un postulato assolutamente contrario allo 
spirito ellenico e allo spirito attico in particolare. 

Ancora. Propone, coerentemente alla dottrina socratica basata sul po- 
stulato che soltanto alla Scienza spetti di salvare il mondo, la riforma 
radicale della società, e finisce col fare della Scienza uno scopo a se stessa: 
onde esita fra l'apoteosi e il disprezzo della Scienza, pur proclamando che 
la Vita non abbia valore che dalla Scienza e per la Scienza. Quindi, pro- 
clamando il govemo dei Filosofi, cioè della Ragione di contro a quello 
della forza bruta, o del numero, o della incompetenza; pur convinto che 
le masse non si sarebbero entusiasmate del suo progetto, finisce col volerlo 
attuato anche con la forza... Ma da chi? Dai detentori del potere? Ma 
essi non sono i Filosofi, in nessun luogo della terra; quindi è assurdo che 


con la forza dovrebbero imporre a se stessi la propria abdicazione. Da 
e 
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parte dei Filosofi, privi del potere, per conquistarselo ? Ma nel Teeteto e 
altrove ha detto, ed è vero, che il Filosofo è l'uomo più inadatto in modo 
assoluto alle faccende di questo mondo; ed anche nella Repubblica, volendo 
educarlo. anzi rafforzarlo nella vita contemplativa, implicitamente lo ricon- 
ferma inadatto alla vita pratica. Ed ecco perchè Platone, pensatore e 
scienziato non alieno da interessi pratici, scrisse la sua maggior opera filo- 
sofico-sociale, dove si ha quanto di meno pratico siasi mai pensato. Onde, 
pur volendo, come Socrate, beneficare la sua patria, questo mondo e questa 
vita comune, oltrepassando però il pensiero socratico, si elevò e smarrì nella 
virtù filosofica da realizzarsi nel mondo invisibile ; e come propose al popolo 
più immaginoso ed espansivo e magnifico che mai sia apparso sulla terra, 
al popolo dionisiaco per eccellenza, l'ideale orfico, comune a pochi pallidi 
‘iniziati, di una vita dal più sterile e angusto valore, di una vita assolu- 
tamente sterile e monotona, così assieme a un tale ideale, correlativamente 
anzi, propose l'annichilamento dell’lo e la fuga dal mondo terrestre. Ciò 
agli uomini della stipe più gaudente dell'Ellade e del secolo gaudioso di 
Pericle... quasi che in fui avesse difettato la comprensione del suo popolo. 
Ed eccolo nformatore religioso in ritardo, quando la Scienza greca si era 
immensamente e definitivamente allontanata dalle concezioni mitiche dei 
primitivi, e l'incredulità negli Iddii patrii e lo scetticismo religioso erano 
quasi universali; nè alcuno, ch'io sappia, aveva rialzato le Erme abbattute 
- alla vigilia della spedizione di Sicilia. 

Ed eccolo, similmente, acerrimo avversario dei rétori, logografi e simili 
artefici della parola, cadere spesso, da vero Ateniese, in ambiguità lingui- 
stiche e in errori derivanti dall'uso capzioso delle parole! Così, pur avendo 
concepito con tanta profondità l'essenza del Bello e pur essendo consapevole 
della potenza creatrice e del valore pedagogico di ogni Arte, egli scaccia 
l'Arte e i Poeti dalla sua Repubblica ideale; ma, artista nato e poeta 
tra 1 Filosofi, la scrive più -linca e più tersa di un'ode di Pindaro.... 

Infine, spaventato dalle aberrazioni della ricchezza, del lusso e della 
mollezza dei suoi concittadini, Egli vagheggia il ritomo alla semplicità 
patriarcale dell'età cronia; e convinto della possibilità di un tale ritorno 
all'antico, fa reiterati, per quanto vani, tentativi onde attuare la sua polis 


utopistica a Siracusa... tentativi che, a distanza di secoli e altrove, saranno 
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ripresi, e con pari insuccesso, dai suoi seguaci o fervidi ammiratori; onde ‘ 


{Utopia platonica rimane defimtivamente condannata, senza appello. 


3. Ciò premesso e premesso ancora col Fraccaroli che « noi non vogliamo 
plagiare nè 1 Greci nè i Latini, ma proseguire con opere di vita la gloriosa 
evoluzione della loro civiltà ». uno studio sull'utopia sociale di Platone 
(come — del resto — di qualunque altro Utopista) non può prescindere dal 
seguente ordine di ricerche : : 

L’Utepia è l'aniitesi, la coniripposizione di uno Stalo sociale avvenire 
ritenuto perfetto allo Stato sociale presente ritenuto imperfetto, o alla realtà 
sociale ritenuta insostenibile. L'uomo, infatti, non si accontenta soltanto 
di quello che è (to ör): ma, non essendo del tutto subordinato, come 1l 
mondo inorganico, alla continuità causale (lex continui in natura) e alla 
legge del minimo mezzo (lex parsimoniae in natura), egli vagheggia e tal- 
volta crea anche quello che dovrebbe essere (tò dedv): onde in correlazione 
alla realtà abbiamo altrettanti ideali; per esempio, l'ideale morale, che 
si contrappone alla realtà dei rapporti etici. L'ideale economico-politico- 
giuridico, ossia l'Utopia, si contrappone appunto alla realtà economica- 
politica-giuridica, perchè il pensiero, per sua intrinseca natura, supera sempre 
In realtà delle cose, fino a potersi proclamare libero, anche quando il corpo 
giaccia in catene, sì guu ÓobDAov. GÀÀ' Ó vods élevte00g, come diceva 
Sofocle. Quindi l'Utopia è storicamente possibile con la ribellione anzichè 
con l'adattamento sociale, col destarsi cioè del pensiero come dualismo, 
come antitesi od esigenza ideale contraria alla realtà che lo circonda, non 
prima (')... E a quella data realtà sociale: onde in Oriente è utopia ca- 
ratteristicamente religiosa, in Grecia è utopia specialmente economica e 
politica, e a Roma, se il carattere romano non fosse stato così pratico e 
positivo da produrre il popolo più giuridico che mai abbia dato la Storia, 


e quindi se il terreno non fosse stato il meno adatto alla pianta utopistica, 


(!) Primum vivere, deinde philosophari, infatti; ma per una maggiore illustrazione di questo 
lato sociologico della questione, ved. il mio scritto; Il sentimento della Giustizia nei Tragict 
greci, p 87 e segg. - Nel mio Corso universitario 1915-16, finora inedito, io trattai della 
- Filosofia delle Utopie e della psicologia degli Utopisti, di cui il presente scritto può conside- 
rarsi una parte. 
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sarebbe stata utopia economica, giuridica ed insieme politica. E però, se 
scopo dell'Utopista è quello di rendere più ragionevole (o più conforme 
a natura e giustizia) l'assetto sociale, assicurando implicitamente a tutti 
i consociati la massima felicità e il maggior benessere possibile, materiale 
e morale, col più completo svolgimento delle loro facoltà... l'Utopia e 
la Realtà saranno due aspetti dello stesso ordine sociale, malgrado la loro 
antitesi, anzi appunto a causa di tale antitesi : l'aspetto idealistico e l'aspetto 
realistico. Non si può parlare quindi dell'utopia platonica, senza prima avere 
descritto, sia pure a somme linee, quella realtà sociale a cui la detta 
utopia veniva a contrapporsi. 

E tutta quella realtà sociale. Fermo infatti il carattere relativistico di 
ogni utopia or ora accennato, per il predominio del temperamento religioso, 
o politico, o giudirico, ecc. di un dato popolo, per definizione, in ogni caso, 
l'Utopia è una nuova esigenza riguardante il complesso di tutti i rapporti 
sociali in antitesi ai rapporti di diritto in fatto già costituiti; e differisce 
dall'Idealità Giuridica pura e semplice nella estensione, perchè non s: 
limita a una sola esigenza giuridica o a un dato diritto. particolare. di cui 
si vagheggi l'attuazione, ma si estende all'insieme di tutti i diritti; onde 
il suo contenuto consiste nella riforma radicale, organica e integrale della 
struttura sociale. E però all'Utopia presiede, come conditio sine qua non, 
non un solo motivo, ma un vastissimo complesso di motivi. D'altro lato 
è ovvio rammentare che per bene intendere non soltanto un'Utopia, ma in 
genere qualsiasi grande creazione della Filosofia pratica, è necessaria la 
chiara ed’ estesa conoscenza delle circostanze storico-sociali fra cui essa 
ha origine. « Come v'è un clima fisico (dice il Trezza) che circoscrive la 
vita dei corpi, così v'& un clima storico che circoscrive la vita dello 
spirito, e nella corrispondenza dell’ individuo col suo clima storico se 
ne intendono le qualità dominanti. se ne risolvono le contraddizioni, 
e se ne compie il valore intellettuale e morale». Per questo chi non 
ha il senso storico, chi non sente la Storia, non è intellettualmente 
vivo; e poichè di Utopia anticamente non ci fu il nome ('), ma ci fu la 


cosa, noi non potremo neppure parlare della più classica delle Utopie, del- 


(!) Il nome fu creato da Tommaso Moro, e apposto come titolo alla sua opera (1516). 
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l'Utopia platonica, senza prima riprodurre in noi stessi quella vita antica 
(che per tanti aspetti è simile alla vita contemporanea di questa travaglia- 
tissima Europa), senza studiarla a fondo, senza comprenderla intimamente. 
Nè potremo riprodurla, se non sentiamo nessuna affinità con quel mondo 
luminoso e glorioso, se non vediamo la relazione di quella vita con la 
nostra. Ci sarà dato quindi di comprendere e apprezzare convenientemente 
il pensiero filosofico di Platone (come, naturalmente, di qualsiasi altro filo- 
sofo) a patto di saperci riportare a quel periodo storico in cui Egli visse 
e alle istituzioni che allora govemavano l'Attica, sia che esse abbiano 
riscosso la sua approvazione, sia che abbiano subìto la sua libera critica, 
vivendo insomma {o stesso stato di animo, se possibile, vissuto da Platone. 

E di vero, tutti quei fatti ed avvenimenti che travagliarono l'Ellade nel 
periodo della guema peloponnesiaca, se a taluno potrebbero parere una 
divagazione storica, pure, a guardarli nella loro vera luce, rivelano in sé 
l'intimo lavoro. della natura e l'opera lenta, ma tenace ed efficace, dei 
motivi e dei sentimenti che si accompagnano a tutte le crisi di spirito © 
preannunziano il sorgere di una nuova éra e di una nuova civiltà. E quello 
che di più illogico, anzi addirittura patologico, si potrebbe rilevare nella 
Repubblica, lungi dall'essere un'aberrazione del suo Autore, non è che 
la prova del valore di quei fatti, come l'enorme travaglio della natura 
prima di ogni sua maggiore creazione. Ma a vedere e dimostrare ciò, a 
comprendere cioè come anche l'Utopia platonica sia tutta in quell'unità 
vivente che si dice la coscienza ellemca del V° e IV? secolo, occome la critica 
storica, larga ed umana e la visione sintetica, unitaria del cosmos naturale, 
sociale e intellettuale, la visione cosi larga, da comprendere non un Vero 
isolato o particolare, ma tutto il Vero. Di uno scrittore poi della tempra 
di Platone e della sua maggior opera di Filosofia pratica, non basta 
intendere l'esegesi, ma occorre mettersi in una specie di condizione di 
spirito (mi si perdoni l'audacia!) quasi consanguinea alla sua; bisogna, in 
altri termini, partecipare di quel sacro odio contro tanta parte delle istituzioni 
e delle degenerazioni demagogiche del suo secolo, per intendere la ribellione 
profonda di quel terribile Archiloco ateniese contro un mondo in dissoluzione 
e in rovina, e la fiamma del sentimento che lo animava. 


Ecco perchè Platone ha vigore scultorio d'immagini, ironia tutta socratica 
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di giudizi e pennelleggiatura freschissima ed efficace di avvenimenti, in 
cui trasfonde tutto l'ardore del suo sentimento! Se ia dolcezza che la leg- 
cenda dice lasciatagli in bocca dalle api dell'Imetto vi fa pensare la Rc- 
pubblica come un ruscello quieto e limpido che lambisca 1 platani dell Ilisso 
e si muova tra l'erbe e 1 fiori, Vi ingannate d'assai, perchè a traverso a quella 
parola armoniosissima c'è una terribilità che sgomenta. Ed ecco perchè ho 
detto che noi dobbiamo trasferirci in ispirito in quell'atmosfera storico in 
cui visse Platone, rivivere col pensiero entro quel clima storico, penetrare, 
insomma, tutte le ragioni di quella vita sociale in mezzo a cui fiorì il suo 
genio; quindi possiamo concludere, su questo punto, col Chiappelli, che 
. solo dopo avere stabilito la storia esterna e fissato con diligenza alcuni 
dati storici, sari possibile ricosiruire lo sviluppo del pensiero filosufico di 
Platone (')». Provatevi a staccare Platone da quel mondo, e avrete un 
l'iatone di maniera che non sarà più lui. Tanto è vero che, dove pel pre- 
dominio della disquisizione scientifica la materia non arrivasse a trasformarsi 
pienamente nella forma del suo sentimento, Vi parrebbe di leggere il fram- 
mento di un Sofista, non lo scritto del filosofo divino, del Filosofo lirico 
per eccellenza. 

Dato quindi il premesso, non un fatto storico isolato, ma sibbene tutto un 
periodo storico, bisogna indagare, ai fini del nostro studio, per cui dobbiamo, 
in conclusione, accertare come e perchè mella coscienza ellenica del V° 
e IV° secolo avanti Cristo siasi formato quel tremendo e insanabile dualismo 
fra realtà vissuta e realtà pensata, onde una nuova e integrale esigenza etica, 
giuridica, politica, economica e religiosa culminò nella Repubblica di Pla- 
tene. Nei dieci libri che la comporgono noi leggeremo pagine intere di 
storia greca, e della più fedele e interessante, malgrado il magistero del- 
l'arte e lo scopo, ora polemico, ora filosofico, propostosi; dal suo Autore ; 
e vi vedremo dipinti al vivo personaggi storici, tipi e caratteri. dell'epoca, 
cosi veri e feali, che fa semplicemente meraviglia come gli Storici non vi 
abbiano dato un giusto peso od attribuito un legittimo valore. Molti passi 


della Repubblica hanno quindi come una spiegazione o un commento nei 


1) Ved. Le Ecclesiazuse di Aristofane e la Repubblica di Platone, in « Rivista di Filo- 
logia e d'istruzione classica », 1X (1883) p. 166. 
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fatti che immediatamente la precedettero o susseguirono; e tale spiegazione 
o commento ne può integrare o chiarire il punto di vista, servendo ai fatti 
ora di conferma ora di smentita. 

Una collaborazione ideale intercede adunque tra la Filosofia sociale 
di Platone e le cose, nella sua Opera politica, Opera da lui veramente 
vissuta. E noi, così, di fronte a qualsiasi produzione del pensiero, ci ritro- 
viamo davanti agli eterni, irrefragabili rapporti fra Società e Individuo, 
dove non potremo mai sanzionare nè l'assoluto determinismo sociale nè l'as- 
soluto indipendente individualismo (`): «la science (dice il Janet) marche 
avec les avénements: tantót elle s'éclaire des faits et les résume; tantòt 
elle éclaire les faits et les prépare en poussant en avant. C'est una ému- 
lation légitinie et généreuse entre le passé et l'avenir, entre l'expérience 
et la raison, entre l'histoire et la philosophie. Nous ne méconnaissons pas 
l'importance de la tradition; ma la tradition qui se fait n'est pas moins lé- 
gitime que la tradition toute faite (°) ». | 

Qui mi aspetto un'obbiezione: Potrete mai dirci i limiti d'efficienza 
del fattore individuo e di quello sociale? — A tale domanda bisogna. 
purtroppo ! rispondere negativamente, perché tali limiti variano a seconda 
dei luoghi, tempi, circostanze ed anche (in lingua povera) della stoffa degli 
uomini, cioè del fattore etno-antropologico; ed io non posso fare il miracolo 
di delimitare il variabile, ossia l'indelimitabile. 

Ecco così spiegata la necessità di affaticarci sulla storia ellenica. per 
bene studiare e comprendere adeguatamente quel fenomeno interessantis- 
simo che si chiama il Platonismo! Ma d'altra parte, se ci arrestassimo ai ` 


soli fatti (quasi che nella loro angusta cerchia risiedesse tutta la Scienza) 


(1) Ben a proposito dice il Fraccaroli : « La manifestazione più segnalata in cui il pensiero mostra 
le sue caratteristiche della stirpe che lo pensa, è fuor di dubbio la letteratura, la letteratura 
intesa nel suo senso più comprensivo e più sostanziale (quindi anche quella filosofica]. Si suole 
anzi dire, ed è pacifico, che un popolo è civile, se ha una sua letteratura, incivile se non l’ha. 
Le condizioni politiche perciò, si capisce, sul nascere e fiorire del pensiero letterario hanno una 
efficacia notevolissima; e difficilmente è sano letterariamente colui che è malato politicamente : 
ma che la letteratura non sia una mera conseguenza delle condizioni politiche, lo mostrano evi- 
dentissimi esempi del contrario. La Turchia fu potente, e letteratura non ne ebbe; la Polonia 
è da quasi due secoli politicamente conculcata, ed ebbe ed ha tuttora una letteratura nobilis- 
sima ». (L'educazione nazionale, p. 190). | 

() Histoire de la science politique dans ses rapports avec la morale, |, p. LXXI. 
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noi non riusciremmo mai a scoprire nel carattere del secolo di Pericle l'etio- 
logia del carattere di Platone e ci rimarrebbe inesplicata e inesplicabile 
l'unità della Repubblica, come l'unità del genio di chi la scrisse. Nella 
sintesi di un mondo di fatti disgregati e nella legge psicologica di un uomo 
noi possiamo intuire la legge storica del suo popolo: onde Biografia ed 
Opera di un uomo, comprese in tale maniera, sono il monumento di un 
secolo. Ma perciò bisogna ancora che allo Storico che investiga i fatti, si 
unisca il Pensatore che ne comprenda le relazioni organiche e converta 
in valore filosofico l'erudizione del primo. Onde, senza rinunziare alla 
rotazione delle differenze dei tempi e degli ambienti intellettuali e morali, 
che può dirsi la norma direttiva di ogni buona critica storica, la nostra 
analisi deve pur ricercare, dietro a ciò che l'Utopia platonica ha di più 
proprio e particolare o caratteristico per circostanze di luogo e di tempo, 
nelle condizioni di mente e di animo di Platoge, ciò che sì può definire 
l'elemo utopistico dello spirito umano. Ed infine, poichè la Repubblica 
non ha di per se stessa quel valore idealmente fecondo che noi le vogliamo 
attribuire, avendo detto dinanzi che noi vogliamo continuare con opere di 
vita (se ne siamo degni) la gloriosa civiltà elleno-latina, noi non potremo 
tradurre quel mondo che ricreandolo in un ideale più alto, come dice il 
Trezza, in un ideale « in cui si riproducano le vibrazioni delle immagini 
anitche consociate con altre vibrazioni d'immagini più recenti nelle quali 
si continui e sì compia in un'integrazione più vasta (')». Noi potremo da 


un lato imparare, dall'altro ricreare; ma a patto di rinnovare quel pensiero, 


(') TREZZA, Nuovi studi critici, p, 237. « Nessuno nega (dice al proposito il Valgimigli) 
come e quanto di fronte a uno scritière sia utile mettersi nelle condizioni migliori per inten- 
derlo pienamente, valendoci di tutti quei sussidi che la scienza ci offre e che la nostra posizione 
mentale e spirituale e lo special fine a cui intendiamo ci indicano come migliori; ma sopra 
tutto e innanzi tutto sarà utile e necessario che cotesti elementi diversi siano di volta in volta 
come riassorbiti dalla nostra unità spirituale fino a spogliarsi ciascuno del suo valore di elemento 
singolo e fondersi tutti e quasi annullarsi in una disposizione di più schietta semplicità e in un 
movimento di più viva energia creatrice: sarà necessario rinverdire di volta in volta la nostra 
freschezza di sensazioni, purgare l’anima di ogni ingombro torbido e greve, rifarci immediati e 
leggieri e tersi.... Finchè perduri e valga la impacciante soma degli elementi analitici e non si 
sia tornati agili e spediti, noi potremo fare un elenco o una cronaca d'interpretazioni, ma non 
potremo nè sentire né darc la interpretazione nostra, che è luce di contatto diretto e sintesi 
suprema della nostra anima con l'anima dello scrittore ». 
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e non limitando il nostro studio alla registrazione dei suoi risultati, i quali, 
del resto, possono essere anche erronei, discutibili o privi di interesse, 
mentre quel che veramente interessa è il processo. 

Occorre, in conclusione, per essere all'altezza del cómpito, una specie 
di divinazione o di intuizione divinatrice, pari a quella per cue l'artista 
crea. Senza di essa non si riproduce nè si comprende interamente la realtà 
storica. E però io non mi preoccupo tanto se taluni aspetti del pensiero 
platonico rimarranno oscuri o talune mie congetture avventate o poco pro- 
babili, quanto di penetrare in quel mondo, di rianimarlo, se mi sarà concesso, 
con la fiamma del sentimento, di rivelarne le tragedie psicologiche... mi 
preoccupo, in una parola, di riprodurre l'atmosfera in cui visse Platone e 
di respirarlo con luij ma non col temperamento dell’erudito, sibbene con 
la passione dell'ammiratore fervidissimo. Del resto, come dice il Macaulay, 
« History, at least, in its state of ideal perfection, is a componed of poetry 
and philosophy (') ». 


(Continua) 
Agostino Gurrieri 


(') MACAULAY, Critical and historical Essays, vol. |. - La mancanza di anima nella maggior 
parte dei cultori di Storia della Filosofia mi rammenta la rampogna del Trezza: « I nostri Pigma- 
lioni superstiti hanno lì dinanzi la statua gelida della scienza, ma non sanno abbracciarla, non 
sanno trarfondervi la vita creatrice dell’arte, per modo che si commuova e ripalpiti nella loro 
vita profonda » Saggi postumi, p. 264. 


LA VECCHIA RETTORICA E LA POESIA 


Tolgo da un mio studio ('), ancora incompiuto, alcune osservazioni ad 
una singolare pagina del Muratori, in cui il grande vignolese, con coraggiosa 
e ingenua franchezza, tenta di portare alla luce della coscienza il segreto 
lavorio compiuto dal suo spirito nella creazione di un proprio componimento 
poetico. 

ll Muratori, specie nella giovinezza e fino ai trenta-quarant anni, si 
occupó di cose poetiche, per quanto incidentalmente, pure con istudio largo 
e nient aftatto superficiale, con appassionata cura e meglio, per un certo 
rispetto, di quanto non sia noto ai pit. Oltre l'amolissimo epistolario, e non 
contando i molti altri scritti minori, ne potrebbero offrire sufficiente testi- 
monianza 1 due ponderosi tomi di quell'opera a cui lungamente attese e 
meditò e che prese, contro il desiderio dell'autore, il titolo di Perfetta 
Poesia e la sua edizione, non senza importanza, del Petrarca, con le sue- 
Osservazioni in aggiunta alle Considerazioni del Tassoni / se il lettore non 
sdegnewse di seguire lo sforzo considerevole compiuto dal pensiero murato- 
riano per aprire qualche nuovo spiraglio di luce e trovare un plausibile orien- 
tamento in mezzo a quelli che oggi si chiamano i ‘problemi estetici». Si illuse 
egli anzi (pur sorridendo talvolta della sua illusione) di poter giungere a por- 
tare un contributo insolitamente importante alla soluzione di quelli, conscio 
delle fatiche spese intorno ad essi : aveva infatti tentato di abbracciare la storia 
della critica e delle teorie critiche con la compiutezza propria del suo metodo 


di studio, mentre considerava intanto e seguiva il fervido movimento filosofico 


(!) Saggio su la mente e la critica letteraria di Lodovico Antonio Muratori, Bologna, 
Coop. “ La Tipografica Nazionale ,, 1921, di cui quest'articolo riproduce sostanzialmente un 
paragrafo (ultimo del capitolo terzo). 
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e letterario di Francia (gloriosa del recente periodo classico, animata gia 
| dal fremito del pensiero cartesiano) e teneva inoltre sempre l'occhio a quelle 
esperienze « estetiche » che egli aveva, per così dire, vissute — come il 
rivolgimento letterario che abbattè il secentismo imperante negli anni della sua 
adolescenza — e alla più larga cerchia possibile di «fenomeni estetici» i più 
vari : nè mancava a lui altezza e audacia d'ingegno. Il Muratori giunse così 
ad alcuni risultati e ad alcune affermazioni importantil: fu già reso noto, 
che la sua ampia trattazione della fantasia come facoltà eminentemente 
poetica e creatrice ebbe non poca influenza su alcuni pensatori stranieri. Ma, 
prendendo in esame la Perfetta Poesia, sembra che un ostacolo invisibile 
sbarri le diverse e pur promettenti vie tentate, che una oscura difficoltà insu- 
perabile irretisca il pensiero dell'autore. L'ampio trattato prende perciò 
l'aspetto di un ammasso farraginoso di materia, senza riuscire a un ordinato 
coerente organismo e a chiare conclusioni. 

Ora, il passo muratoriano a cui ho accennato, nel quale l’autore, senza 


volerlo, scopre più chiaramente (anzi, candidamente !) che altrove quale è 
per f’appunto il lato principalmente debole della sua attività critica, o este- 


tica, mi sembra interessante, e non nel riguardo del Muratori soltanto. 


k*k 

Due mesi dopo la morte del Maggi, il Muratori si recò per qualche 
tempo nella villa dei Borromeo, sul lago Maggiore: e là, in quei giomi 
di raccoglimento (Vita del Maggi, pag. 247), volle scrivere del grande 
venerato amico morto, e fermare in versi efficaci tutta la forza di sen- 
timento che nel ricordo di lui lo agitava. Avrebbe dovuto uscirne una 
delle cose di più immediata e prepotente ispirazione: doveva essere la 
libera voce del cuore profondamente esulcerato. | 

L'« Idillio » che scrisse in quella occasione fu la poesia ch'egli poi 
scelse per farne, con l'analisi dell'intimo processo della formazione di essa, 
l'oggetto di un'intero e curioso capitolo della Perfetta Poesia (XVII del 
lib. I). s | 

« Nel vero sarebbe a mio credere un'impresa utilissima alla Repub- 
blica de' Letterati, se i pià valorosi Poeti, oltre a lasciarci i loro nobilis- 
simi componimenti, ponessero anche in iscritto il modo, con cui eglino 


han trovati i concetti, disotterrate le Verità ascose dentro a quella Materia; 
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e mostrasscro come la Fantasia lora siasi agitata; qual viaggio, qual: 
voli, e qual ordine abbia ella, e l'Intelletto usati per trattare in versi l’ ar- 
gomento stesso. Così un gran profitto verrebbe a chi volesse divenire uomo 
politico, o di negozio, s'egli potesse non solamente leggere i consigli, e 
precetti pubblicati in questa arte, ma ancora intendere dai gran Ministri 
tutto il filo de’ loro più difficili precisi maneggi o in conchiudere una Pace, 
o in iraitar una Lega, un Matrimonio, e simili ragguardevoli affari. Gio- 
verebbegli infinitamente il vedere, come si siano governati in tal congiun- 
lura quegli uomini grandi, cioè quale accortezza, e finezza, quali spedienti, 
e rigiri abbiano adoperato; come scoperta la debolezza, i segreti, e gli 
affetti altrui; come. ben coperti i suoi; e insomma tutte le più prudenti 
pratiche, e maniere di trarre a fine un intrigato affare ». 

Non è bella e interessante questa seria curiosità, questo sentito desiderio 
di investigazione psicologica nel Muratori ? Certo non saremo noi a ridere 
di queste pretese alquanto assurde, non negheremo noi il valore di queste 
analisi e ricerche, noi che ne abbiamo fatta una preoccupazione costante 
dei nostri studi moderni: soltanto, esse non devono poi servire a ricavarne 
delle norme esteriori da imporre per riflessione al lavorio dello spirito, ma 
solo a dar più chiara efficace coscienza della libera spontaneità e vivezza 
dell'attività interiore e personale nelle creazioni nostre... Non fa meraviglia 
tuttavia, che su questo punto, put essenziale, il Muratori, ai suoi tempi, non 
riesca a vedere ben chiaro. 

Il Muratori s'accorge di tentare una via che è quasi nuova; soprattutto 
perchè il poeta, quando crea, non si occupa di vedere come ciò avvenga 
in lui. Sicchè « non s'è finora veduto alle stampe sì profittevole e necessaria 
fatica. Una leggiera abbozzatura di questo da me proposto disegno si mira 
ne’ commenti falti da Lorenzo de’ Medici, dal Benivieni, e da Dante nella 
Vita Nuova e nel Convito ai loro versi. Ma più di gran lunga si richiede 
al bisogno altrui. Adunque, poichè manca un tale aiuto all’ Arte Poetica, 
a me è venuto in talento di tentarne lievemente l’impresa, lasciando la 
cura ad ingegni migliori di poscia perfezionarla ». 

E siccome, dice il critico, io non potrei tanto rendere ragione dei 
segreti e pensieri altrui quanto de’ miei proprii, così è necessario che 
io prenda per oggetto della mia analisi un componimento poetico mio, 
« qualunque sia esso ». 
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Ecco dunque come nacque nell'anima e nella fantasia di lui l'idillio 
in morte del poeta amico. (Faccio parlare a lungo e senza interruzioni il 
Muratori. È così chiaro il processo inavvertito per cui egli entra a poco 
a poco nel mondo fantastico e sentimentale che mi piace di chiamare « della 
rettorica sincera » !). 

« Avendo io dunque fermato di fare alcuni versi per la morte del Maggi, 
due affetti principalmente m'occuparono il cuore, cioè la Stima, o lo 
Stupore per cagion delle sue alte Virtù, e il Dolore per cagione sì della 
stretta amicizia, che fra lui e me passava, come della perdita grande, che 
in perdendo lui aveano fatto le lettere nella nostra Italia. Ecco perciò due 
possenti affetti, che potevano mettere in iscompiglio la mia Fantasia, e 
destare in lei Furore Poetico, e delirio, come di fatto m'avverine, in ben 
ruminando la mia anzi la comune disavventura. E conciossiacosacchè il 
suggetto fosse tenero, e doloroso per me, scelsi per comporre un Idilietto 
versi corti di quattro, e di otto sillabe, come quelli, che parvero più acconci 
ad esprimere la doglia con tenerezza. Posto ciò, e nata in me l’agitazione 
della Fantasia, diedesi quella Potenza a mirar tutti gli oggetti, che avevano 
Relazione, Simiglianza e Legame col Maggi morto, e con esso me addo- 
lorato. Facile fu lo scoprire, che mieco e col Maggi avea Relazione la 
deliziosa isola degli Eccellentissimi Signori Conti Borromei, sì perchè 
quello era il Luogo ove allora io mi trovava a diporto, sì perchè quivi 
negli anni avanti soleva il Maggi anch'egli talora condursi a villeggiare, 
avendovi ancora composti moltissimi versi. Facilmente, dico, dalla me- 
moria e dagli occhi miei ciò si osservò. Ma perciocchè la prima cura de’ 
Poet: Lirici è quella d’entrare nel componimento, cioè di dargli principio, 
con vivacità, e maniera non aspettata (come può notarsi nel Petrarca, e 
assai più in Pindaro, 9che sono maravigliosi in simili entrate) e non di 
saltare a piè pari nell'argomento; io prima di legar la Fantasia alle Im- 
magini, che l'Isola poteva somministrarmi, la lasciai correre in oggetti lon- 
tanissimi, comandandole che scegliesse un’ Immagine inopinata per comin- 
ciare i versi. Fra le altre molte da lei discoperte, piacque all’Intelletto, o 
Giudizio, di scegliere quella d’un Cervo ferito, a cui rimase conficcata 
nel fianco la saetta scagliatagli da un Cacciatore. Egli fugge, e non trucva 
riposo, nè pur cangiando paesi, perchè il ferro va tuttavia nel corso tra- 
figgendolo, e impedendogli ia sanità. Parvemi leggiadra, e viva questa 
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immagine, per ispiegare l’interna cagion dell’affanno, ch'io aveva portata 
con meco alle delizie del Lago Maggiore, nè mi lasciava goder la desi- 
derata allegrezza dell'animo. E ciò naturalmente, credo io, sovvenne alla 
Fantasia, perchè in leggere o il Petrarca, o Virgilio, aveva egli per av- 
ventura posto nella sua guardaroba una tale Immagine, quantunque allora 
non mi ricordassi d’averla mai letta. 

Osservata dunque dalla Fantasia, una sì acconcia Immagine di simi- 
glianza, approvata dall’Intelletto, e parendo a lei delirante per la passione . 
che le fusse davanti il Cervo stesso ferito, naturalmente, e verisimilmente 
si mosse a parlar col Cervo, e a mostrargli quella compassione, che sogliamo 
aver di coloro che sono al pari di noi miseri, e simili nella disgrazia. Dissi 


perciò queste parole: esprimendo. come seppi il meglio l'affetto mio. 


Cervo, un tempo onor de’ boschi, 
Cui ferì lungo le sponde 

Di bel fiume arcier nemico; 

Tu alla grave tua ferita 

Col cangiar boschi, ed alberghi, 
Cerchi aita. 

Meschinello ! Ma tu mai 

Non avrai 

Nè rimedio, nè riposo; 

Perchè dentro a' fianchi ascoso 
Porti il dardo (ahi fiero dardó 1) 
Onde tardo 

Or: ten vai, 

Ed un giorno alfin morrai (!). 


A questo lungo passo che ho riferito integralmente, vorrei unire la 
copia dell'intero idillio: quello è un interessantissimo tentativo di rompere 
l'impenetrabilità della forma creata, già bell'e compiuta, per passare dallo 
studio esteriore di essa, ormai fatta come inerte e immobile, all'esame in- 
terno del suo vivo processo generatore ; e l'idillio, per contrapposto, è tipico 
esempio della aberrazione del gusto e dell’ indirizzo estetico dell’ autore: 
evidentemente, in tale estetica si nasconde un errore d'origine, fondamentale, 
che essa non riesce a superare perchè l'ignora, perchè l'errore è come fuori, 
oltre di essa: chè porre un problema è già, quasi, risolverlo. 


(!) Sondata ín sé, così, la nascosta vita dello spirito creatore, il Muratori è in grado di rive- 
larne le leggi generali, di cui fa un'esposizione, pur essa interessante, alle pagg. 577-578. 
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Il problema ignorato è anzitutto, mi pare, quello della distinzione e 
della contrapposizione di rettorica e poesia (i termini che qui uso, hanno 
valore nostro: il valore dato loro da noi, dico, che abbiamo la coscienza 
di quella distinzione). Rettorica e poesia nella vecchia estetica si identi- 
ficano. Il dissidio fra le « forme » e la « poesia » (cioè la « sincerità ») non 
c'è. Perchè la rettorica è pel Muratori (è per la vecchia estetica) una forma 
di vera sincerità! è anzi per l'appunto la forma della sincerità poetica. 

La prima volta che lessi l'idillio (spogliandomi a bella posta di ogni 
disposizione a rendermi ragione storicamente dell'intimo equivoco spiri- 
tuale di cui l'autore è vittima) risi: risi, e null'altro; ma non fui preso un 
istante da commozione: non capii, poeticamente, nulla. Tanto era il con- 
trasto con quello che m'aspettavo in una poesia del Muratori, natura schietta, 
buona, severa, fortemente capace di amare, uscita dal petto in morte di 
un amico amatissimo e ammiratissimo. Mi aspettavo finalmente qualcosa 
di profondo, di grave, di spontaneo, di passionato, di solennemente sem- 
plice, fuori d'ogni convenzione. 

E invece! Incomincia con la scenetta del cervo!... Verrebbe voglia 
. di dire: ma dove aveva l'anima, questa gente! Questa roba qua in morte 
(in morte !) d'un amico! Ma costui è uno scemo che la realtà più non tocca, 
o è uno sciagurato, che fa, della vita, e di ciò che essa ha di più grave, 
straziante e irreparabile, un giuoco ! 

Eppure il Muratori nella Vita del Segneri Juniore (pag. 150 sgg.) rife- 
risce queste osservazioni sulla eloquenza. « Quando s'ha a trattare — . 
mi diceva egli un giorno — qualche faccehda che prema davvero, non 
si perde l'uomo a descrivere una tempesta, una battaglia, un Arco 
celeste, etc. Viene al punto». Aggiungeva d'avere osservato « essere 
buon consiglio I’ astenersi da certe strepitose Figure che hanno del 
Poetico (ahi, triste destino il tuo, poesia !), come certe Apostrofi a cose 
inanimate ». E il Muratori stesso aggiungeva che « quei che si perdono 
| nelle nuvole con argomenti sottili, pensieri ingegnosi, giri e lambicchi 
di sentimenti astratti, frasi Poetiche (!), e parole pellegrine, quanto 
più si credono Maestri d' Eloquenza, tanto più se ne scuoprono igno- 
ranti, perchè più si rendono inabili a otteneme il fine ». Ma se, per 
la eloquenza, appunto la chiara e sentita coscienza del fine, cioè lo stretto 


‘contatto di essa con la seria realtà della vita, con le più alte e sincere 
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idealità umane e religiose del Muratori, erano vivida luce apportatrice di 
verità e forza purificatrice da tutti 1 morbi della rettorica, della conven- 
zione, della falsità, purtroppo nel fatto della poesia, della quale era meno 
intimamente chiaro il fine. 11 Muraton non trovava il provvidenziale flo 
d'Arianna che doveva condurlo fuori del labirinto fatale degli errori tra- 
dizionali. E un peccato, che non si abbiano saggi di predicazione del Mu- 
ratori: sono certo che in essi, come nell'epistolario, ci sarebbero quegli 
elementi di vita e di poesia che invano si cercano invece nei suoi versi. 

Così, proprio quella poesia nella quale il Muratori mise certo tutto- 
l'impegno cordiale, quella che, « qualunque sia essa », pur egli doveva 
ritenere di gran lunga la meglio riuscita e pregevole fra le altre sue, per 
noi viceversa è forse la più incomprensibile e disgraziata. 

Che dunque ? 

Prendo a rileggere l’idillio e voglio accompagnarmi con la persona 
stessa, davvero dolente del Muratori, indétto a seguire così il suo stesso 
pensiero — e l'animo — a passo a passo, con isforzo di simpatia, di com- 
prensione, di piena buona fede; e non rido più, e anch'io capisco quella 
forma, dapprima per me così curiosa e strana, di lamento. Sì, quello è 
lamento, triste e sincera voce di passione! in quella forma! 

Ma come avviene una simile aberrazione estetica? | 

Ne è causa la inavvertita scissione, creata dalla vecchia arte di scuola e 
di cattiva tradizione (l’arte falsa, incoscientemente falsa, intendo) fra la 
. vita, la vita intima, personale e reale — e le lettere (o, più generalmente, 
tutta l'arte). Ecco due mondi affatto distinti. L'uomo, nel momento in cui 
diventa poeta (pseudopoeta !) abbandona se stesso e la realtà, e migra in 
un altro mondo, in una speciale regione fittizia. In questa egli assume non. 
solo speciali forme (armonie, parole, frasi, “figure retoriche »), ma so- 
prattutto ed essenzialmente assume anche quegli speciali atteggiamenti 
interiori — sentimento, visione fantastica, lavorìo intellettuale — che sono 
propri di quella che tradizionalmente è riconosciuta essere « poesia ». È 
questo il mondo della rettorica sincera. 

Tale errore, tale equivoco penetra e involge tutto il pensiero estetico del 
Muratori e tutta la sua costruzione teorica: sforzo vano quindi, se pur 
sincero, serio, audace, paziente, di « penetrar nell'interno e scoprir l'anima 
e lo spirito » (Perfetta Poesia, lib. I, pag. 4) della poesia. 
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Ho detto: manca al Muratori, e, in generale al tempo suo, la distin- 
zione tra rettorica e poesia. Manca cioè, in concreto, un vigoroso atteg- 
giamento nuovo di passione e di pensiero, e una viva forza d intuizione 
estetica a quelli adeguata e perciò originale, che si contrappongano al 
passato e alle sue forme d'espressione. E manca la coscienza critica della 
necessità continua di quella distinzione. 

Manca il bisogno vero sentito spontaneo della poesia, e la intima com- 
prensione del suo fine: perchè il fine morale attribuitole è qualcosa di 
estrinseco, di sovrapposto e di imposto, che non riguarda la poesia consi- 
derata per se stessa; e il fine intrinseco del recare diletto, cioè spasso, 
cioè piacevole divertimento è troppo inferiore al senso serio e grave della 
realtà della vita per non fare della poesia qualcosa di superfluo e di esterno 
alla vita stessa, destinato quindi a staccarsene e a degenerare. La poesia 
come pienezza e dominio, purificazione ed elevazione della propria in- 
teriorità, come realtà vera e viva dello spirito: come interpretazione e ce- 
lebrazione del movimento che ci circonda e delle cose: come rivelazione e 
conquista di tutte le forze morali, divine e demoniache, che muovono il 
mondo umano: come forma di superamento dell'io individuale nella uni- 
versalità dello spirito e dell'espressione: come profonda e concreta affer- 
mazione di umanità, cioè simpatia e comunione (amore od odio) con la 
umana famiglia, e di eternità nell'intimo senso della fugacità della vita 
e della solidarietà spirituale e reale dei secoli: tutto questo quale vivo 
e serio bisogno naturale e continuo è ben lontano dall’essere sentito dal 
Muratori autore e critico dell'idillio. La denominazione «lettere amene » è 
già per sè sola indice, e piena condanna, di tutta una concezione estetica. 

Mancando così una forte coscienza ed esigenza personale e originale 
della poesia, non esiste neppure il senso della inadeguatezza delle vecchie 
forme (forme proprio come interiorità : espressioni in quanto essenzialmente 
concezioni o intuizioni) nè ‘il bisogno del distacco e della contrapposizione 
' rispetto ad esse, — il passato, — a la storia della poesia, a la letteratura ; nè 
lo sforzo di giungere a una stretta e intera coerenza fra poesia e vita, fra 
realtà vera e piena (realtà e verità di sogno e d'illusione comprese) e 
quella sorta d'attività che è la creazione estetica. Mi sembra chiaro, che 
fuori di questo contatto purificatore, ch'è quello di una prepotente realtà, 
la poesia, come ogni forma d'arte, intristisce e degenera. Il Muratori in- 
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travvede le aberrazioni della eloquenza che non viene dal cuore e che 
non parla con severa semplicità schiva d’omamenti, colla schietta voce 
naturale e quotidiana della convinzione, fatta viva, forte e solenne soltanto 
per virtù dell'argomento e della corrispondenza d'amore fra l'oratore e i 
suoi ascoltatori, perchè considera l'eloquenza in funzione di opera religiosa, 
cioè, per lui, di attiva verità profondamente sentita, sacra e viva come nes- 
sun altra realtà! e scrive la sua corrispondenza con trasparenza ed efficacia 
di forma perchè la considera e sente come pura pratica di vita e non inter- | 
viene mai alcuna preoccupazione letteraria. Se la poesia non è semplice 
genuina rispondenza a ciò che la vita ha di più serio e profondo come compi- 
mento e pienezza spirituale della vita stessa e non si sente la grande impareg- 
giabilè forza con cui a sua volta tale poesia agisce sulla vita, priva della sua 
ragion d'essere, essa non è che un mondo appartato e fittizio di forme mal 
comprese, che vengono scomposte e ricomposte come cose morte, adulterate 
e guastate mostruosamente, ed è vano lo sforzo di penetrame e d'interpre- 
tame il fine, l'essenza e le leggi. In certe epoche storiche, pare che essa 
divenga simile al dio di una religione ormai tramontata : che ancora è vene- 
rato pel senso vago e superstizioso della divinità, ma di cui la liturgia è 
divenuta mero suono e pratica strana e misteriosa. 

Ebbene, l'idillio in morte del Maggi e l'analisi critica ad esso relativa 
rivelano in modo caratteristico la difficoltà insuperata dal gusto al pari che 
dalla critica e dalla estetica del Muratori: la mancanza di un concetto di 
poesia fuori delle forme tradizionali e la mancanza dello sforzo di libera- 
zione e contrapposizione della genuina e vera realtà interiore rispetto ad 
esse, anzichè, seguendo il moto inverso, la rinunzia a quella (la poesia) 
per immedesimarsi in queste (le forme tradizionali) colla maggiore industria ! 

Non è propriamente l'errore della « estetica precettistica »: è altro, 
più profondo equivoco, che non elimina ma devia la sincerità come forza 


ispiratrice e creatrice. 


Aldo Andreoli 


LA NOSTRA CRISI RIVOLUZIONARIA 
| NELL' 800 


Della nostra crisi mvoluzionaria non si può dare una ragione pratica- 
mente.e filosoficamente valida se non si distrugge il mito che si è foggiato 
intorno al Risorgimento. 

Del resto oggi il valore pragmatistico di un tale mito (voglio dire del 
mito sorelianamente inteso) non è più adeguato alla sua funzione. Il mito, | 
idealizzando una situazione di fatto si pone come sintesi di aspirazioni per 
esprimere l'immanenza di un progresso. È lo sviluppo del reale, la razio- 
nalità della stona e la sua legge trascendentale, e solo a questo patto co- 
stituisce un vero e proprio impulso all’azione. 

Invece la nostra crisi rivoluzionaria non ha avuto una soluzione. ll 
problema del nostro Risorgimento: costruire un'unità che fosse unità di 
popolo, rimane insoluto perchè la conquista dell'indipendenza non è stata 
sentita tanto da diventare vita intima della nazione stessa, non è stata 
opera faticosa e autonoma di formazione attivamente spontanea. 

Accettando la realtà di fatto che è nata dal Risorgimento noi dobbiamo 
soddisfare un'esigenza che il Risorgimento non ha appagata e perciò non 
possiamo esaltare quella debolezza che aspramente pesa su di noi e che 
è nostro compito sforzarci di superare prendendone coscienza. 

Opera rivoluzionaria è opera di popalo: assenza di popolo vuol dure 
dunque impotenza rivoluzionaria. 

D'altra parte l'essenza stessa dello stato moderno come Stato-libertà 
dei cittadini coincide col concetto di rivoluzione, perenne creazione di 
. realtà sempre nuova, affermazione autonoma di cittadini indipendenti aventi 
in se stessi il principio dell'attività e dell'autorità. 
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Il nostro Risorgimento non è riuscito a questo compito specifico per 
l'incapacità del popolo a esprimere dal suo seno una classe di governo. 

La classe dirigente, nel mondo moderno, ponendosi come negazione 
di ogni aristocrazia chiusa, di ogni residuo di teocrazia e di trascendenza 
realizza in sè la funzione governativa fondendo in una sintesi vitale autorità 
e libertà: gli uomini del nostro Risorgimento non sono giunti a vedere con 
chiarezza la loro posizione storica; non hanno superato il feudalismo, non 
hanno fecondato le esigenze che in Italia sorgevano dalla Rivoluzione 
Francese. Questo è il significato del fallimento della nostra rivoluzione. 

Il primo tentativo dopo la Rivoluzione Francese per fondare una 
classe dirigente e uno Stato, risale al “21. Il "21 preparato da tutto un 
movimento culturale che si riattacca all Alfieri e si riassume sopratutto 
nella vita e negli studi di Luigi Ornato e di Santorre Santarosa (°) fallisce 
per un intimo vizio di dilettantismo, per pregiudizi militaristici e per l'im- 
maturità della concezione politica dei dirigenti tormentati dall’insuperabile 
dissidio che separava la laicità implicita in ogni movimento politico auto- 
nomo, e il cattolicismo ancora padrone delle menti. 

Per renderci ragione della ineluttabilità di questo dissidio occorre un 
poco meditare sul carattere e sulle forme del Romanticismo italiano. Tale 
ricerca deve anche darci ragione della più viva sostanza ed originalità del 
pensiero del Berti. 

È stata messa in luce da altri l'inevitabile carattere approssimativo di 
ogni definizione del romanticismo che si esprima in termini psicologici. 
Ma um concetto rigoroso del romanticismo che valga almeno ai nostri fini 
si può dare quando si consideri il valore filosofico di quel movimento storico 
che nascendo in Germania nella fine del secolo XVIII si ritrova poi in 
tutta Europa nella prima metà dell'800. | 

Reazione idealistica ai sistemi sensisti e intellettualiti, affermazione 
dei valori storici; e, per opera della conquistata storicità, costruzione dei 
concetti di tradizione nazionale, di realismo politico, di progresso, e di 
svolgimento graduale: queste sono le idee o, meglio, le direzioni di pen- 
siero, che legittimamente possiamo chiamare romantiche. 


(1) Un più ampio svolgimento di questi concetti si trova in due miei articoli nel Resto del 
Carlino (18 marzo 1921) e nella Rivista d’Italia (prossimo mese). 
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Ma in Italia, mancando una coscienza riflessa e organica tra i pro- 
motoni stessi del movimento, il romanticismo procede e si viene affermando 
confusamente senza liberarsi dalle sue implicite contraddizioni. 

Si guardi al processo attraverso cui un nucleo di pensiero originalmente 
romantico si viene formando in Piemonte durante la dominazione napo- 
leonica. | 

Il misogallismo imparato da Alfieri si concreta nell'affermazione del 
concetto di «dipendenza e conduce (oltre le limitatezze del pensiero alfie- 
riano) ad una violenta polemica antisensista, in quanto si vede nel sensismo 
la caratteristica influenza del mondo francese. Nello stesso modo la scuola 
di Alfieri, libertario, doveva condurre a rimeditare sul concetto di libertà. 
Ma l'idea di libertà veniva purificata dai residui materialistici, di cui 
l'aveva circondata la demagogia dell'enciclopedismo, e la si riconduceva 
alla sua purezza attraverso un rinnovamento spiritualistico. 

Il vizio dello spiritualismo romantico era nei limiti posti dalla tradizione 
cattolica e nell'esigenza dell'ortodossismo, implicita in ogni sistema fondato- 
sul principio della teocrazia e della trascendenza. Perciò il nostro Roman- 
ticismo non riuscì mai alla esplicazione completa del proprio vigore intimo 
e non ebbe la vitalità politica e filosofica del Romanticismo tedesco. 

Lo sforzo più intenso per spezzare le catene di una tradizione , mille- 
naria fu compiuto da Luigi Omato, il filosofo dei moti del 721, il rap- 
presentante più ardito della polemica antidommatica. Una coscienza oscura 
delle antinomie tra cui si travagliava l'Italia nascente a nazione condusse 
l'Omato a un'elaborazione dello spiritualismo che prescindesse dalle af- 
fermazioni cattoliche e realizzasse invece in un cristianesimo platoneggiante 
1 bisogni religiosi e il fervore anelante a una vita più intima. Il misticismo 
ornatiano, culminando nel supremo concetto della libertà, santificava tutti 
gli ardori spirituali e poneva l'esigenza di una vita religiosa, che si chiarisse 
e si msolvesse tutta come vita morale e filosofica. Movendo dagli stessi 
motivi che avevano animata la filosofia di lacobi, introduceva come ele- 
mento di rinnovazione la necessità di una coscienza civile. 

Queste idee si dimostrarono nel "21 inadeguate al preciso momento 
politico e incapaci di dare un contenuto alle aspirazioni del popolo. E non 
è giusto dimenticare che nel Santarosa stesso la coscienza filosoficamente 
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determinata dell'Ornato, già s'affevoliva in uno spiritualismo dogmatico e 
dualistico, e l'espressione dell'esigenza religiosa si confondeva nell'ossequio 
alla Chiesa. | 

Nè è meraviglia perchè il Cristianesimo, iniziale ardore di sentimento, 
momento ideale naturalmente anarchico, eretico, atto che supera tutti i 
fatti, affermazione violenta di spiritualità contro tutti i dati, non può avere 
vita e compimento reale se non realizza l'ardore in organismo, se non so- 
stituisce alla purezza astratta dell'aspirazione l'ordine solido della praticità. 

Le correnti religiose del romanticismo, non avendo avuto la forza di 
creare attraverso il primo impulso cristiano una riforma religiosa, furono 
assorbite dal cattolismo. ll culto romantico della storia diede un contenuto 
tradizionale a questi ritorni cattolici. La fecondità rivoluzionaria del pen- 
siero dell’Ornato veniva repressa dalla moderazione dei conservatori. 
L'uomo nuovo fu Balbo, la nuova religiosità fu neo-guelfa, il liberalismo 
diventò termine inseparabile dal cattolicismo. L'assolutismo riusciva con 
le armi stesse dei liberali, col loro spiritualismo e colla loro fede, a stron- 
care ogni movimento di vera rinnovazione. 

Distrutta la giovane aristocrazia del ‘21 la nuova aristocrazia è ancora 
separata dal popolo, è ancora lo strumento di un trascendente govemo, 
espressione di un esterno dominio. 

La riscossa del 48 ha soltanto più le apparenze della rivoluzione: il 
liberalismo confuso col neo-guelfismo ha perduto la coscienza del suo signi- 
ficato ideale. Lo stesso equivoco continua col cattolicismo liberale. L'os- 
sequio alla Chiesa stronca la volontà etica da cui dovrebbe nascere il nuovo 
Stato. ll pensiero ufficiale del liberalismo, sviluppando le premesse di San- 
tarosa, non quelle dell'Omato, vede nello Stato e nella Chiesa un dua- 
lismo di corpo e spirito, spoglia di ogni significato ideale la funzione dello 
Stato e lo riduce a mera amministrazione lasciando le cure delle anime 
alla Chiesa. 

La povertà del pensiero ufficiale degli italiani sullo Stato ha le sue 
ragioni storiche. Il dilettantismo letterario, che aveva impedito una riforma . 
religiosa e nello stesso modo un movimento francescano di redenzione au- 
tonoma, era sostanzialmente anarchico e anti-sociale. Ora siffatta psico- 
logia libertaria poteva accettare per mera inerzia una forza tradizionale 
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come la Chiesa, ma non poteva dare la sua vitalità a creare il nuovo Stato ; 
e, poichè la Storia nella sua dialettica europea superava le contingenti 
volontà della maggioranza dei cittadini italiani; dello Stato liberale, si ac- 
cettò l'ossatura, il meccanismo, senza vivificarlo dall'intero. Le espe- 
rienze del 48 e del 49 aiutarono la formazione della nuova classe dirigente, 
ma questa dovendo accettare l'equivoco ebbe soltanto una funzione di 
pratica abilità, non fu rivoluzionaria, non creò lo Stato. Tutta la critica 
dell'Oriani alla meschinità del programma piemontese dal '59 al "70 è 
perfettamente valida quando sia inverata in una sicura e adeguata coscienza 
del valore dei termini Chiesa, Stato, Liberalismo, Cattolicismo, Rivo- 
luzione, quale noi abbiamo cercato di dare. | 

Dell'inadeguatezza del pensiero piemontese a prendere coscienza dei 
problemi veri del Risorgimento fa prova esattamente il Berti, rappresen- 
tante del regionalismo più chiuso e incapace di afferrare il significato dei 
nuovi valori nazionali. 

La coscienza implicita di tale immaturità è da ricercarsi nel movi- 
mento pedagogico intensissimo che il Berti promosse con il Raisneri, il 
Boncompagni, ed altri in Piemonte prima e dopo il ‘48. La pratica superava, 
come valore di coscienza, la limitatezza teoretica. L'educazione popolare 
sembrava la sola via per cui potesse nascere nel popolo una volontà. Il 
nuovo Stato doveva adeguarsi alla sua funzione, ma prima di esercitare 
la funzione doveva creare gli elementi che dovevano operare e prendere 
significato di condizioni. Onde la contraddizione implicita nel nostro libe- 
ralismo che non si può accontentare di esprimere il risultato della dialettica 
delle forze politiche, ma deve rinunciare all'immanenza per affermare un 
elemento del processo al di sopra degli altri. Il govemo erede del. catto- 
licismo ha conservato- una funzione etica astratta di egalitarismo demo- 
cratico. Democratico era il romanticismo nei suoi effetti in quanto affer- 
mava nel cattolicismo la fede def popolo. Democratico (e non liberale) 
era il nuovo governo condannato nel suo nascere stesso a una politica di 
transazioni, di riformismo che avvicinasse il popolo allo Stato. La dia- 
lettica del nostro Risorgimento dimenticava le sue origini liberali e si 
faceva democratica per continuare la teocrazia. Questa volta però penetrava 
trionfalmente nel mito teocratico l'elemento che lo doveva dissolvere, 
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perchè rappresentava l'ineluttabilità del progresso modemo. ] cattolici si 
dovettero chiamare liberali; il governo indulgeva al cattolicismo solo per 
indulgere al popolo. La legge Casati (con tutti i suoi errori tecnici) im- 
ponendo allo Stato il compito di vincere l'analfabetismo, costituiva una 
violenta sovrapposizione di un principio trascendente all'autonomia e al- 
l'iniziativa che sorge dal basso ma poneva le premesse per far entrare nel 
mondo della coscienza, quel popolo che ne era rimasto fuori per un'intima 
malattia feudale. 

Dopo il ‘50 il governo piemontese è un socialismo di Stato. 

Come Lassalle, o per esso Bismark, su un terreno di realismo, conduce 
a Marx, Berti (o per esso Cavour) conduce a Mazzini. Mazzini e Marx 
(ove si prescinda dalle espressioni singole che trovano 1 loro miti) pongono 
le premesse rivoluzionarie della nuova società e attraverso 1 due concetti 
così diversi di missione nazionale e di lotta di classe affermano un principio 
idealistico, o, se meglio piace, volontaristico che fa risiedere la funzione 
dello Stato nelle libere attività popolari affermantisi attraverso un processo 
di individuale differenziazione. In questo senso Mazzini e Marx sono 1 
più grandi liberali del mondo modemo. 

Ma dal '50 al ‘914 l'eredità cattolica costringe il nuovo organismo 
sociale ad affermarsi secondo un'astratta funzione di moralità che corrompe 
il principio attivistico (liberistico) in una concezione democratica di stanca 
grettezza utilitaria. Questa è la validità, questo è il compito del riformismo 
italiano che i nostri socialisti credono di avere inventato e che è sorto invece 
con le prime polemiche contro i Gesuiti a proposito della Scuola popolare 
(Berti e Gioberti). 

L'evoluzione sociale dopo il "50, essendo stato introdotto nella vita 
italiana un elemento di riorganizzazione economica sulla nuova base indu- 
striale, ha sostituito alla legislazione scolastica del socialismo di stato il 
riformismo economico: 

La ricostruzione scolastica, come rivoluzione morale, potè creare un 
embrione di classe dirigente, ma si dimostrò inadeguata a un' espressione 
rivoluzionaria che fecondasse tutte le forze individuali. Il primo momento 


della coscienza popolare doveva essere un momento per eccellenza eco- 
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nomico, affermazione elementare dell'autonomia e della libertà. Chi du- 
bitasse della legittimità del processo nazionale formativo qui descritto ri- 
cordi che proprio il Berti, rispetto al quale ora si enunciano queste idee, 
ha necessariamente rappresentato nei momenti vivi del suo pensiero 1l 
riformismo scolastico e (più di trent'anni dopo) il riformismo economico. 

L'opera della Sinistra continuata dal giolittismo era il coronamento 
logico della nostra impotenza rivoluzionaria. Era il risultato dialettico di 
‘ due forze incerte e incapaci di esplicarsi: la teocrazia diventava mito 
democratico e riformismo, il liberalismo era ridotto a funzione amministrativa 
e opportunismo. L'equivoco iniziale tra Chiesa e Stato divenuto equivoco 
tra popolo e governo. z 

Le forme apparenti sono quelle del socialismo di Stato di Lassalle e 
di Bismark: e questo infatti fu l'ideale del giolittismo (la monarchia so- 
cialista missiroliana). Ma per l'eredità della rivoluzione non riuscita il 
movimento riformista e poi socialista italiano non si può svolgere nei quadri 
di uno Stato a cui il popolo non crede, perchè non l'ha creato con il suo 
sangue. ll Socialismo tedesco coincide nel suo valore etico con il signi- 
ficato dello Stato, rappresenta il realizzarsi dell'idea-Stato nella coscienza 
dei cittadini. La lotta pratica s'è ridotta nei termini dell'economia perchè 
un principio comune già è coessenziale agli spiriti, e dal progresso econo- 
mico trae esso stesso sviluppo. 

Il Italia una tradizione, che se non è liberale, è almeno individuali. 
stica, si oppone senza rimedio alla vitalità di un sistema che ignori la libera 
iniziativa e faccia dello Stato una attività distinta dall'attività dei cittadini. 

Il Socialismo di Stato, come noi l'abbiamo seguito nelle sue origini 
e nel suo sviluppo è dunque un momento effimero, che rappresenta una 
transazione e che bisogna superare. l 

Una volta venuti sul terreno della legislazione sociale la politica diventa 
un perpetuo ricatto. in cul a eteme concessioni fanno eco eterne domande ; 
senza che s'introduca nella lotta politica un principio di responsabilità 
e di educazione. 

Lo Stato viene corroso da un intimo dissidio tra govemo e popolo: 
un governo senza validità e autonomia perchè astratto dalle condizioni reali 
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e fondato sul compromesso; un popolo educato a, materialismo, senza una 
coscienza e una volontà, in perenne atteggiamento anarchico di fronte al- 
l'organizzazione sociale. 

Questa contraddizione s'andava proprio chiarendo negli ultimi anni 
della vita del Berti e si esprimeva nel fallimento africano. 

Ma poichè la società può vivere di contraddizioni solo a patto di ri- 
solverle senza posa, dalle rovine stesse di Adua, per negare il riformismo, 
l opportunismo, il socialismo di Stato, nasceva, organizzandosi ad auto- 
noma disciplina, alimentata di elementi marxistici (Lassalle, e Berti con 
lui, è fallito) ma diretta erede del mazzinianismo esausto la nuova affer- 


mazione rivoluzionaria del popolo. 


Piero Gobetti 


Prossimamente JI Solco pubblicherà un volume su Domenico Berti del nostro collaboratore. 
Ma abbiamo creduto che questo capitolo introdottivo di rivalutazione storica sintetica potesse 
stare da sè. 


. FILOSOFI ANTICHI 


Adriano Tilgher raccoglie nei suoi Filosofi Antichi otto saggi, di cui, quattro 
inediti, ed uno, Gli Scettici, edito solo in parte (il profilo di Pirrone). Il primo 
tratta del Buddismo antico, l ultimo (I Cristianesimo ed i misteri pagani) 
traccia le linee essenziali del pensiero del Loisy sull' origine del Cristianesimo. 
i sei centrali trattano di filosofia greca e si saldano insieme in un’ unità tutt’ altro 
che esteriore, rivelando, se anche l'autore non lo avvertisse nella prefazione, 
l'intenzione con cui furono scritti: « destinati a far parte di un'ampia storia 
della filosofia greca di carattere prevalentemente espositivo-monografico ». 

Nel saggio sul Buddismo antico l'autore mette in luce la dialettica che 
condusse dal Bramanesimo al Buddismo, e ne deduce il carattere essenziale del 
Buddismo: la sua irreligiosità. La dottrina delle quattro sante verità, pigliando 
le mosse dalle meravigliose intuizioni metafisiche del Rig-Veda e delle Upa- 
nishad, mette capo all’ agnosticismo e al soggettivismo pratico; la Tanha, o 
volontà di vivere, si redime solo annullandosi nel puro nulla, nel Nirvana ; il 
" dualismo posto dalle Upanishad tra il Brahman-Atman da un lato e la Maya 
dall’ altro riceve una soluzione solamente illusoria, con la negazione dei due ` 
termini in cui esso si polarizza. Alla luce di tale dialettica, e dell’ empirismo 
irreligioso che ne risulta, l'autore risolve molte questioni sulle quali si è tor- 
mentato il pensiero degli orientalisti; e questa analisi, condotta con molto sforzo 
di coerenza, porta in definitiva ad una svalutazione del Buddismo, sia dal punto 
di vista teorico che da quello pratico. O meglio. più che svalutare il Buddismo 
il Tilgher intende ricondurlo al suo preciso valore, svalutando le esaltazioni che 
di esso si son fatte negli ultimi tempi, e della sua superiorità rispetto al Cri- 
stianesimo. Senza esser polemico, tutto il saggio è un'indiretta polemica contro 
questo punto di vista; che, tra altri, è sostenuto con gran calore dal De Lorenzo 
nel suo India e Buddhismo Antico, dove il difetto di senso storico si rivela 
nei paragoni più pericolosi, nei raccostamenti più arbitrari. Non è una scoperta 
del Tilgher I irreligiosita del Buddismo ; ma è segno della sua sensibilità filosofica 
il proclamarne I’ inferiorità, da questo punto di vista, rispetto al Cristianesimo. 
Certo, però, il Buddismo aveva in sè molti altri elementi di successo, che il 
Tilgher non si ferma a considerare; e se è vero che son « vani e le speranze 
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degli uni sopra un riflusso della sapienza Buddista in Europa e i timori degli 
alti sopra una conversione dell' Europa al Buddismo » (p. 33) ció si deve non 
ad una superiorità del Cristianesimo sul Buddismo, ma alla stessa ragione per 
cui non è possibile una conversione dell’ Oriente al Cristianesimo. 

E giacchè siamo in tema di paragoni pericolosi, è da osservare che quando 
l' autore, parlando della volontà di vivere concepita non « come alcunchè d’ im- 
mobile, di fisso, di rigido” ma come -« universale divenire delle cose » dice: 
« Budda fu il vero Eraclito del mondo indiano ”, (p. 16) ha ragione fino ad un 
certo punto. L’ eterno flusso è in Eraclito il correlato della immutabilità statica 
del Logos-Dio-Fuoco; l'identico vi è affermato con energia pari a quella con 
cui vi è affermato il diverso. | due termini si polarzzano e si valorizzano a 
vicenda. Nulla di simile in Budda, il quale respinge ogni ipotesi di principio 
cosmico universale, limitandosi alla semplice constatazione empirica del mutamento. 

Un' altra osservazione suscita la interpretazione della formola del nesso cau- 
sale (p. 18 sg.). La spiegazione data dal Tilgher, che si tratti di una triplice 
emigrazione della. medesima Tanha attraverso tre corpi diversi, non risolve, mi 
pare, le difficoltà; anzi, ne crea delle nuove. Se si tratta di tre individui reali 
che nascono successivamente tutti e tre, perchè solo per il terzo si parlerebbe 
della nascita? che cosa ci autorizza a credere che l'individuo nella sua vita B 
abbia un'anima, un io, una coscienza diversa che nella vita A? se un nome e forma, 
una costituzione di organi sensorii, una sensibilità vengono supposte come attri- 
buti della vita B, com'è possibile concepirne priva la vita A, se essa è pur vifa? 
e vita più ignorante, e perciò tanto più calata e sommersa nella sensazione e 
nella individuazione. E ci sarebbe poi progresso dalla vita A alla vita C? pro- 
gresso di coscienza, forse, sebbene senza catarsi e liberazione finale. Ma la tra- 
gica esperienza della terza vita, (vecchiezza e morte, dolore, pianto, miseria, 
tristezza e disperazione) non dovrebbe appartenere anche alle due prime, e in 
misura maggiore? lo credo che dal numero | al 12 sia descritto un solo pro- 
cesso vitale, la via crucis che ogni uomo deve percorrere intera. E. credo che 
le difficoltà si eliminino solo interpretando questo famoso nesso causale non in 
senso storico, ma in senso astratto e ideale. Quel che è assurdo storicamente, 
che dall’ attacamento all’ esistenza nasca l'esistenza, e dall'esistenza la nascita 
(assurdo perchè si presuppone come esistente quel che ancor non esiste) è pro- 
fondamente vero idealmente, al di fuori di ogni considerazione di prima e di dopo. 

L'impressione di unità che danno i sei saggi di filosofia greca (Gli lonici ; 
Lo Stoicismo; Epicuro; Gli Scettici; Plotino; Proclo e la Scuola di Atene) 
non deriva nè dall'ordine cronologico in cui son disposti (sarebbe un nesso pu- 
ramente esteriore), nè da un legame che li unisca in un ininterotto sviluppo di 
pensiero (troppe e troppo grandi son le lacune dall'uno all’ altro); deriva invece 
da un fatto soggettivo: dalla costanza dell'angolo visuale da cui |’ autore guarda 
queste varie tappe del pensiero greco, dall’ unità di atteggiamento con cui le 
rivive e ne coglie quel che vi è di identico sostanzialmente, attraverso la diversità 
delle dottrine. Il mito della cosa in sè; il carattere statico del pensiero, posto ab 
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aeterno, vero circolo chiuso; il dualismo che tormenta tutta la filosofia greca, 
mal celato, anzi meglio rivelato, dal costante sforzo monistico della riduzione 
dei Molti all’ Uno; il pensiero che naufraga nella natura per l'incapacità a re- 
dimere la natura in sè stesso; queste ed altre situazioni drammatiche della filo- 
sofia greca acquistan luce e risalto non solo e non tanto dalle considerazioni 
critiche che chiudono ciascun saggio, quanto dalle stesse analisi espositive di 
ciascun argomento. Analisi condotte con tale sforzo di sintesi e di aderenza al 
pensiero genuino, da .far abbandonare subito l'idea che si tratti di un libro. 
semplicemente divulgativo. L’ esposizione, insomma, non è qui inerte trascrizione 
di un pensiero già dato, ma interpretazione; che se da un lato facilita la via 
al pensiero genuino, dall’ altro lo complica di nuovi problemi, creati da questo 
nuovo ripensamento di quel pensiero. Su questi nuovi problemi non è il caso 
di fermarsi, anche perchè richiedono ricerche pazienti; ma è bene che sorgano; 
anzi, vorrei dire che questo è il pregio maggiore del libro, di non essere fine 
a sè stesso, ma di invogliare a riprendere certi argomenti, per scoprirne ancora 
qualche lato rimasto in ombra. 

Il Tilgher possiede in grado eminente certe qualità di rilievo ; dovute sia al- 
l'esigenza del suo pensiero di atteggiarsi in un modo personale di fronte all’ ar- 
gomento, sia alla padronanza che ha del linguaggio tecnico dell’ antica filosofia. 
Questa padronanza è, s'intende, effetto di chiarezza di pensiero e di finezza 
di senso storico. 

Si tratta, insomma di un libra vivo attraverso il quale si sente |’ autore che 
affronta, per le vie traverse di tanti problemi, il suo proprio problema. 


Maria Cardini 


IL FALLIMENTO 
DELLA PEDAGOGIA SCIENTIFICA ^ 


Il chiaro A. vuole anzitutto stabilire che cosa molti intendano per filosofia e 
pedagogia scientifica, e come tentino applicare a quelle scienze dello spirito il 
metodo sperimentale, proprio delle scienze della natura in senso stretto. 

Per far ciò passa in rassegna il positivismo primo del Comte e dello Spencer. 
Dell’ uno nota tutte le lacune e la definitiva povertà di costruzione, in quanio 
sopratutto è negazione dello spirito ed unilaterale considerazione dal puro e nudo 
fatto di natura: e quindi negazione metafisica e filosofica. 

Dell’ altro nota come la dottrina dell'evoluzione, riferita però alla sola natura, 
e il principio della forza come assoluto inconoscibile, sono un tentativo, si, 
ma non altro che un tentativo di conciliazione dei concetti di materia e di spi- 
rito, che il positivismo non intenderà mai finchè li assumerà come antitetici, e 
non intenderà e non riuscirà poi a superare l'a' priori Kantiano. 

L'A. nota che se fuori d'Italia la così detta pedagogia scientifica tentò al- 
meno di organizzarsi a scienza, da noi però è stata quasi del tutto priva di 
serietà scintifica. | primi seguaci del positivismo italiano, che intendono tale in- 
dirizzo non come filosofia, ma come metodo, non sistema, ma laboriosa raccolta 
di dati, sono Carlo Cattaneo, Pasquale Villari, Aristide Sabelli. 

Il Cattaneo, una delle più nobili figure del nostro Risorgimento, storico e 
sociologo insigne, dimostra d'esser privo del criterio filosofico, quando sdegna la 
preoccupazione dell’ assoluto e vorrebbe trarre la filosofia dalle sole scienze spe- 
rimentali. Così dicasi del Villari, che come il Cattaneo, scambia la realtà - con 
il semplice mondo sensibile, e del Sabelli, che vorrebbe applicato il metodo 
sperimentale anche alle scienze morali e sociali, per quanto egli giunga già a 
distinguere il metodo positivistico dal sistema materialistico, che egli condanna, 
« perchè nessuno potrà dire mai come la materia pensi *, e a distinguere il fatto 
intellettuale da quello religioso, prodotto del pentimento, per cui l’idea di Dio 
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che egli sostiene, è anteriore a qualunque filosofia. 


(3) F. GIUFFRIDA - Casa Ed. “Il Solco,, - Città di Castello - L. 5. 


” 
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L'A. espone poi con molta chiarezza le fasi del pensiero del Siciliani, dap- 
prima confusamente contrario al positivismo, in nome del pensiero filosofico, coor- 
dinatore della realtà mutabile delle cose e dello spirito, nella realtà suprema di 
Dio; di poi nezatore di ogni metafisica e fondatore di un positivismo critico e 
conciliativo del positivismo anteriore con |’ idealismo, senza intendere però di 
questo il fondamento: l’ immanenza nel reale dell’ ideale. Egli fraintende il Vico, 
ponendo |’ oggetto fuori del soggetto, che si converte poi in idea. E permane 
nel dualismo. 

Nella scienza dell' educazione, mancandogli il concetto del suo oggetto, e 
identificando il fatto educativo con quello della selezione naturale, il Siciliani creó 
una ominicoltura, congiungendo le nozioni più disparate sotto l'appellativo di 
pedagogico. Sono tuttavia degni di nota e di salutare importanza nell’ opera sua 
oltre la buona volontà di cui questa è pervasa, i concetti di personalità e di 
autodidattica. 

Più grande parte spetta nella così detta pedagogia scientifica ad Andrea An- 
giulli, la mente più organica del positivismo italiano. 

Ma dalla sua concezione cosmica e dalla sua pedagogia biologica e sociolo- 
gica, era impossibile, per quanti tentativi egli facesse, che scaturisse la nozione 
dello spirito, nonostante che egli arrivi alla conclusione, in lui però non chiara 
ancora, « meglio sapere per meglio volere e potere », e che riconosca come ne- 
cessaria ‘la metafisica. Nega la religione per la laicità del pensiero, ma afferma 
una religione della natura. 

Dalla scuola dell’ Angiulli, usò il Colozza, dalle pregevoli e meditate opere 
del quale tanta luce di verità traspare, che lo crederesti un idealista puro, se 
qua e là egli non si dicesse positivista, considerando il fatto mentale come una 
derivazione dalla sostanza cosmica, e l'ideale * un meccanismo lentamente pro- 
dotto dall’ esperienza ». 

L'A. esamina poi dal punto di vista critico il positivismo di Roberto Ar- 
digò, positivismo monistico, dove però è il non-me che pone il me, che è esso 
stesso, per quanto il più alto, un non-me. 

Tutto è adunque natura, che nella sua totalità infinita è l’indistinto risul- 
tante dall’ unione di materia e forza. La sua scienza dell'educazione, che tanto 


viene lodata dalla pedagogia positivistica si riduce all’ automatismo delle abitu- 


dini, che fa dell'educazione un atto passivo, più che attivo, una formazione 
artificiale. 

Di Giovanni Marchesini, scolaro dell’ Ardigd, |’ A. dice che nella sua ric- 
chissima produzione si è adoperato di affinare e smaterializzare la dottrina del 
Maestro. Così pure dal Tarozzi. 

L'A. si occupa poi dalla posizione scientifica di Saverio De Dominicis, 
superstite del vecchio evoluzionismo, che rimase estraneo a tutto il nuovo mo- 
vimento filosofico, nonostante qualche saggia idea qua e là contenuta nei suoi 
lavori, ma in istridente contrasto coi suoi principi fondamentali. 

La conclusione che l'A. fa seguire al suo studo storico-critico mira a fondere 
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la pedagogia, scienza dell’ educazione come atto perenne di vita, colla filosofia, 
scienza dello spirito come autoctisi, liberandola quindi dalla minuscola e triste 
considerazione che di essa se n'è avuta finchè è stata nelle mani di dilettanti 
empirici che andarono in suo nome riesumando mille e mille arnesi da soffitta, 
o vestendo di appariscenti panni mille e mille pettegolezzi della quotidiana vita 
scolastica, non intendendo mai il problema dell’ educazione e tanto meno i pro. 
blemi della didattica, che, per il concetto stesso di educazione, devono consi- 
derarsi al di sopra di quelle scipite norme che riempiono i nostri trattatelli di 
pedagogia, di uso scolastico. 
si 

Il lavoro di Giuffrida è utilissimo contributo agli studi pedagogici, non solo 
dal punto di vista storico per l'esame dei cultori della pedagogia italiana quasi 
sempre esclusi dalle storie della pedagogia, ma anche dal punto di vista critico, 
in quanto l'A. addiviene, attraverso l'analisi, a stabilire l’ infondatezza di una 
pedagogia così detta scientifica, che adotti il metodo delle scienze sperimentali. 

Va data lode al Giuffrida per l'originalità dell'argomento affrontato, e per 
lo stile piano con cui è compilato, per cui il lavoro riesce un'utile divulgazione. 

In verità però io non avrei trascurato di prendere in esame la produzione 
tedescha così fertile nell’ indirizzo sperimentale della pedagogia, e di conside- 
rare in particolare quel rappresentante italiano così attivo in simile campo, che 
è il Della Valle. 

Va data ampia lode alla nuova casa, editrice Z/ solco che con diligenza e 
coraggio, in tempi così difficili, inizia la sua vita con questo degno volume, il 
primo di una Biblioteca di coltura filosofica. 


Giovanni Tinivella 


ANTOLOGIA 


PENSIERI FILOSOFICI ©) 


Il faut bien que l'on interpole 
H. POINCARE 


* 


Si ammette che, per fare una scarpa, bisogni avere appreso ed esercitato 
i| mestiere del calzolaio. Solo per la filosofia (e specialmente per la teoria 
della scienza) non sarebbero richiesti nè studio nè apprendimento nè fatica. 
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Ogni attività, chiusa nel suo mondo particolare, non può sentire se 
non la legge di questo: e così lo specialista sacrifica il sonno e gli agi e 


tutto al suo lavoro ma è sordo al pianto dei suoi bambini languenti di 
freddo e di fame. 


KH H 


Croce non nega la scienza, ma come non si nega un albero o una casa 
o meglio l'albero e la’ casa. La scienza non è per lui nè una nè scienza: 
è l'insieme inorganico delle discipline matematiche e naturali. 

L'idealismo nega invece soltanto lo scientismo in filosofia; e il valore 
della scienza che era atto di fede per i positivisti, è diventato un problema 


filosofico e un punto vitale per cogliere il quale tanti sono in cammino. 


(1) Pietro il Copista non è, come i lettori capiranno da questa sua piccola raccolta, quel 
gran furfante contro il quale s'è tanto accanito nella Ronda quel Riccardo Bacchelli che pure 
ha osato rifare l'4mleto di Shakespeare. Siamo d'accordo: egli non trascrive fedelmente. Ag- 
giunge, toglie, modifica (sobriamente e con intelligenza, del resto), ma perchè concepisce attivi- 
sticamente l'antologia. Egli non vuole essere un filologo ma un filosofo; e riesce, secondo noi, 
a conquistare una simpatica originalità, per quanto modesta. 
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Negli uomini interi, la filosofia e la scienza non sono mai oggetto di 
aitivita indifferente, ma ragione e passione di vita: attività m cul, ponendoci 


talta l'anima propria e tutto il proprio interesse, trovano veramente se stessi. 


ai Ed 


Se una proposizione filosofica, invece di rendere meglio intelligibile 
ia storia, la lascia oscura o la confonde maggiormente, o vi salta sopra, 
la condanna e la nega (come, per esempio, la teoria della scienza come 
economia) si ha in ciò la prova che quella proposizione è arbitraria. 


WAKE 


Nella trattazione dei problemi particolari, occorre un continuo scambio 
con l'esperienza dei fatti particolari (dell'arte e della critica d’arte per 


l'estetica, della matematica per la teoria della matematica, e cosi via). 
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Giordano Bruno che dice no agl’inquisitori che gli chiedono l'abiura 
e lo minacciano del rogo, dice un no in cui sbocca la sua filosofia e insieme 


la sua personalità; sicchè è vano cercare se in quell'atto ci sia un'eroica 
volontà o una grande intelligenza soltanto. ; 
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L'uomo è filosofo ogni volta che è uomo intero — e quindi sia nella 
filosofia propriamente detta, sia nella scienza o nell'arte o altrove: ed è 
naturalista ogni volta che cade nell'astratto — e quindi nella filosofia non 
meno che nel filologismo. 


Pietro il Copista 


RASSEGNA DI STORIA DELLA FILOSOFIA 


Gli studi sulla nostra filosofia e in genere sul pensiero europeo hanno avuto 
cessata la guerra un notevolissimo rifiorimento : nel quale ha avuto la parte prin- 
cipale, non occorre quasi dirlo, |’ idealismo da noi qui propugnato. 

La collezione di Studi filosofici diretta dal GENTILE e edita a Messina dal 
Principato ha ormai quasi del tutto integrato la sua prima serie, a cui mancano 
ora il secondo e il terzo volume dei saggi su Le Origini della filosofia contem- 
poranea in Italia dello stesso Gentile. Qui Vito FAZIO-ALLMAYER ha acutamente 
ricostruito e interpretato La teoria della libertà nella filosofia di Hegel, e ap- 
profondito, in due saggi aggiunti al volume, i principi fondamentali dell’ attualismo. 
Nel suo Seneca, CONCETTO MARCHESI ha presentato con simpatico e penetrante 
interesse la figura pratica, letteraria e filosofica del grande stoico del I secolo: 
eccedendo forse qua e là nella tendenza apologetica. Non è libro di erudizione 
il suo, ma di profonda e pur vivace cultura. | Prolegomeni alla storia dell’ età 
apostolica di ADOLFO OMODEO sono invece, in continuazione della terza parte 
«del volume su Gesù e le Origini del Cristianesimo pubblicato dallo stesso autore 
nella stessa raccolta, una poderosa disamina filologica (così filosofica futtavia nello 
spirito direttivo e_nei risultati critici) degli Atti degli Apostoli e dell’ Epistolario 
Paolino. Ma lustro ancora più grande sono i due volumi, con documenti editi ` 
e inediti, che VINCENZO SPAMPANATO, raccogliendo i frutti più che maturi dei 
suoi ormai ventennali studi bruniani, ha dedicato alla Vita di Giordano Bruno. 
L'opera sostituisce completamente |" invecchiato e debole volume del Berti e si 
accompagna nei pregi agli imperituri studi di Luigi Amabile su Campanella. Il 
merito principale dell' Autore è di aver chiarito e illustrato la sin qui oscura gio- 
vinezza del filosofo nolano. 

All’operosità del Codignola dobbiamo tre nuove collezioni vallecchiane: // 
Pensiero moderno — Uomini e idee — La nostra scuola. 

La prima, cha ha già nel suo elenco L’ Azione di Blondel tradotta dal Co- 
dignola medesimo‘ (in 2 voll.) ha accolto due opere importantissime: La filo- 
sofia di G. Loche (2 volumi) di ARMANDO CARLINI e Giordano Bruno e il pen- 
siero del Rinascimento di G. GENTILE. Il Carlini ha compiuto opera che lo 
riannodo alla gloriosa serie dei Fischer e degli Zeller: preparata da lungo tempo 
<on straordinaria precisione esegetica e ermeneutica, con informazione accuratissima 
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essa fonda ormai definitivamenie quella interpretazione esatta e adeguata del L., 
che dovra pure cacciar di nido un giorno o l'altro l' interpretazione volgata. Il 
volume del Gentile comprende tutti saggi editi, salvo l'ultimo su « Umanesimo 
‘ e Rinascimento » : ma il suo pregio massimo è nella concezione gentiliana del 
Rinascimento, che balza fuori compatta dai molti scritti diversi e costituisce la 
« novità » intrinseca del libro. Il quale ha ora anche compagno il Compendio di 
letteratura greca dello ZELLER, tradotto con bibliografia aumentata da Vittorio 
Saetoli: e (minores, non deteriores) il Saggio sulla concezione idealistica della 
storia di M. CASOTTI assieme all’altro saggio intorno // Pragmatismo nella Fi- 
losofia contemporanea di Uco Spirito. Notevole in quest’ ultimo la ricca appen- 
dice di letteratura pragmatistica. 

Nella collezione « La nostra scuola » hanno importanza storica lo scritto di 
ENRICA CARPITA su Gducazione e religione in Alaurice Blondel e la ristampa, 
con prefazione critica, degli scritti pedagogici di G. CAPPONI (Sull’ educazione 
e scritti minori), dovuti dal Codignola. l 

Tra i primi volumi della Biblioteca di cultura filosofica edita dalla nuova 
casa editrice /] Solco è un importante saggio di FiLiPPo GIUFFRIDA su // Fal- 
limento della Pedagogia Scientifica. Il Giuffrida, espositore diligente, per quanto 
a volte troppo schematico, ha preso in esame il movimento positivistico che va 
dal Villari, Cattaneo, Gabelli al Siciliani, all’ Angiulli, all’ Ardigó, al De-Domi- 
nici: toccando anche di alcuni discepoli, come il Colozza, il Marchesini, il Tarozzi. 
Con riguardo invece soprattutto a questi e agli altri epigoni del positivismo pe- 
dagogico, pubblica ora chi scrive un volume di Studi sul Positivismo Pedagogico 
(Firenze, La Voce, 1921: collezione « Scuola e Vita »). ` 

Altri contributi alla storia della nostra Pedagogia hanno recato due nostre 
scrittrici di cose pedagogiche: VALERIA BENETTI-BRUNELLI con un grosso volume 
sulle Origini italiane della scuola umanistica (Roma, Soc. ed. Dante Alighieri), 
EMILIA SANTAMARIA - FORMIGGINI con La Pedagogia Italiana nel secolo XIX: 
_vol. I: Gli spiritualisti (Roma, Formiggini. Il secondo volume sarà dedicato 
ai positivisti). Con lo studio su La dottrina di Schleiermacher (Firenze, Suc. 
di B. Seeber) Luci Visconti ha integrato i due altri suoi precedentemente 
usciti: La Pedagogia del Romanticismo Tedesco (Roma, Soc. ed. Dante 
Alighieri, 1915) e La dottrina educativa di G. A. Fichte e i Discorsi alla 
Nazione Tedesca (Firenze, Seeber, 1916). Non sono ricerche di grande valore 
critico, ma possono servire per una informazione sufficiente. Notevolissimi invece 
il volume di ALFREDO PIAZZI su G. G. Basedow e il Filantropinismo, e quello 
di E. CopiGNoLA su La Pedagogia rivoluzionaria. 

Per tornare alla storia vera e propria della filosofia, ricordo ‘ancora i due vo- 
lumi del rosminiano G. CAPONE BRAGA su La filosofia italiana e francese 
del Settecento (Arezzo, ediz. delle « Pagine Critiche » 1920); opera vincitrice 
del Premio Cantoni per la filosofia. Di fatto, l'A. si esamina nel 1° vol. gli 
ideologi francesi, nel 2° gli ideologi e sensisti italiani della fine del 700 e dei 
primi decenni del secolo scorso: con larga copia di notizie, non sempre però 
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egualmente precise, ma con scarso acume di storico. A una importante appendice 
del 2° volume su i rapporti tra Kant e gli ideologi si connette una serie di 
saggi kantiani recentemente pubblicati in Italia, quali: C. Dentice D'ACCADIA, 
Il Razionalismo religioso di Kant (Bari, Laterza, 1920); A. Giglio, La 
dialettica trascendentale di Kant (Palermo, 1920); G. M. Bomi, Kant e la 
teoria della conoscenza (Senigallia, 1920); A. Guzzo, / primi scritti di Kant 
(Napoli, 1921). Di queste pubblicazioni kantiane farò in uno dei prossimi nu- 
meri un esame speciale. 

Altre opere recenti di storia della filosofia: G. GHERGHI, Le fonti del « De 
Sensu rerum * di T. Campanella (Palermo, Frimarchi, 1918); G. MANCINI, 
Elementi neoplatonici nella psicologia di Agostino (Napoli, 1920); A. Gta- 
NOLA, La fortuna di Pitagora presso i Romani dalle origini fino al tempo 
di Augusto (Caiania, Battiato, 1921); G. R. Orsini, Z filosofi cinici, storia 
e sistema (Torino, Chiantore, 1920); Apotro Levi, Il concetto del tempo 
nei suoi rapporti coi problemi del divenire e dell’ essere nella filosofia greca 
fino a Platone (Milano, « Vita e Pensiero ») e - id. id. in Platone (Torino, 
Paravia). | 

Libri di stranieri sulla storia del nostro pensiero : J. ROGER - CHARBONNEL, 
La pensée italienne an XV I* siécle e le courant libertin e L’éthique de 
G. Bruno e le deusiéme dialogue du « Spaccio» (Paris, Champien, 1920); 
LEON BLANCHET, Campanella e Les antécedents historiques du « le pense, 
donc je suis (‘); E. RODOCANACHI, La Reforme en Italie, 2 voll. (Paris, 
Picard, 1921). 


Santino Caramella 


(1) Paris, Alcan, 1920. V. per questi lavori del Blanchet le recensioni di G. GENTILE, 
in critica, XVIII (1920), 362 - 366; C. DENTICE D'ACCADIA in Giorn. crit. d. fios. it. 
I, 4, 438-442; E. Gilson in Revue philosophique, 1921, L. 3°-4°; S. CARAMELLA, in Ras- 
segna, XXVIII (1920), 6, 397 - 406 e Archivio di storia della scienza, Il, 1921, 2. Altr- 

a in Etudes. italiennes, 1920, n. 4. 


POSTILLE 


Fra coloro che vanno lamentandosi delle molteplici contraddizioni ed 
incongruenze, delle mostruosità logiche e morali che la guerra ci ha împosto, 
vi è chi seriamente si preoccupa della minaccia che incombe sugli intel- 
lettuali da parte degli assertori del più estremo democraticismo. 

E severe misure di salvaguardia vengono escogitate. 

Sorrido all’idea d’incontrare per le vie della città, un corteo di persone 
reggimentate sotto un vessillo che porti scritto: Lega degli intellettuali, 
dietro, supponiamo, alla lega degli spazzini. 

Benedetto Croce, a proposito di questo allarme all’intellettualità, ritiene 
che all'opposizione contro di essa debba ancor oggi applicarsi il famoso 
apologo di Menenio Agrippa, e manifesta il sospetto che l’intellettualità 
e gli intellettuali che si agitano per la difesa, siano cose e uomini altrettanto 
materiali e materialmente occupati quanto quelle e quelli contro cui si 
danno l’aria di protestare. | . 

« Occorre dimostrare, dice Benedetto Croce, che la vita del pensiero 
« e della fantasia è generatrice e informatrice di tutta la vita pratica, e 
« che, senza essa, neppure le «scienze positive », le scienze baconiana- 
« mente utilitarie, avrebbero impulso e alimento, e che queste scienze si 
« arresterebbero, languirebbero, inaridirebbero, diventando via via sempre 
« più estrinseche e meccaniche > 

« Occorre dimostrare che anche le lotte politiche e sociali prendono 
ule mosse da posizioni del pensiero e da ideali vagheggiati dalla poesia 
« e che le stesse classi rivoluzionarie, le quali si presentano boriose di- 
« spregiatrici di filosofia e di letteratura, prima di venire al mondo furono 
«nella « mente di Dio», nella mente di qualche filosofo o poeta? » 
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Mi permetta Benedetto Croce, ma io credo che occorra proprio insistere 
nel dimostrarlo. Il pubblico sente forse queste verità, ma non ne ha coscienza, 
non le apprezza; non ne valuta l’importanza perchè alla comprensione di esse 
non fu mai iniziato attraverso sane forme di educazione. E colpa non piccola 
ne hanno gli Scienziati i quali sempre più appartandosi dal mondo dei pro- 
tani, hanno considerato sempre ogni divulgazione come un abbassamento del 
sapere (si legga di Paolo Savj-Lopez: La battaglia per l'italianità). 

Quando tutto ciò sarà dimostrato, la questione degli intellettuali diverrà 
quello che è oggi per noi: una questione di dignità nazionale. 

Quel giorno non saranno più considerati quali sacerdoti dell’ascetismo 
i cultori delle scienze pure, della filosofia, dell’arte, della poesia. 

Quel gicrno lo Stato potrà smentire con i fatti l'opinione oggi pressochè 
generale che l'intellettuale non possa essere che la persona agiata o il 
sognatore che per il suo sogno accetta la sua miseria. 

Abbiano pazienza coloro che propongono agli intellettuali di stringere 
alleanze onde sottrarsi alla tirannia del denaro con qualche altro elemento 
del potere materiale, per esempio, con le potenze dell'industria e quegli 
altri che progettano la creazione di una vera e propria banca della cultura, 
ritenendo indispensabile per la cultura nazionale, la creazione d? un istituto 
di tal genere, per la stessa ragione che per la disciplina della finanza, fu 
necessaria in tutti i paesi civili le fondazione di una banca di Stato. 

Il giorno in cui si potrà parlare di cultura nazionale, il pubblico com- 
prenderà gl’intellettuali e attraverso la loro opera li ammirerà collocandoli 
al di sopra di ogni rango sociale. 


Nicola di Lira 


NOTE E NOTIZIE 


C'è nell’ Italia d’ oggi un'innegabile tendenza al misticismo. Filosofi e 
letterati vanno ripetendo con sant’ Agostino che il nostro cuore è inquieto finchè 
non riposi in Dio; s'è tradotto Blondel e si scrivono storie di Cristo; |’ anticle- 
ricalismo è in soffitta e il papa dell’ inutile strage appare sempre più simpatico, 
nonostante che non si decida ancora a uscire dal Vaticano; si afferma la supre- 
mazia della religione sulla scienza sull'arte sulla filosofia e sulla vita morale: 
e gli stessi filosofi idealisti vanno civettando con la trascendenza, facendo il verso 
a Blondel. Tutti sentono che siamo caduchi e peccatori e si rifugiano — è l’ anno 
dantesco — sotto le grandi ali del perdono di Dio. 

I campioni di questa moda sono, in massima, quegli stessi uomini che hanno 
aderito con fracasso ai vari miti democratici; sono delle Bovary stanche di 
attendere |’ Avvenimento : morituri che s' illudono d' iniziare la vita. 

Noi che siamo vivi e svegli non possiamo seguire queste nuovi decadenti 
e riaffermiamo virilmente la nostra fede nel pensiero. Pensa, uomo, pensa: non 
dormire ! | 


Non possiamo consigliare la Legge del nuovo pensiero di W. W. 
Atkinson che la casa editrice « Atanór * ci ha gentilmente inviato in omaggio. 
Il nuovo pensiero contiene la verità a cui allude Eward Carpenter quando 
canta: « O, fate che non muoia la fiamma — Venerata in tutti i tempi — 
Nelle oscure caverne — Nei sacri templi — Nutrita dai ministri dell’ amore — 
O, fate che non muoia la fiamma » (p. 11). Il nuovo pensiero è |’ ondata che 
ci porta libertà, franchigia, aiuto in noi stessi, amor fraterne, risolutezza, corag- 
gio, confidenza, tolleranza, avanzamento, sviluppo di poteri latenti, successo, 
salute e vita (p. 14). | 

In questo libro il lettore che avesse tempo da perdere potrebbe trovare 
molte considerazioni sulla legge dell’ attrazione, : sulla mente e i suoi piani, sul 
piano subcosciente e la facoltà super-coscienti, sul destarsi dell'anima e sul 
crescere della coscienza, sull'assoluto e l' unità di tutto e su tanti altri concetti 
che potrebbero molto interessare al prof. dott. Emilio Ungania, O. University 
of Washington, socio dell' Accademia degli Arcadi, autore d'un libro sugli 
elettroni e i monomesoni che |’ Avvenire d’ Italia ha definito recentemente la 
più grande concezione della mente umana. 
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Abel Rey, parlando in Scientia del contributo dato dai diversi paesi al 
progresso della fisica, identifica la fisica con la fisica teorica; o meglio con le 
grandi teorie fisiche: ed è per questo che il suo saggio si scinde in tanti pic- 
coli studi sulla fisica dell'azione a distanza, quella dell'etere, della materia 
ponderabile, fisica energetica, elettronica e della relatività. E 

Abel Rey ha la mentalità di un critico letterario che nella poesia vedesse 
i generi o meglio i grandi generi e trascurasse, per esempio, il carme del 
Foscolo e le operette morali del Leopardi. Così dà uno scarso rilievo a fisici 
insigni come Melloni e Hertz che considera soltanto nei loro rapporti con le 
grandi teorie; e — per accennare a qualcuna delle lacune più sorprendenti — 
non dice una parola sui fenomeni foto-elettrici, sugli effetti Kerr e sull’ effetto 
Hall, sull’ emissione termo-elettronica e sulle nuove ricerche intorno ai raggi X. 
Verso gl’ italiani è di un’ ingiustizia veramente francese che non si capisce come 
sia stata tollerata da Eugenio Rignano. Il Rey arriva perfino a non citare affatto 
non dico Mossotti, Grimaldi, Bartoli, Villari, Pacinotti, Felici e tutti i viventi 
(questi nomi, in una rivista internazionale, non vanno, a quanto pare, citati), 
ma nemmeno Galileo F errafis : e di Righi cita solo il nome. 


Intelligenza filosofica singolarissima in una donna rivela il saggio di 
Cecilia Dentice di Accadia sul razionalismo religioso di Emanuele Kant 
(Laterza, 1920). | 

L’ avversione invincibile che ha l'autrice per la filosofia religiosa e per la 
stessa persona morale del filosofo della sintesi a priori dà al volumetto una nota 
di aridità con la quale è, fortunatamente, in simpatico contrasto la concezione 
hegeliana che affiora dapertutto, ripensata originalmente. 


Le dispute nell’intellettualità e sui suoi diritti e sui mezzi per salva- 
guardarla che dànno materia di amabili conversari a filosofi molto gravi celano 
un fenomeno doloroso: quello della crisi degli studi e in particolare degli studi 
scientifici verso i quali gli estremi democratici hanno la stessa indifferenza dei 
filosofi puri. Il pubblico — riusciremo finalmente a far capire questa semplice 
verità? — si può interessare alla tecnica ma non alla scienza, può capire Tesla 
ma non Ferraris, Marconi ma non Hertz o Righi e tanto meno Maxwell o 
Lorentz. 

- Data la mentalità degl’ italiani, la crisi degli studi scientifici nel nostro paese 
non si può risolvere, a meno che non si voglia adottare il metodo che un gior- 
nalista attribuisce ai francesi e che noi, per essere più giusti, attribuiremo ai 
Pellirosse : rinunziare ai libri alle riviste agli apparecchi e incominciare, abboz- 
zare, indovinare. Lavorare insomma, come dice il giornalista citato, non alla 
maniera tedesca, per associazione d idee (!) -ma con genialità latina o meglio 
ottentotta : per intuizioni immediate. 


Le antologie e le citazioni dice Pietro Pancrazi, impegnano e com- 
promettono chi le fa meglio di tante dissertazioni critiche; e aggiunge che chi 
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volesse dare veramente una critica nuova, un’ interpretazione originale della nostra 
letteratura, meglio che con lunghi discorsi, riuscirebbe al suo scopo compilando 
una larga antologia nella quale la novità del criterio, invece che ripetuta gene- 
ricamente, fosse esemplificata con la scelta di ‘scrittori nuovi o in maniera nuova. 

Va benissimo; purchè non si sottintenda che l’ antologia sia la forma suprema 
e concreta della critica. Secondo noi, fare una buona antologia è più facile che 
fare una buona critica. Per fare una buona antologia, basta aver gusto; per 
fare una buona critica, no. L' antologista deve sentire, il critico anche e sopra- 
tutto far sentire. 


Solo chi si travaglia — dice B. Croce — a intendere l’arte nella sua 
effettualità è in grado d'intendere a pieno l’importanza di certi problemi e di 
certe soluzioni: in ogni altro modo si farà un vero e proprio « discorso in aria », 
come usavano i vecchi filosofi che teorizzavano l'arte senza averne viva espe- 
rienza e senza portarvi profondo interesse, e coglievano talvolta alcuni aspetti 
del vero ma assai generali e presto li perdevano di vista. Questa unità che 
raccomando di critica d' arte e teoria è nient'altro che un aspetto dell’ identità 
di storia e filosofia, la quale anche non basta affermare nelle formole ma bisogna 
vivere ossia attuare o (se piace meglio) attualizzare. 

Ebbene, l'idealismo attuale consiste nell’ abolizione di ogni discorso in aria 
e non solo di quelli intorno all’ arte. L’ idealismo attuale vuole che si abbia viva 
esperienza e si porti vivo interesse su tutto ciò di cui si voglia fare la teoria- 
storia: sia l'arte o la religione, la scienza o la tecnica, la morale o la politica, 
la guerra o l'amore o lo sport. 


Auree e non sacre dicevo le parole del Contributo alla critica di me 
stesso citate nella mia nota in risposta al Piermarini, nella quale son rimasti 
altri sbagli di stampa che il lettore avrà corretto.. La parola sacro non c'è mai 
stata nel mio vocabolario. | 

seb. t. 


Leggete: 


Il tempo e l’eternità di Adriano Tilgher, 10 pagine - Roma - Libreria 
Editrice ‘‘ Bilychnis,, - L. 1,80 


L'educazione nazionale, numero doppio dedicato all’ insegnamento superiore - 
Firenze, via dei Servi 51 


Giovanni Gentile: Saggi critici - Napoli, Riccardo Riccardi - L. 8 


Opera curiosa invece di opera grandiosa si legga nel breve accenno da 


noi fatto nel numero precedente a proposito dello Spirito dell’ Universo del Dott. 
Olinto De Pretto. 


Gerente responsabile: ALFONSO Pocai1 
Hoiognaà - Stabilimenti Poligrafict Riuniti | 1921 


PUBBLICITA DELL’ ARDUO 


e ill itio viU t I «00000 «ile «tllo clio «lito fto «to fe o «UR tH eto eft Mr b «tllo «tbe ello tlle alo eoe 


v 


centissime 


Re 
Pubblicazioni CAPPELLI 


Pror. Dorr. EMILIO UNGANIA 
O. University of Washington - Socio dell’ Accademia degli Arcadi - Membre 
d’ Honneur de l'Académie Latine des Sciences, Arts et Belles-Lettres á Paris 


| 


' Il problema dell’ Unità della 


: Materia e la sua soluzione 
| In 8? di pag. 265 con figure L. 20 
| 


LA MATERIA E LA FORMA | 
DEGLI SCOLASTICI 


e la nuova teoria Elettromonomesonica 


In 8° di pag. 300 L. 25 


In corso di stampa: 


ELETTRONI E MONOMESONI | 


L'atomo - Sua vera composizione e struttura 
La perfetta concezione dell' universo 


DEL d RE ED I I LX Lp gp gg EI NEUEN NUI EE E UE 


In 16* di pagine 300 circa 


iiv n n nt ote e e I n fe ene «iio alfo He o «ie a eto po io oo pe o eo fo E eto eoo eto tL) tito si fo elo alld «ttiv cotto» eti tlbi att «rit 


"— Dre RR E bed PP rm 


t alib diio Ab «i» d ull» air im 


& 


— 


- Xs 


EDI. ee - — e — — ———————— - 


LA RONDA 


DIRETTA DA 


PUBBLICITA DELL’ ARDUO 


VINCENZO CARDARELLI - AURELIO E. SAFFI 


aa 


f 
| 
| 
| 
i E una rivista di lettere, di coltura e di studi liberali, criticamente informa- 
| tissima d’ogni importante e degna manifestazione d’ Italia e d’Europa. 

Il rigore selcttivo non vi esclude una vivacità di spirito che arriva fino alle più 
varie curiosità intellettuali; la serietà del tono, la gravità delle convinzioni non | 
impediscono l'ardore polemico e caustico di una rivista scritta con passione. | 

La Roxpa è nata e si regge sull! incontro di alcune intelligenze di artisti, i quali | 
pensatamente ritennero di avere un compito comune da adempiere e una parola , 
propria da dire, | | 

Essi hanno la presunzione di offrire opere originali di poesia e di critica, e di | 
possedere un presupposto di estetica logico e tradizionale. | 

Non a tutti questa presunzione apparve gratuita. Si leggano le voci della | 
stampa internazionale che qui raccogliamo, dopo due anni di prove e di lavoro. | 

Oggi tutti sogliono deplorare la povertà e la provincialità delle lettere odierne | 
| italiane. Questa provincialità rozza è innegabile, ma non è nata e cresciuta dal fatto 
che le nostre lettere si siano chiuse in sè ed escluse dal mondo, quanto dall’ essersi 
| spaesate, dall'avere rinunciato alla propria migliore e più fine tradizione di gusto, | 
| di coltura e di linguaggio. | 
| Questo ripete e vuole dimostare LA Ronpa con tutta sè stessa. 
| Una tradizione capace di tenerci al livello del gusto e della coltura d’ Europa, 
| esiste, è italianissima. è superiore e più eccellente d’ ogni altra del tempo moderno, 
| ma è malnota o dimenticata da quelli che devono ravvivarla e sostenerla: gli italiani. 
| Rassegne ed informazioni tali da interessare ogni lettore colto, riguardanti le piü | 
varie scienze e discipline, offre LA Ronpa. Essa vuol essere utile per quanto può ai | 
suoi lettori. Anche questa parte più ampia ed aperta è redatta da un punto di vista | 
proprio e originale; e il materiale raccolto vuol essere tutto importante e scelto. 
| I lettori vi troveranno non una vana ed incolore enciclopedia, ma rubriche | 
| autorevoli di critica, di storia, di filologia, d’informazione e di scienza. | 

Esso costituisce inItalia un fatto di cui non @ inutile accorgersi. 
t 
| 
| 
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Nessuno potrebbe prevedere oggi se e quali nuovi orizzonti si apriranno 
in avvenire davanti agli sperimentatori, giacchè, è bensì vasta la parte già 
coltivata del campo della Fisica, ma la parte tuttora da esplorare ha limiti 
che sembrano perdersi nell’estrema lontananza. 
© Ma dovremo noi aspettarci di vedere crollare in un futuro più o meno 
lontano l’edificio della nostra grande sintesi filosofica con tanta fatica co- 
struito ? 

Le scoperte future renderanno forse inutili gli sforzi compiuti ? 

Qualunque siano per essere le future scoperte, esse devono trovare ogni 
scienziato, degno di questo nome, pronto ad accoglierle, libero da ogni pre- 
suntuoso apriorismo, quand’anche esse dovessero obbligarlo alla rinuncia 
di opinioni a lungo professate ; tuttavia sembra assai verosimile, che i concetti 
direttivi oggi ammessi debbano restare nella loro.sostanza inalterati. Se da 
una parte è saggezza il non dimenticare, che le ipotesi sono soggette a mo- 
dificarsi e a perire, è d’altra parte sterile scetticismo diffidare di esse ad 
oltranza, e pensare che esse eternamente muteranno lasciandoci, dopo le 
lusinghe, delusi. 

Un tale scetticismo appare ad ogni modo completamerite ingiustificato 
quando, all’esame delle vicende passate cerchiamo di formulare i presagi 
per l'avvenire. Infatti, se si scorre la storia della filosofia naturale si è piut- : 
fosto condotti ad una convinzione consolante, a pensare cioè che le cogni- 
zioni nostre vadano di più in più perfezionandosi. È vero che spesso esse 
sembrano oscillare intorno alla verità senza che si acquisti mai la certezza 
di averle una buona volta raggiunta; ma le successive oscillazioni appaiono 


di ampiezza rapidamente decrescente. Valga, a giustificare questa asserzione, 
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l'esempio delle ipotesi successivamente accolte sulla natura della luce. 
Quando l'ipotesi dell’ emissione fu dimostrata insostenibile, si adottò la teoria 
ondulatoria di Fresnel, e questo costituì un cambiamento enorme nel nostro 
modo di concepire la natura dei fenomeni luminosi. 

L’adozione dell’odierna teoria elettromagnetica costituisce invece una 
lieve mutazione, giacchè essa rispetta quanto aveva di essenziale la teoria 
precedente. 

In ogni modo è innegabile la immensa utilità scientifica delle grandi 
ipotesi e delle grandi sintesi filosofiche, di modo che debbono rispettarle e 
servirsi di esse anche quegli utilitarii, i quali non, sentono l'acuto pungolo 
dell’infrenabile ed istintivo desiderio, che ci spinge a cercare le cause 
recondite dei fenomeni del mondo. 


Augusto Righi 


Da La Nuova Fisica, Attualità Scientifiche - Nicola Zanichelli. Bologna 1912. 
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` COMMEMORAZIONE DI A. RIGHI 
AI LINCEI 


La scomparsa di AUGUSTO RicHi, del fisico più eminente che abbia 
avuto |” Italia dall'epoca di Alessandro Volta, va qui ricordata, o egregi 
Colleghi, con particolare rilievo. lo non intendo rievocare la Sua grande 
figura nelle singolarissime qualità che lo resero personalmente caro a tutti 
voi e oggetto di così generale e profonda venerazione. Non ricorderò la 
Sua vita, tutta intessuta di devozione alla Scienza, al lavoro, alla scuola, 
alla famiglia; quella vita che seppe compiere il miracolo di trascinare dietro 
la salma preziosa l’intera massa dei cittadini di Bologna, dal più eletto 
al più umile, in una tregua imperiosa che tanta perdita seppe imporre alle 
aspre contese politiche. lo comprimerò la massa di sentimenti che il nome di 
Augusto Righi suscita in me, che gli fui caro come un allievo spirituale, 
che ne seguii intensamente e nei particolari meno comuni la grande opera 
scientifica, che delle briciole della sua feconda produzione feci l'alimento 
preferito alla mia modesta attività di lavoro. 

Mi propongo invece di anticipare, sul nome di Augusto Righi, quello 
che sarà il giudizio della Storia della Fisica in un avvenire lontano, al di 
fuori di ogni sentimento di commozione per l'uomo che abbiamo perduto e - 
con l'attenuazione che i meriti degli uomini di Scienza subiscono inevita- 
bilmente dal tempo. Quel tempo che tante glorie effimere sommerge nel- 
l'oblio, quel tempo al quale così poca parte sopravvive del frutto dei nostri 
lavori. 

L'opera scientifica di Augusto Righi si riattacca in modo complesso alle 
più alte investigazioni teoriche che rilegano in feconda armonia i fattti cono- 
scuti attorno a un'idea dominante, come anche alla indagine sperimentale 


che ci fornisce la vera e più certa conoscenza del mondo fenomenico, schiu- 
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dendo campi nuovi di ricerca, e procurando nuove basi sempre più solide 
alle interpretazioni teoriche. Si riassumono in Lui le qualità più perspicue 
del pensatore profondo, chiaro e luminoso, con quelle dello sperimentatore 
impareggiabile; e per il sano equilibrio di tali rare attitudini, egli ragiona 
quando il pensiero è ben sicuro di raggiungere da solo la meta, ovvero spe- 
rmenta quando solo i fatti possono illuminare la via della verità. E così in 
tutti 1 campi ch'Egli ha sottoposto alla investigazione penetrante del suo 
ingegno, per circa mezzo secolo di lavoro geniale e tenace, egli lascia tracce 
profonde della sua opera, sempre aliena da quell' elemento accidentale e for- 
tuito che costituisce spesso la prima sorgente di successo in tante scoperte. 

Io non credo di dover qui passare in rassegna, le 250 memorie e note 
che costituiscono la produzione scientifica del Righi. Di tanti lavori si im- 
porranno sempre più alla ammirazione dei fisici futuri specialmente quelli 
relativi a due capitoli fondamentali della fisica: le azioni molteplici eser- 
citate dal campo magnetico, e il meccanismo della scarica elettrica e in 
genere della’ propagazione della elettricità nei gas. 

I diversi effetti provocati dal campo magnetico han fomito, com'è noto, 
le prove più sicure e dirette della costituzione elettronica della materia e 
gli indizi più suggestivi sul meccanismo intimo dei fenomeni fisici. E in 
tutto questo campo il nome di Augusto Righi è associato alle più belle sco- 
perte della F isica moderna. Il suo primo lavoro sugli effetti del campo ma- 
gnetico porta la data del 1878, e riguarda un punto fondamentale di magne- 
tottica. Con la sua grande conoscenza delle finezze più delicate dell'ottica 
Egli ruiscì a dimostrare, molto prima che si sapesse qualche cosa di sicuro 
sulla origine della polarizzazione rotatoria magnetica, che il campo modifica 
la velocità e non il periodo delle componenti circolari della luce incidente. 

Per la conoscenza del fenomeno magneoottico di Kerr le ricerche del 
Righi hanno un'importanza ancora più considerevole. Noi gli dobbiamo la 
scoperta dei fatti più interessanti e di quelle leggi generalissime, dette di 
reiprocità, che hanno servito a stabilire la teoria di questo fenomeno. In- 
tendo segnalare particolarmente la scoperta del fatto che, in incidenza nor- 
male, la luce polarizzata rettilineamente si trasforma in luce polarizzata 
ellitticamente ; e che vi è, per conseguenza, un assorbimento disuguale, nel 


metallo magnetizzato, delle due componenti circolari inverse delle luce inci- 
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dente. Noi dobbiamo riconoscere in questo assorbimento ineguale delle due 
componenti circolari un fatto sperimentale positivo che può considerarsi come 
un'anticipazione del celebre effetto Zeeman. Ma vi si riconosce insieme la 
prima prova che la riflessione sui metalli è determinata dagli elettroni che 
il metallo contiene e di cui il movimento è modificato dal campo magnetico. 

Agli stessi elettroni liberi dei metalli è dovuta, com'è noto, la sua con- 
ducibilità elettrica; e noi conosciamo appunto per un lavoro del Righi fa 
profonda modificazione che subisce la conducibilità del bismuto sotto l'azione 
del campo magnetico. Il Righi aveva anche osservato che la deviazione nel 
cammino degli elettroni provocata dal campo (fenomeno di Hall) acquista 
nel bismuto una intensità circa 10 mila volte più grande che negli altri 
metalli; la sproporzione è così grande che si deve ben considerare questa 
osservazione come una vera nuova scoperta. 

Si è visto più tardi che ai medesimi elettroni liberi deve essere attri- 
buito il trasporto del calore per conduzione nei metalli. Il primo indizio 
del fondamento reale di questa ipotesi si ha in un'altra azione del campo 
magnetico scoperta dal Righi, e cioè nella distorsione delle linee isoter- 
miche di un metallo per effetto del magnetismo, e in una modificazione pure 
osservata da Lui della conducibilità termica del bismuto sempre per effetto 
del campo. 


% HH 


Le ricerche del Righi sulla magnetoottica dei corpi gassosi sono ben 
conosciute. Basterà richiamare la ingegnosissima disposizione dei nicol incro- 
ciati da Lui immaginata per osservare il fenomeno inverso di Zeeman nella 
fiamma a vapori di sodio. Egli potè così scoprire un fenemeno dei più inte- 
ressanti, sfuggito, ciò che sembra perfino incredibile, all’ osservazione pur 
così penetrante del Faraday, il quale aveva tentato senza risultato la stessa 
esperienza, con dei mezzi quasi identici. Con tale disposizione il Righi potè . 
stabilire l'esistenza del fenómeno Zeeman negli spettri a bande ; essa inoltre 
condusse più tardi alla osservazione delle anomalie di polarizzazione rota- 


toria nelle vicinanze delle righe dei vapori metallici, e in seguito alle celebri 


esperienze ‘del Wood. 
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Richiamerò inoltre le ricerche del Righi sulla osservazione del feno- 
meno Zeeman nelle direzioni comprese fra la longitudinale e la equatoriale ; 
queste esperienze furono riprese dallo stesso Zeeman per la loro grande 
importanza nella interpretazione delle singolarità constatate da Hale nello 


spettro delle macchie solari. 


HEE 


lavori del Righi sulle scariche elettriche hanno contribuito con non. 
minore successo alle teorie modeme dei fenomeni fisici. 

Quando l’interpretazione balistica data dal Crooks al fenomeno dei raggi 
catodici era ancora ben lungi dall'esser riconosciuta legittima, il Righi la: 
aveva accettata con piena fiducia; e per confermarla egli immaginò e rea- 
lizzò le sue belle esperienze sulle ombre elettriche, riuscendo a dare pii 
grande estensione e più solido appoggio alla ipotesi delle particelle elet- 
trizzate in movimento. L'urto degli ioni con le molecole del gas, rese più 
numerose dalla pressione elevata, doveva determinare una notevole riduzione: 
della loro velocità, fino a rendeme possibile la misura diretta. E il Righi 
eseguì effettivamente la prima misura conosciuta della velocità dei ioni. 
Inoltre la traiettoria dei ioni doveva essa stessa modificarsi per effetto degli 
urti assai frequenti, e avvicinarsi all'andamento delle linee di forza, ciò che 
l'esperienza confermò pienamente. Bisognava appunto produrre tali altera- 
zioni progressive al fascio catodico dell’ampolla di Crooks per renderne 
quasi tangibile la natura cinetica. La immagine che il Righi si era formata 
della ionizzazione dopo tali ricerche gli doveva servire di guida preziosa più 
tardi, quando cioè egli scoperse nel 1896 l’azione ionizzante prodotta nei 
gas dai raggi X che li attraversano. 

E cosi le stesse idee direttrici guidano 1 bei lavori del Righi sui feno- 
meni elettrici provocati dalle radiazioni, fenomeni di cui l'importanza si 
dimostra ogni giorno più grande. 

lo tengo a segnalare particolarmente l'osservazione che i metalli col- 
piti dalla luce non solo si diselettrizzano se sono carichi negativamente ma 
acquistano una carica positiva se erano inizialmente allo stato neutro. Venne: 


così provato che la luce incidente per se stessa, con o senza l’aiuto d'un 
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campo elettrico estemo, basta a provocare l'espulsione degli elettroni conte- 


LI 


nuti nel metallo. Non sarà inntile ricordare in proposito che è precisa- 
mente sulla misura del potenziale positivo finale acquistato dal metallo che 
si basa la determinazione dell'energia conferita all’elettrone dalla luce inci- 
dente determinazione che ha acquistato un così profondo significato nei 


riguardi della teoria dei quanti dell'energia luminosa. 


ii 


E ben noto quali grandi progressi abbia compiuto l'ottica delle oscil- 
lazioni elettriche per merito delle ricerche del Righi e di coloro che lo 
seguirono, utilizzando gli ammirevoli apparecchi da Lui costruiti e che si 
diffusero rapidamente in tutti i laboratori del mondo. 

Le esperienze sulle onde elettromagnetiche erano già tanto conosciute 
e popolari in Italia che la invenzioni della radiotelegrafia fatta da un altro 
grande bolognese deve ritenersi come inseparabilmente legata all'opera del 
Righi e come frutto sia pure occasionale di questa. Ma le sue ricerche, indi- 
pendentemente dalle applicazioni alle quali diedero origine indiretta, costi- 
tuiscono il coronamento più felice dell’opera di Hertz, e si può ben dire 
che 1 nomi di questi due scienziati resteranno per sempre connessi nella 
Storia della fisica. Effettivamente il Righi è riuscito a riprodurre brillante- 
mente tufti 1 fenomeni più importanti dell'ottica fisica, con una semplicità 
e un'eleganza che richiamano l'opera classica dei Maestri fondatori dell'Ot- 
tica Egli realizzò inoltre alcune manifestazioni particolari delle inde elet- 
tromagnetiche, come quelle delle onde secondarie dei dielettrici che danno 
la dimostrazione più diretta dell’azione elettromagnetica delle correnti di 


spostamento maxwelliane. 


Mentre la teosia della scarica nei gas si sviluppava con la rapidità che 
è la caratteristica della Fisica Moderna, l'insieme dei fenomeni singolari 
presentati dalle ampolle a vuoto nel campo magnetico opponeva difficoltà 
notevoli a lasciarsi rinchiudere nella interpretazione generale. 
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La natura dei raggi magneto-catodici scoperti da Hittorf, cioè. di quei 
brillanti effluvi che disegnano nell'ampolla, partendo dal catodo, il percorso 
delle linee di forza magnetiche, restava singolarmente oscuro. Alla spiega- 
zione di questo fenomeno si accinse negli ultimi anni l'attività sempre ri- 
nascente del Righi. Egli emise l'ipotesi che l'azione del campo’ faciliti la 
formazione di particolari sistemi binarii, risultanti da un atomo-ione intomo 
al quale circola un elettrone. Seguendo questa concezione Egli ha eseguito 
uno studio sperimentale molto approfondito del fenomeno nelle condizioni più 
sveriate, scoprendo così un insieme imponente di fatti nuovi, tutti conformi 
alla ipotesi direttiva, e che non si prestano ad altra spiegazione più sem- 
plice. Egli non ritenne mai di aver dato fa prova definitiva della sua ipotesi, 
dimostrando così di possedere una qualità tanto stimabile quanto rara in un 
fisico: l'attitudine a utilizzare le ipotesi senza prevenzioni, considerandole 
come semplici strumenti atti a preparare nuove scoperte. 

Ma ie sue vedute teoriche lo condussero a enunciare una idea assai 
suggestiva; secondo la quale il campo magnetico, modificando il percorso 
degli elettroni nell'atomo, dovrebbe provocare l'espulsione di essi e così dare 
origine a una specie di magneto-ionizzazione. L'ipotesi non ha per sè stessa 
niente di arbitrario; ed ha avuto una notevole applicazione in alcuni studi 
recenti del La Rosa sulla teoria elettronica dei metalli. Ma comunque, 
guidato da tale ipotesi, il Righi ha potuto scoprire e spiegare alcuni fe- 
nomeni di grande interesse ; e precisamente le azioni del campo sulla scarica 
in un'ampolla a vuoto, con le diverse modalità che si manifestano secondo 
che l'azione si esplica su tutta l'ampolla, o su uno degli elettrodi, o esclu- 
sivamente sul gas rarefatto. Quest'ultima azione sul gas possiede un vero ca- 
rattere di novità del tutto inatteso, e non si presta ad altra spiegazione se 
non a quella della magneto-ionizzazione. Alla stessa causa egli potè attri- 
buire tutto un nuovo ordine di fenomeni di particolare delicatezza ed ele- 
ganza che egli chiamò rotazioni ionomagnetiche. 

Dalle ultime indagini eseguite in tal senso, e dirette anche a spiegare 
con la teoria elettronica le azioni elettromagnetiche di Ampère, lo deviò di 
colpo negli ultimi tempi un nuovo campo di studio completamente diverso. 

Apparira certo singolare, col tempo, che la celebre esperienza di Mi- 


chelson e Morley, la quale diede origine a quel vero cataclisma scientifico 
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costituito dalle teorie di relativita, sia stata nelle sue origini discussa e 
interpretata con tanta disinvoltura anche dai fisici più eminenti. Ci si era 
tutti abituati a una conclusione che nessuno aveva esaminata con la neces- 
saria accuratezza, pur trattandosi di una conclusione tanto rivoluzionaria 
nelle conseguenze. 

Oggi la teoria della relatività costituisce un corpo imponente di dot- 
trina che si regge da sè, indipendentemente dalla esperienza di Michelson 
che le diede origine. Ma non per questo è meno interessante la approfondita 
disamina fatta dal Righi del vero significato di quella esperienza e della 
necessità del suo risultato negativo in particolari condizioni, sulla base dei 
principî più ortodossi dell'ottica. 

Io ho ancora presente la figura del Righi quando venne appositamente 
a Roma per comunicare al Collega Levi-Civita e a me 1 risultati del suo 
studio, e rivelarci le perplessità del suo spirito di fronte allo inatteso risul- 
tato; e ho ancora vivo il ricordo del senso di amimirazione destato fie 
dallo sforzo grandissimo di pensiero e di lavoro che tale ricerca gli aveva 
dovuto costare, mentre il male inesorabile che doveva poi condurlo alla 
morte si era già manifestato come una lontana ma sicura minaccia. Per quanto 
si possa ritenere che sull'argomento da lui trattato l'ultima parola non sia 
detta ancora, va certo osservato che con le ultime ricerche, le quali lo oocu- 
parono fino a qualche ora prima della morte, il Righi diede un nuovo sug- 
gello di merito all'opera sua, rivelando fino all'estremo l'acutezza e la vi- 
goria mentale dei migliori anni della sua attività scientifica. 

Augusto Righi rappresenta fra i Fisici italiani dell'ultimo secolo come 
un monte isolato ed altissimo; e resterà tale, purtroppo, almeno per una 
generazione ancora. L'opera Sua si è svolta nel periodo più fiorente della 
storia della Fisica, poichè mai si vide addensarsi in così breve volger di 
tempo tanta mole di grandi scoperte, e così fervido succedersi di teorie nuove, 
di fatti inattesi, costituenti ciascuno come un ampio squarcio dei veli che 
nascondono alla mente umana, le verità più profonde. Partecipare efficace- 
mente a un compito così grandioso era dato solo a poche personalità di gi- 
gantesca statura intellettuale; alle altre è consentito appena di seguire 1 
risultati delle altrui indagini, e raccogliere le spighe disperse. | 

Augusto Righi fu tra i migliori artefici di questa grandiosa costruzione. 

@ ` 
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Il solenne plebiscito di rimpianto col quale fu accolta in tuto il mondo 
scientifico la notizia della Sua morte vale a sanare qualche penosa dimenti- 
canza passata, e accresce la nostra commozione. Del suo lavoro, che non 
ebbe requie per mezzo secolo, Augusto Righi non vide la meritata forma 
di ricompensa ch'era nella coscienza di tutti; ma ne è venuta egualmente, 
con la sua morte, nuova ondata di gloria all'Italia. 

L'Italia gli esprime oggi, attraverso alla mia riverente parola, la sua 
riconoscenza, e lo colloca nel tempio ideale che accoglie i suoi figli più 
eletti; in quel tempio che è reso augusto, come nessun altro al mondo, da 


due millenni di vera civiltà, umana e gentile. 


O. M. Corbino 
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LE OMBRE 


Il Righi prediligeva in maniera particolare le sue esperienze sulle 
ombre elettriche. La sua conferenza Il moto dei ioni nelle scariche elet- 
triche (1903), con la quale s'iniziarono le Attualità scientifiche dello Za- 
nichelli, è dedicata a queste esperienze. Di esse si torna a parlare in 
quella piccola auto-apologia intitolata Di alcune recenti esperienze con- 
siderate dal punto di vista della teoria elettronica (1906), nel discorso La 
nuova fisica, tenuto nel congresso del "911. della Società italiana per il 
progresso delle scienze, nel suo ultimo libro e altrove. 

È che, prescindendo dal fatto che quasi nessuno ricordava quelle sue 
« elegantissime » esperienze, il Righi era convinto che con esse egli aveva 
chiaramente concepito l'idea che la trasmissione dell'elettricità nei gas 
fosse dovuta al trasporto di quelle particelle materiali elettrizzate chiamate 
poi ioni, assai prima che fosse sorta la teoria elettronica e che aveva fin 


‘d'allora già compiuto lo studio della forma delle traiettorie dei ioni stessi. 


L'occasione di queste ricerche fu data al Righi dalla famosa confe- 
renza di Crookes sulla materia radiante (Sheffeld, 22 agosto 1879). In 
questa conferenza, che è tra l'altro un gioiello didattico (e da questo punto 
di vista specialmente il Righi deve averla molto meditato), il Crookes, 
com'è noto, spiegava quelli che poi furono chiamati raggi catodici consi- 
derandoli come costituiti da un quarto stato della materia così distante dallo 
stato gassoso quanto un gas lo è da un liquido. L'ipotesi di Crookes è 
rimasta quasi immutata nella teoria elettronica, la quale, invece che di 


materia radiante, parla di elettricità radiante. E se si pensa all’entusiasmo 
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con cui i| Crookes sosteneva la sua ipotesi non si puó non riconoscere 
che egli sia stato il primo assertore della teoria elettronica di cui intuiva, 
anche troppo se si vuole, l'importanza. « Noi — diceva nella lirica chiusa 
della sua conferenza — abbiamo toccato attualmente la frontiera dove la 
materia e la forza sembrano fondersi l'una nell'altra, il regno tenebroso 
tra il noto e l'ignoto che ha sempre avuto per me fascino particolare. lo 
oso credere che i piü grandi problemi scientifici dell’avvenire troveranno 
la loro soluzione in questa frontiera, e anche al di là ». 

Nella sua prima memoria sulle ombre elettriche (1881), il Righi non 
aderisce all'ipotes della materia radiante. Egli ritiene che non sia ne- 
cessario ammettere il quarto stato della materia e osserva che allora la 
ipotesi del Crookes in fondo è identica alla teoria della scarica per con- 
venzione. « Ma — soggiunge — quand'anche la convenzione di particelle 
elettrizzate non costituisca la scarica, pure può accompagnarla e produrre 
i noti fenomeni di fluorescenza, meccanici ecc. Í fatti esposti nel presente 
lavoro non aspirano a dimostrare che questa convenzione di particelle elet- 
trizzate sia veramente la causa dei fenomeni in discorso; quei fatti mo- 
strano soltanto che una tal convenzione è possibile anche alle ordinarie 
pressioni, e che può produrre fenomeni di ombra in tutto analoghi a quelli 
che si osservano nei gas estremamente rarefatti ». 

In questa prima memoria, il Righi ritiene che i raggi catodici non si 
muovano in linea retta ma sensibilmente secondo le linee di forza, cioè 
secondo quelle linee aventi come tangente in uno qualunque dei loro punti 
la direzione della forza elettrica che agisce sul punto. Egli insomma crede 
di riprodurre identicamente le ombre di Crookes. Vede benissimo che, 
alla pressione ordinaria, gli urti tra le particelle elettrizzate saranno più fre- 
quenti, ma pensa che, ciò nonostante, esse continueranno a muoversi sen- 
sibilmente secondo le linee di forza. 

Nella seconda memoria (1882), pure non sostenendo ancora recisamente 
l'ipotesi che adesso chiamiamo della convenzione ionica e che allora si pre- 
sentava come un trasporto elettrico operato dalle molecole del gas, il Righi 
rielabora le sue idee teoriche e formola chiaramente quello che possiamo ' 
chiamare il teorema sul moto dei ioni. Egli vede che è proprio per effetto dei 


loro frequentissimi urti reciproci che, alla pressione ordinaria, i ioni (natural- 
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mente egli parla di molecole e non di ioni) si muovono sensibilmente se- 
condo le linee di forza; e che invece, a mano a mano che diminuisce 
la pressione dell'aria, facendosi gli urti sempre meno frequenti, le traiet- 
torie differiranno sempre più dalle linee di forza, accostandosi alle normali 
. alla superficie del corpo elettrizzato. La riserva sensibilmente è dovuta 
al fatto che gli urti non saranno sempre centrali, che 4 ioni hanno la loro 


velocità termica e che inoltre agiscono elettrostaticamente gli uni sugli altri. 


Nelle due memorie che abbiamo ricordato, il Righi otteneva le ombre 
intercettando il flusso di ioni emessi da una punta elettrizzata con una piccola. 
croce di ebanite a contomi arrotondati e operando principalmente in 
due modi: 

I) Disponeva orizzontalmente la crocetta tra una punta metalica ver- 
ticale rivolta all’ingiù e una lastra metallica orizzontale. Collocato sulla 
lastra un cartoncino liscio su cui si era sparsa una finissima polvere con- 
duttrice, appena si stabiliva una differenza di potenziale tra la punta e 
la lastra, cioè appena si metteva la punta in comunicazione con uno dei 
poli di una macchina elettrostatica e la lastra in comunicazione con l'altro 
polo e si faceva agire per pochi istanti e debolmente la macchina, la 
polvere conduttrice era scacciata dai punti che la crocetta riparava contro il 
bombardamento dei ioni emessi dalla punta, mentre il resto della polvere, 
essendo continuamente investito e quindi scaricato dai ioni stessi, non 
faceva che saltellare leggermente sul cartoncino; 

2) Collocava sulla lastra metallica una lastra di ebanite la quale 
‘portava sulla faccia inferiore un’armatura di stagnola, faceva scoccare una 
scintilla di quasi un centimetro di lunghezza tra una sferetta con la quale 
terminava superiormente la punta e una delle due armature di una bottiglia 
di Leida carica, l'altra armatura della quale era in comunicazione con 
la lastra metallica e col suolo. Ciò fatto, ritirava la lastra d'ebanite e 
rendeva visibile l'ombra per mezzo delle polveri elettroscopiche. ' 

Se la lastra è abbastanza grande, qualunque sia la disposizione ado- 
perata — e anche senza la croce — i ioni emessi dalla punta vanno a 
colpirla non in tutta la sua superficie, ma soltanto in una regione circolare 
detta dal Righi disco di fondo. Nella disposizione 2), l'ombra, tranne che 
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la lastra non sia troppo grossa, non è priva di polvere, ma è del colore 
contrario a quello del disco di fondo: e ciò per effetto dell'elettricità indotta. 
nell’armatura. 

In queste due prime memorie, il Righi riuscì anche a ottenere delle 
ombre per mezzo del movimento di polveri elettrizzate, delle ombre a doppio 
contorno o ombre composte e delle ombre inverse cioè con i colori inversi 
di quelli che hanno le ordinarie ombre. Con lo studio di queste due ultime 
specie di ombre, egli allargava il suo punto di vista, passando dalle ombre 
propriamente dette (ottenute dai ioni che si muovevano sotto la sola azione 
elettrostatica della punta che li emetteva) alle figure elettriche dovute anche 
all'influnza di altri fattori : e alle figure elettriche in forma di anelli dedicò 
una memoria pubblicata poco prima della seconda sulle ombre riuscendo 
a dimostrare che, sia gli anelli che le nuove ombre, erano dovute princi- 
palmente allo scaricarsi della lastra. In questa seconda memoria sulle ombre, 
studiò pure brevemente l'influenza della ripulsione reciproca dei ioni, l'in- 
fluenza della carica della crocetta, criticò alcune opinioni di Holtz e di 
Riess e fece dei tentativi per tracciare sperimentalmente le linee di forza. 
Egli inoltre mise in luce che, a parità di condizioni, con punta positiva 
si ha sempre l'ombra più grande che con punta negativa, mentre il disco 


di fondo è più piccolo. 


Il Righi tomò alle ombre, nelle tre memorie (1888-89) sui fenomeni 
elettrici provocati dalle radiazioni, ottenendole per mezzo dei ioni negativi 
emessi da un corpo colpito dai raggi ultravioletti. In queste tre memorie 
l'idea della convezione (con la quale if Righi simpatizzava profondamente 
fin da quando aveva iniziato gli studi sulle ombre e che costituiva vera- 
mente la sua idea centrale) è affermata con maggiore sicurezza; e con piena 
sicurezza l'idea viene riaffermata nella nota Sulla convezione elettrica (1890) 
nella quale dichiara esplicitamente che le esperienze relative alla di- 
spersione dalle punte lasciano a desiderare. In questa nota egli dimostra il 
fatto della convezione secondo le linee di forza, realizzando un caso dr 
dispersione in cui le linee di forza hanno forma nota e dimostra inoltre 
che una convezione secondo le linee di forza ha luogo anche nel caso der 


ioni emessi da una fiamma o da un metallo arroventato. « Da queste nuove 
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esperienze e da quelle prima pubblicate — conclude — risulta in complesso 
che ogni volta che l'elettricità è dispersa, sia da una punta, sia da un 
metallo che riceve radiazioni ultraviolette, ci avviene per convezione, e 
che le particelle in moto seguono sensibilmente le linee di forza del campo 
nel quale si muovono. Le traiettorie dovrebbero di più in più differire 
dalle linee di forza, rarefacendo l’aria nella quale le particelle si muovono 
ed anzi con le più forti rarefazioni esse dovrebbero divenire quasi rettilinee, 
come accade appunto per le particelle di materia radiante nei tubi di 
Crookes. Mi propongo d'istituire esperienze che dimostrino se veramente 
esiste questo graduale passaggio dall'uno all'altra di quelle due condizioni 
estreme del fenomeno ». A questo graduale passaggio è dedicata in gran 
parte la memoria Sulla convezione fotoelettrica e su altri fenomeni elettrici 
nell’ aria rarefatta, pubblicata nello stesso anno (1890), nella quale egli 
riuscì a dimostrare, impiegando un recipiente chiuso nel quale si poteva 
produrre una crescente rarefazione, l'esistenza del graduale passaggio tra 
le sue esperienze a quelle di Cróokes. 

Altre ombre ottenne ancora il Righi per opera dei ioni generati dai 
raggi X (1896) e da quelli del radio (1900). 

Nella memoria Sulla ionizzazione dell’aria prodotta da una punta elet- 
trizzata (1903) ottenne infine un'imitazione dei raggi-canali. Collocò di 
fronte a una ‘punta una reticella metallica comunicante col suolo e più 
oltre, parallelamente alla reticella, una lastra d'ebanite fornita di un'ar- 
matura comunicante con un conduttore che termina con una pallina. 
Teneva la punta carica p. e. positivamente per mezzo di una macchina 
elettrostatica e faceva scoccare una scintilla tra l'armatura negativa di una 
bottiglia di Leida e la sferetta in comunicazione con l'armatura della lastra 
d'ebanite. Ritirando l'ebanite e proiettandovi le polveri elettroscopiche, 
otteneva l'ombra dei fori della reticella formata, nel nostro caso, dalla 
polvere di zolfo. Infatti i ioni positivi respinti dalla punta, dopo di avere 
attraversato i fori della rete, si muovono verso l'ebanite seguendo sensi- 
bilmente le linee di forza del campo tra la reticella e l'ebanite, dovuto 
alla carica dell’ armatura dell’ ebanite stessa, e caricano ‘positivamente 
l'ebanite, tranne che in corrispondenza dei fili della reticella. Proiettando 
allora sull'ebanite le polveri elettroscopiche, si ottiene su di essa l'immagine 


dei fori formata dallo zolfo, che, com'è noto, à carico negativamente. 
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È chiaro, per chi ci abbia seguito fin qui, che 1 lunghi studi del 
Righi sulle ombre non sono successive conferme di un'idea che gli era 
balenata compiuta di un colpo. Essi sono invece le varie fasi di un'idea . 
che si va sempre più maturando. Il Righi dimostra, anche in queste ricerche 
minori, le sue qualità di fisico originale che non pone dualismi tra espe- 
rienza e pensiero. ll pensiero aderisce sempre agilmente all'esperienza 
la quale è sempre illuminata e dominata. | 

Queste ricerche sulle ombre hanno evidentemente un valore per sè 
stesse, indipendentemente dalla teoria elettronica; ma se si pensa che questa 
teoria cominciò ad affermarsi nettamente dopo le esperienze di Perrin (1895) e 
quelle di J. J. Thomson (1897) sui raggi catodict, si deve convenire che, 
anche per le sue ombre, il Righi può dirsi un precursore della teoria elettro- 
nica alla quale seppe in seguito dare un così valido appoggio. Le ombre Righi 
presentano interesse anche per gli sviluppi di cui sono suscettibili, alcuni 
dei quali sono stati ottenuti con un nuovo metodo da Angelo Prati. 

A questo proposito, occorre ricordare che Ferrini e Pogliaghi, nel 
libro La luminosità elettrica dei gas e la materia radiante (1882), misero 
in dubbio la spiegazione dei Righi perchè, adoperando una croce di allu- 
minio simile a quella dei tubi di Crookes, avevano ottenuto non ombre ma 
figure strane: e pensavano che l'effetto fosse da attribuirsi, almeno in grah 
parte, alla modificazione del campo elettrico prodotta dall‘anterposizione 
della croce tra la punta e la lastra. 

Il Righi rispose, nella sua seconda memoria sulle ombre, che le dif- 
ferenze osservate da Ferrini e Pogliaghi dipendevano dagli spigoli e dalle 
punte acute della croce e dalla piccola distanza alla quale essa era col- 
locata dalla lastra, sostenendo che, in queste condizioni, le punte della 
croce aggiungono il loro effetto a quello della punta principale, mentre 
con croce priva di punta di punte e con distanze opportune, le cose acca- 
devano come lui aveva detto. 

La risposta era giustissima. Le esperienze di Ferrini e Pogliaghi, fatte 
in condizioni sperimentali diverse, non potevano valere contro il Righi; 
ma in realtà esse ponevano un nuovo problema che il Righi stesso aveva 
cominciato ad affrontare, come s'è già accennato, le ombre composte : cioè 
il problema delle figure elettriche studiate dal Prati. 


Seb. Timpanaro 


LE FIGURE ELETTRICHE 
E IL MOTO DEI IONI 


Espongo brevemente un nuovo metodo per riprodurre e per studiare 
ombre e figure elettriche, rendendo conto dei risultati di numerose espe- 
rienze con esso istituite per le quali si avrà, spero, una più completa 
conoscenza delle traiettorie seguite dai ioni prodotti da una punta elet- 
trizzata, nell'aria e alla pressjone ordinaria. 

Alcune gocce di una soluzione piuttosto densa di colofonia in benzolo 
(o toluolo o xilolo), versate sopra acqua contenuta in una bacinella, si 
espandono formando lamine o pellicole che, con un po’ di pratica, si 
possono ottenere larghe e sottili a volontà, le quali presentano i bei colori 
delle lamine sottili, tanto più vivaci all'occhio se si rende scuro la sfondo 
mettendo nell'acqua del permanganato di potassio. Ho esperimentato con una 
bacinella metallica rettangolare di cm* 3 x 22 x 27 e con un'altra cilindrica 
metallica di cm. 30 di diametro e alta cm. 7. La mia disposizione era 
analoga a quelle tenute dal Righi ('). Al di sopra della lamina era collocata 
verticalmente, ad una distanza che poteva raggiungere anche i 10 cm., 
dim punta, saldata ad un piccolo conduttore cilindrico portato da un so- 
‘ stegno isolante e messa in comunicazione con uno dei conduttori di una 
macchina elettrostatica Wimshurst; l’altro conduttore era in comunicazione 
con la bacinella la quale poteva essere isolata o al suolo. 
^ |n queste condizioni facendo ruotare la macchina regolarmente, si vede 


su la lamina di colofonia formarsi una figura circolare, if cui centro coincide 


(1) A. RIGHI - Le ombre elettriche, | Memoria, 1881 e Il Memoria, 1882; Tipografia Gam- 
berini & Parmeggiani, Bologna; estratte, la prima dalla Serie IV, Tomo II, la seconda dalla 
Serie IV Tomo III dell’ « Accademia delle Scienze, dell'Istituto di Bologna ». 
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col piede della verticale che passa per la punta, ed il cui diametro dipende 
dalla distanza tra la punta medesima e la lamina e dal potenziale della 
punta. Questa figura risulta da una specie di corrugamento che la lamina 
subisce e che si manifesta sotto forma di una moltitudine di anelli concentrici 
vicinissimi gli uni agli altri. 

Una corrente d'ana proiettata verso il basso da un tubo molto sottile 
collocato al posto della punta, non dà origine ad alcun fenomeno: la ‘qual 
cosa dimostra che la figura deve dipendere dal flusso di ioni che parte 
dalla punta e investe la lamina. Íl contomo esterno di questi dischi, dove 
cioè termina il corrugamento della lamina, è perfettamente" definito; cosi 
che sono pure perfettamente definite le traiettorie limiti dei ioni che par- 
tendo dalla punta costituiscono il flusso : queste figure circolari corrispondono 
ai dischi di fondo delle ombre elettriche del Righi. 

Se fra la punta e la lamina si interpone un oggetto qualsiasi, apparisce 
sulla pellicola di colofonia ia così detta ombra elettrica dell’oggetto me- 
desimo, nitidamente separata dalla regione investita dai ioni. Questa parte 
impressionata della lamina è anch'essa quasi sempre a contorni definiti e 
l'impressione consiste in fini corrugamenti o frange sottilissime, sensibil- 
mente normali alla curva che limita l'ombra. 

Questi corrugamenti presentano nella loro disposizione e nel loro insieme 
particolari molto interessanti e mi propongo di vedere, con ulteriori espe- 
rienze, se essi non siano dipendenti, come mi sembra probabile, da una 
particolare costituzione del flusso. 

Dirò fin da ora che per misurare il potenziale della punta o dell'oggetto 
| isolato, impiegavo l'elettrometro del Righi per alti potenziali. 

Le figure più nitide si ottengono con pellicole di spessore opportuno 
che non determinai, ma che, praticamente ad occhio, con l'aiuto dei colori, — 
è facile apprezzare. Per levare la pellicola, non occorre levare l'acqua dalla 
bacinella; è sufficiente strisciare il bordo di un foglio di carta su l'àcqua. | 
Sopra la medesima pellicola si possono avere non solo parecchie figure, 
ma se ne possono anche produrre parecchie successivamente ; poichè la va- 
riazione di spessore prodottasi nella regione della lamina colpita dai ioni. 
porta una variazione di colori che permane e di conseguenza sì ha una 
figura permanente. 


Questo metodo che presenta la possibilità di confrontare le figure, di 
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conservarle, di seguirne la formazione, credo presenti non pochi vantaggi 


sopra gli altri fino ad ora impiegati e descritti dal Lehmann. (') ` 


ded 


Le particolarità accennate di sopra di questo metodo mi permisero 
di riprodurre speditamente le ombre elettriche di svariatissimi oggetti. E 
ho potuto ben presto constatare che un medesimo oggetto poteva dare una 
grande varietà di ombre, cioè che la forma dell'ombra dipendeva ben poco 
dalla forma dell'oggetto, bensi dalla posizione occupata da questo tra la 
punta e la lamina. - : 

Poichè fra i ioni che costituiscono il flusso, portando cariche dello stesso 
segno, deve esercitarsi un'azione repulsiva reciproca (azione già ammessa 
‘dal Righi) per la quale il flusso tenderebbe ad espandersi, la forma delle 
ombre o meglio delle figure elettriche, dipendera dalla deformazione di un 
cosiffatto flusso per l' azione elettrostatica repulsiva dell’ oggetto, sempre 
elettrizzato dell'elettricità dei ioni dell'efflusso; dall'azione elettrostatica del 
conduttore che fa da punta, perchè, come si vedrà più avanti, il flusso è 
‘im stretta dipendenza da questa azione ; dalle cariche indotte su la lamina, e 
infine dovrà anche in parte dipendere dalla velocità con la quale i ioni 
si muovono. Il fenomeno è dunque quanto mai complesso e solo l'esperienza, 
con questo metodo tanto sensibile, ci permetterà di seguire le modificazioni 
dell'eflusso e di conseguenza le variazioni di forma delle ombre e delle 
figure elettriche. | 

Riporterò dapprima i risultati ottenuti nel caso più semplice dal quale 
l'accennata dipendenza si possa ovviamente rilevare e cioè che l'oggetto 
interposto sia un conduttore cilindrico isolato e collocato in modo che la’ 
verticale passante per la punta incontri ad angolo retto l'asse del cilindro. 
Come ha trovato il Righi, l'ombra elettrica in questo caso è limitata da 
due curve che presentano la loro convessità verso la retta projezione del- 
l'asse del cilindro su la lamina. Nel seguente specchietto sono date le 
aperture di queste due curve in tre posizioni: e cioè, nella posizione che 
dirò zero, in cui si ha l'apertura minima, dove la verticale condotta dalla 


(*) Dott. O. LEHMANN - Die Elektrischen Lichtercheinungen ; Halle a. S. Verlag von Wilhelm 
Knapp. 1898, seite 90; Elektrische Schatten. 
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punta alla lamina, incontra la projezione dell'asse del cilindro, e in due 
posizioni laterali, a 2 e a 4 cm. contate su la projezione medesima dell'asse 


del cilindio dalla posizione zero. 


Specchietto. A 


Diametro del conduttore cilindrico — mm. 5 


eni S nta aio. Xu dmm ra 


. Distanza Distanza Distanza | Potenziale 7 : 
| della punta | della punta | dell'oggetto | dell'oggetto | Ape ature EA pa 
dalla lamina | dall’ oggetto | dalla lamina |in scala arbit. minima | a 2 cm. a 
i | ii ee ^ 
mm. | mm. | mm. , mm. mm. | mm. 

| 68 | 50 : 63,0 27 33 | 68 se 

> | 95 585 | 22 14 34 76 

> | 235 | 445 | 17 9 17 > 38 


: 375 ^ 305 10 7 13: 23 


Lo specchietto mostra subito che il potenziale del conduttore cilindrico, 
e perciò la sua carica, diminuisce con continutià dalla punta alla lamina 
e che apre sempre il flusso in due parti simmetriche. Sopra la lamina, più. 
che un'ombra, si ha una figura caratteristica. Le curve di apertura che si 
possono facilmente tracciare coi dati dello specchietto A mostrano come 
varia la ripulsione che il conduttore elettrizzato esercita sopra i ioni che 
costituiscono il flusso, e precisamente, per una data posizione del conduttore 
come la repulsione varia dalla parte centrale alla periferia del flusso, e, 
per posizioni diverse del conduttore, come essa varia da sezione a sezione 
del flusso medesimo. 

Il Chattock ('), in uno studio sperimentale: interessante sulla scarica di 
una punta sopra un piano metallico, ha misurato la variazione di pressione 
in diverse posizioni del piano ed ha trovato che la pressione, massima 
sull’ asse del flusso, va diminuendo rapidamente verso la periferia. Ciò fa 
pensare che debba corrispondervi una diminuzione di velocità dei ioni, e 
che a queste particolari aperture del flusso dall'intemo verso l'estemo non 
debba essere estranea la velocità con la quale i ioni si muovono e che 


pertanto l’azione repulsiva de} conduttore possa essere più sensibile dove 


` 


() lons, électrons, corpuscules, mémoires réunis et publiés par H. ABRAHAM et P. LAN- 
GEVIN. Gauthier - Villars, Paris, 1905, 
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questa velocità è minore. Del resto anche il Righi ('), in una sua memoria 
ammette che per spiegare alcune figure si debba prendere in considerazione 
la velocità più o meno grande da cui possono essere animati i ioni. 

doo 


Poiché nel caso finora riferito variando la posizione dell'oggetto variava 
anche la carica ad esso portata dai ioni respinti dalla punta, per stabilire 
quale influenza avesse separatamente l'azione elettrostatica dell'oggetto e la 
posizione da questo occupata, feci altre esperienze: 1° tenendo l'oggetto 
in una posizione fissa e variando invece il suo potenziale e quindi la sua 
carica; 2° mantenendo costante per quanto mi era possibile, il potenziale 
dell'oggetto e variandone la posizione. 

Nei due seguenti specchietti B e C sono riportati 1 valori ottenuti. 


Specchietto B- 


Diametro del conduttore cilindrico = mm. 5 


= Y n SE sb TE 


| Distanza | Distanza Distanza | Potenziale 
: della punta | della punta | dell'oggetto | dell’ oggetto 
dalla lamina| dall' oggetto |dalla lamina|inscala arbit. 


Apertura | Apertura | Apertura 
minima |.a 2 cm. a 4 cm. 


———— OE ME | SS d L———————————— 


mm mm mm. mm mm mm. 
70 42,5 27,5 30 76 80 92 
i : s. d W 45 49 61 | 
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Specchietto C 


Diametro del conduttore cilindrico —— mm. 5 
| Dium | Dinar à nens "n RARO RES ee 
stanza Distanza . Distanza | Potenziale | 
della punta | della punta : dell’ oggetto | dell'oggetto n. purs | RA = sa 
dalla lamina | dall'oggetto dalla lamina. in scala arbit. T ; i 
sese aziona iam rear densi Mind 
mm. | mm. | mm. | — mm. | mm. mm 
| ] 
| 8 4.075 725 | 22 | 2 11’ 53 
à 175 ^ 625 20 23 36 | 72 | 
^ | 35 42,5 | 7 | 42 6 | —i | 
| | | | | 


(1) Sulla’ iontzzazione dell’ aria prodotta da una punta elettrizzata, serie V, Tomo X, delle 
memorie della « R. Acc. delle Scienze, dell'Istituto di Bologna, » pag. 387. 
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I dati dello specchietto B dimostrano che con la sola variazione del 
potenziale dell'oggetto e quindi della carica, le curve limiti rimangono tra 
loro parallele; il flusso viene dunque spostato lateralmente senza alcun'altra 
modificazione ; così che la carica del conduttore modifica la grandezza del- 
l'ombra senza modificare la forma della curva che limita l'ombra medesima, 
I dati invece dello specchietto C dimostrano una variazione di curvatura 
perchè varia la posizione dell'oggetto e, mantenendosi elevato il potenziale 
di questo, il flusso in tutti 1 punti viene maggiormente aperto. 


kkk 


Ho anche creduto opportuno rivolgere la mia attenzione alla distanza 
dell'oggetto dalla lamina e feci esperienze tenendo costante la distanza 
della punta dall'oggetto e avvicinando insieme oggetto e punta alla lamina. 
Ho trovato che, anche in questo caso, ben poco varia la forma dell'ombra 
finchè la distanza tra l'oggetto e la lamina non superi un certo valore; 
così che le linee «limiti dell'ombra risultano quasi sovrapponibili: per 
maggiori distanze le due parti nelle quali il flusso viene diviso, per la 
repulsione reciproca dei ioni, tendono ad allargarsi e possono, sotto l'oggetto, 
avvicinarsi tanto da arrivare a respingersi anche tra loro. Le linee limiti 
dell'ombra presentano in tal caso, sotto la punta, tratti paralleli. È questo 
comportamento del flusso tra l'oggetto e la lamina una prova convincente 
‘ della repulsione reciproca dei ioni. 

Curvando il conduttore, si poteva prevedere che mentre un ramo della 
figura doveva allargarsi, l'altro doveva restringersi e la modificazione doveva 
‘ essere tanto più marcata quanto più ci sì avvicinava alla punta; se poi 
il conduttore si fosse piegato ad anello, il ramo esterno avrebbe dovuto 
chiudersi intorno all'anello e l'interno trasformarsi in disco quasi ad esso 
concentrico, almeno in vicinanza della lamina. Con un disco conduttore do- 
vevo avere un ramo solo. Volendo studiarne le trasformazioni, posi al di sopra 
del bordo di un disco, disposto orizzontalmente, dello spessore di 1 mm. e 
del diametro di 85 mm., la punta, ed operai come pel conduttore cilindrico 
nella prima esperienza. Il risultato fu che, a mano a mano che il disco si 
spostava dalla punta alla lamina, la linea limite dell'ombra subisce notevoli 


variazioni di curvatura ; e propriamente presenta dapprima la convessità verso 


Rivista di Scienza, Filosofia e Storia 223 


— -——————— — ia ic -— + a ee 


il disco, diventa una retta, poi rivolge la concavità verso il disco, e, 
quando questo è vicino alla lamina, è una linea che poco differisce da una 
circonferenza più grande, concentrica alla projezione del disco sopra la 
lamina. Anche queste notevoli variazioni dell'ombra di un oggetto, per 
spostamenti relativamente piccoli, confermano notevoli variazioni di velocità, 
verso la lamina, dei ioni da punto a punto dell'efflusso. 

Dopo avere osservato queste figure, ben si comprende come l'ombra di 
una croce isolata, anche a bracci rettangolari, debba essere a bracci ovali; 
risultando dalla combinazione di linee curve che rivolgono sempre ai bracci 
della croce oggetto la convessità, linee raccordate per opera della repul- 
sione reciproca. 

Confrontai anche l'ombra elettrica di una croce metallica isolata, a bracci 
ovali, con l'ombra che avrebbe dato sopra la lamina se la punta fosse stata 
un punto luminoso, cioè con la figura geometrica ottenuta projettando dalla 
punta la croce su la lamina. Tenendo invariata la distanza della punta dalla 
lamina, per ogni posizione della croce interposta e col suo centro sempre 
su la verticale passante per la punta, era-facile calcolare la lunghezza dei 
bracci dell'ombra geometnca e confrontarla con quella dei bracci dell'ombra 
elettrica corrispondente. Ne risultò che andando la croce dalla punta alla - 
lamina, l'ombra elettrica diminuisce sempre, ma mentre dapprima è molto 
più piccola dell'ombra geometrica, da una posizione in poi è sempre più 
grande; questa posizione dipende dalla distanza della punta dalla lamina 
inizialmente fissata. Questo però avviene qualora la croce non assuma che 


la carica comunicata dai ioni. 
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Qualunque oggetto ‘conduttore isolato ed in comunicazione con la mac- 
china, disposto sopra la lamina e portante una punta rivolta in alto da 
un'ombra di se stesso ben poco diversa dall'ombra che darebbe se la punta 
fosse staccata e rivolta in basso. Interessanti sono le figure che si ottengono 
in questo caso se l'oggetto che porta la punta è un cilindretto metallico 
allungato. Se la punta è rivolta in alto, la figura elettrica somiglia a una 
iperbole, se è orizzontale, somiglia a una parabola, se infine è rivolta in 
basso, a una ellisse. Ruotando il cilindro si passa con continuità da una forma 


all'altra. Così pure un oggetto con parti acuminate, sufficientemente elet- 
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trizzato, dà una figura caratteristica. E si può avere anzi la combinazione 
di due figure, di quella diretta di un oggetto con parti acuminate e di quella 
di una punta sovrastante, se questa è sufficientemente vicina a quello da 
portarlo al potenziale necessario perchè si formino altn flussi. Spostando 
la punta da un così fatto oggetto si possono riprodurre tutte le figure inter- 
medie ai due casi estremi, della figura direttà e della vera ombra. 

La riproduzione di numerose e svariate figure di queste genere mi ha 
confermato che 1 flussi dello stesso segno possono respingersi e mi ha portato 
a chiarire un dubbio rimasto al Righi il quale, avendo constatato l’azione 
repulsiva fra le correnti di ioni emesse da due punte parallele, rimase 
incerto se fosse « dovuta all'influenza dell'elettricità che resta su una delle 
punte, sulle molecole emesse dall'altra, e non già all'azione delle due 
correnti di molecole » ('). Infatti mi fu possibile con questo metodo delle 
lamine di colofonia, di riprodurre nitidamente le figure poligonali di P. 
De Heen (°) con sistemi di punte saldate verticalmente ad una lastra con- 
duttrice sposta orizzontalmente ad un' opportuna distanza dalla lamina. 

Non essendoci punte neila disposizione del De Heen per produrre 1 
centri di ionizzazione, le figure poligonali dimostrano chiaramente una con- 
formazione poliedrica dei flussi almeno nell'atto in cui arrivano sul. piatto 
di resina elettrizzato. Potendosi ottenere quelle figure anche con punte. 
l’azione repulsiva dei flussi viene confermata anche in questo caso. 

Splendide figure si ottengono se l'oggetto interposto è una rete me- 
tallica isolata. Si ottengono anche se la rete è al suolo, purchè si isoli la 
bacinella in comunicazione con uno dei conduttori della macchina quando 
la punta comunica con l'altro conduttore, adottando cioè una disposizione 
analoga a quella tenuta dal Righi nella memoria sulla ionizzazione dell’ aria 
da una punta elettrizzatc. 

Infine diró che si possono riprodurre le immagini di fenditure qualunque 
e con la pià grande facilità; immagini le quali confermano le proprietà del 
flusso riscontrate nelle figure considerate come ombre e che pià di queste 


si prestano allo studio della repulsione reciproca dei ioni. 


(1) A. RIGHI - Il Memoria citata Sulle Ombre elettriche pag. 34. 
(7) P. DE HEEN - Prodrome de la théorie mécanique de I’ électricité, Bruxelles, 1903 
pag. 77. 
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Ho detto, da principio, che se fra la punta e la lamina non si interpone 
alcun oggetto, i ioni respinti dalla punta tracciano sopra la lamina un disco 
che corrisponde al disco di fondo delle ombre elettriche del Righi: disco 
la cui formazione si inizia sotto la punta ed il cui diametro raggiunge un 
valore definito così come definito è il potenziale al quale si può portare 
la punta con una data rotazione della macchina e per ogni data distanza 
della punta dalla lamina. Col crescere di questa distanza, cresce tanto detto 
potenziale quanto il diametro del disco di fondo; a parità di distanza, il 
disco di fondo di una punta negativa è maggiore di quello tracciato da una 
punta positiva, fatto già rilevato dal Righi; invece il potenziale raggiunto 
dalla punta positiva, per una data rotazione della macchina, è sempre mag- 
«giore di quello raggiunto dalla negativa. 


Specchietto D 
a m ' Deviazioni lette alla acala i B m Diametro NES Ei f 
een Printer dell’ elettrometro. Rapporto . dei dischi fondo. dei PERE 
dalla lamina! COM punta | con punta con punte | con iae PESOS con pant | con pem = za | 
= | mm. | mm. | mm. mm. 
| 19 38»: 1,41 24  , 18 1,33 
x | 30 55 | 135 | 40 3 1.30 
| 0 | 50 80 1,26 ^ 62 48 1,29 
| 19 69 94 | AAI 80 ` 63 1.27 
22 ‘81 105 1,14, 94 75 1,26 
25 88 10800 112 ` 106 — 84 1,26 
| 1 8 12 , 123 25 17 | 1,47 | 
23 E 30 | 142 ; 50 40 | 1,25 
38 | 20 ^| 60 ' M3 ; 84 72 || 1,17 | 
| | | | 


Ottenni fa 1° serie di dati dello specchietto D impiegando come punta 
un grosso e lungo ago da cucire; ottenni invece l’altra senie di dati, quelli 
, in basso, impiegando un cilindretto di 4 mm. di diametro, lungo 20 cm. 
avente per punta un cono di 2 mm. di altezza. Per essere ben certo di con- 
frontare i due dischi di fondo che si ottengono per una data distanza della 
punta dalla lamina, dopo aver fissato la punta, riproducevo prima il disco 
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di fondo positivo cioè il più piccolo, poi il negativo, il più grande, così 
che li ottenevo a due a due sovrapposti. 

Le deviazioni lette all’elettrometro nella 2* serie con una grossa punta 
erano maggiori di quelle della 1* serie; ridussi la sensibilità dell elettro- 
metro e si ebbero così deviazioni minori. 

Dalla semplice ispezione dei dati delle due serie è facile nlevare quale 
influenza abbia la punta sul diametro del disco di fondo cioè, a parità di 
distanza, il disco di fondo di una punta grossa è molto più piccolo di quello 
di una punta sottile, la qual cosa non può essere dovuta che all’azione elet- 
trostatica del conduttore che fa da punta ‘e a cui si deve, come si disse 
più sopra, la limitazione del flusso. 

Ma il risultato più notevole di questa esperienza è che il rapporto dei 
dischi di fondo, tanto nella 1" quanto nella 2* serie, corrisponde al rapporte 
della mobilità dei ioni delle due specie nell'aria e alla pressione ordinaria. 
Infatti è compreso fra quello trovato dal Chattock nella memoria da me 
citata e cioè 1,36, e quelli dello Zeleny 1,37 per l’aria secca e 1,10 per 
l’aria umida. 

Questa coincidenza non può essere fortuita perchè tutto fa ritenere che 
nella grandezza dei dischi di fondo debba necessariamente intervenire la 
mobilità dei ioni. 

Ho creduto pertanto opportuno di proseguire le dedi sopra questo 
argomento, perfezionando la disposizione, per avvalorare con altri dati 
sperimentali il risultato che presenta interesse anche per la semplicità 
con cui viene determinato. | 

Con una grande macchina elettrica di Voss, mossa da un motore elet- 
trico, e con una bacinella metallica cilindrica di 40 cm. di diametro, 
ho potuto fare confronti di dischi di fondo per distanze della punta dalla 
lamina di molto superiori alle distanze riportate nello specchietto D. Con 
questa macchina ho ottenuto -nitidi dischi di fondo fino a 80 mm. di di- 
stanza e di 30 cm. di diametro, e ho potuto stabilire che i diametri dei 
dischi di fondo crescono proporzionalmente alla distanza, tanto per la punta 
positiva quanto per la punta negativa, proporzionalità che si rileva anche* 
dallo specchietto D e che è confermata così per distanze maggiori. Con 
questa disposizione, per procedere più speditamente, riproducevo sopra 
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la medesima lamina 1 dischi di fondo sempre con punta di un dato segno 
e sopra un'altra lamina quelli con punta di segno opposto. 

Riporto i dati ottenuti impiegando come punte due cilindretti metallici 
di 20 cm. di lunghezza, di 3 mm. di diametro, con estremità a cono; 
quello di uno di 5 mm. di altezza (punta p. a.), quello dell’ altro di 
20 mm. di altezza (punta p. 6.) e impiegando infine un filo metallico pure 
di 20 cm. di lunghezza, di | mm. di diametro e ad estremità arrotondata. 

Specchietto E. 


P —__ —€— asian 


Diametro | Potenziale 
del disco | della punta in 


Punta e segno | Distanza 
della della punta | 


Punta esegno | Distanza | Diametro Potenziale 
della | della punta! del disco | della punta in 


sua carica |dallalaminai di fondo | scala arbitraria;| sua carica | dalla lamina, di fondo | scala arbitraria 
| mm. mm. | mm | mm, 
p.a. +j 28 89 96 lp a —| 27 E 84 | 
>» >» | 39 132 06 p> > | A | 173 102 
|o» >j 55 185 I6 i» >| 55 | 22 116 
^» >» 68 230 141 |> >| 64 | 266 135 
pb +! M 40 X leb — l 12 | 63 47 
> »| 22 82 71 | » 0»! 25 | 10 |! 63 
» > | 37 140 91 | >» | .40 | 181 78 
» >| 53 200 | 100! » » 60 ` 268 91 
e al 172 267 ` m2 | | | 
| | | | | | 
p.e. + 20 70 89 pe. — | 18 | 80 | 83 
» > 32 18 WO ^» » | 28 126 ' 100 
» >» 44 164 125 ; » » ) 35 , 158 IU 
sow 50 190 134 |» >. 46 i 205. 127 
» » _ 63 245 145 l » » ' 56 | 250, 134 
» » , 80 300 159 | | | | 


Le rette passanti per l'origine, che si ottengono portando come ascisse 
le distanze della punta dalla lamina e come ordinate i diametri dei dischi 
di fondo, permettono di calcolare facilmente il rapporto costante, a parità 
di distanza della punta dalla lamina, del diametro del disco di fondo 
negativo al diametro del disco di fondo positivo. Il detto rapporto costante 
per la punta p. a è 1,24 circa, per la punta p. b e per il filo 1,20 circa. 
Ho scelto i dati di quest'ultima punta e del filo per fare vedere come una 
punta acuminata all'estremità di un cilindro piuttosto grosso si comporti 


come una più ottusa all'estremità di un cilindro sottile. 
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Portando come ascisse ancora le distanze della punta dalla lamina e 
come ordinate i potenziali della punta, si ottengono curve le quali di- 
mostrano che-i potenziali dapprima crescono rapidamente, poi più len- 
tamente ; risultato che concorda con quello trovato da Hovda (') studiando 
sperimentalmente, nella scarica di una punta sopra un piano, la dipendenza 


del potenziale minimo dalla distanza della punta dal piano. 
4t 34 34 


Potendo avere con questa macchma di Voss variazioni della velocità 
di rotazione sufhcenti per portare la punta a potenziali diversi, pur tenen- 
dola ad una distanza fissa dalla lamina, ho potuto tracciare alcuni punti 
delle curve dei diametri dei dischi di fondo in funzione del potenziale per 
la punta positiva e per la punta negativa. Queste curve permettono di 
calcolare, con un'interpolazione, il rapporto dei diametri dei dischi di 
fondo a parità di potenziale e a parità di distanza. 


Specchietto F. 


ra o PUNTA + | ] PUNTAS 
della punta ‘| diametro del disco | Potenziale in | Diametro del disco |. Potenziale in 
dalla lamina . di fondo. scala arbitraria , di fondo scala arbitrana | 
| SII OSE | 
i mm. mm. | mm | | 
| 28 | 6 62 | 86 45 
" | 70 74 i 80 60 
" | 78 95 | 90 75 
i | 83 109 101 89 
" | 88 | 127 110 106 
$ | 92 | 136 117 130 
| | | 
| 
32 [ 6B 59 84 o! 55 
» | 82 | 79 | 103 | 74 
; | 94 | 100 | 113 89 
» | . 10 | 130 125 | 116 
» 110 | 148 | 135 141 
| 
| | 
50 - 136 105 | 168 103 
2 | 152 | 150 : 181 139 
» | 


153 | 178 | 186 167 


(9 Le Radium IX pag. 314. 
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Portando come ascisse i diametri e come ordinate i potenziali, si ot- 
tengono curve che dimostrano come questi crescono più rapidamente dei 
primi; e questa proprietà è più spiccata per la punta negativa che per la 
positiva. Da dette curve si ricava poi immediatamente lo specchietto se- 
guente G nel quale sono riportati per una data distanza e per un dato 
potenziale, 1 rapporti dei diametri dei dischi di fondo. 


Specchietto G. 


Potenzialilà in 


' scala arbitraria 


VEM | Distanza della Sonta della lamina in mm. 
| 28 | 32 | 50 | 
ee eee, | i ni | 
i 
50 ‘121 1,32 = | 
60 | 26 | 135 — | 
| 90 1,32 1,30 1,24 | 
| 120 1,32 1,26 1,23 | 


Questo specchietto dimostra che per una data distanza vi è un po- 
tenziale al quale corrisponde un valore massimo del rapporto in parola. 
Le lamine di colofonia permettono dunque non solo di riprodurre e di 
studiare facilmente ombre e figure elettriche, ma anche di realizzare una 
semplicissima disposizione per rilevare le proprietà del flusso di una punta 
che si scarica sopra un piano. 


ks 


Dopo l'esposizione succinta di queste mie ricerche sperimentali, riporto, 
oltre a quelli già citati, i rapporti a me noti e più prossimi al rapporto della 
mobilità dei ioni nell'aria e alla pressione ordinaria, perchè con essi si con- 
frontino i miei risultati ; cioè il rapporto del potenziale minimo di una punta 
positiva al potenziale minimo di una punta negativa, alla pressione 
normale e per differenti gas: H^ 1,20; Az’ 1,36; O? 1,31; aria 1,35; 
Cl? 1,42 (°); il rapporto 1,44 della corrente di scarica di una punta 


negativa alla corrente di scarica di una punta positiva, trovato da 


(*) Sir J. J. THOMSON - Passage de l'électricité a travers les gaz, - Gauthiers - Villars 
Paris, 1912, pag. 500. 
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Tamm, studiando la relazione fra la corrente emessa da una punta e 
la differenza di potenziale esistente fra la punta e un piano sul quale 
la punta si scarica ('); il rapporto 1,51, trovato da Moore, della costante 
che entra nell’ espressione della forza di reazione nella scarica di una 
punta negativa, alla costante che entra nella medesima espressione per 
una punta positiva (*); infine il rapporto 1,50 del percorso dei ioni negativi 
al percorso dei ioni positivi, a parità di tempo, che si può ricavare dalle 
curve che il De Heen, nel lavoro da me citato (pag. 79, PL XII), ha potuto 
tracciare calcolando la velocità di scarica di un elettroscopio, prodotta da 
agenti ionizzanti, in funzione della distanza dei detti agenti dall'elettro- 
scopio medesimo. 
Angelo Prati 
Parma, Università, 1921. 


(1) THOMSON, opera citata, pag. 504. 
(*) Le Radium IX 1912 pag. 315. ! 


RIGHI E IL FENOMENO DI ZEEMAN 
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Un cilindro di ferro dolce, avvolto da tante spire di corrente elettrica, 
diventa, al passaggio di questa, una calamita coi pgli lungo l'asse del 
cilindro, o, come dicesi, nella direzione delle linee di forza. Se questo 
cilindro à forato ed entro al foro brilla una bella luce colorata, prodotta, 
per esempio nel caso che da il fenomeno Zeeman più semplice, da un 
arco elettrico scottante tra due punte di cadmio, vuolsi che ogni raggio 
luminoso abbia origine da una particella elettrica od elettrone, vibrante 
nello splendore dell'arco. Per studiare l'azione del magnetismo su questo 
elettrone, che vibra ed emette luce, si suppone che ogni raggio luminoso, 
nella direzione delle linee di forza, si scinda in due raggi polarizzati cir- 
colarmente in senso opposto. Ritroviamo qui 1 due raggi circolari opposti, 
che costituiscono, secondo I’ ipotisi righiana, le parti caratteristiche 
del raggio traversante il velo metallico di ferro magnetizzato ed 
anche qualunque altro corpo trasparente, dotato di potere rotatorio ma- 
gnetico, quando questo velo o questo corpo siano colpiti normalmente da 
luce polarizzata. Ma nei due casi l'influenza del ‘magnetismo è diversa: 
nel caso visto del fenomeno di Kerr per trasparenza, il magnetismo fa 
variare la velocità, con cui i due raggi si propagano entro il corpo ; laddove 
nel caso di luce emessa dall’elettrone, il magnetismo lascia inalterata la 
velocità dei due raggi circolari, ma ne altera il periodo vibratorio, cioè 
il numero di vibrazioni al secondo, sicchè lo spettroscopio, strumento che 
divide la luce in tante linee successive secondo il numero delle’ vibrazioni, 


darà della luce del cadmio, invece che una linea sola, come si ha prima 
della magnetizzazione, due linee, corrispondenti ai due raggi circolari. 


Ecco il fenomeno di Zeeman più semplice. 
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Si possono avere anche per altra via fasci di raggi circolari inversi con 
differenti numeri di vibrazione, per esempio ricevendo la luce, che esce 
da un nicol girante; lo stesso Righi, qualche anno prima .della comparsa 
dell'esperienza di Zeeman, aveva ottenuto con un suo metodo tali fasci, 
anzi ne aveva provocato l'incontro, cioé li aveva fatti interferire, ottenendo 
delle frangie, cioè striscie di luce brillante, alternate con striscie pit 
scure, frangie però non fisse, ma uniformemente moventisi in direzione 
perpendicolare alla loro lunghezza, e che diconsi battimenti luminosi. Il 
Righi allora si domanda se non sia possibile ottenere 1 battimenti luminosi, 
anche coi supposti raggi circolari inversi, che hanno numeri diversi di 
vibrazione, provenienti da un elettrone vibrante nella condizione Zeeman 
sopradescritta. In tal modo il fenomeno Zeeman potrebbe svelarsi anche 
quando fosse prodotto con piccola intensità, anche se il magnetismo variasse 
di un'unità il numero delle vibrazioni, anzichè di alcune migliaia di milioni, 
come in genere si verifica. Il Righi dimostra che però 1 battimenti non 
si possono avere, usando la luce naturale prodotta nell’ esperienza di 
Zeeman; i fasci, che qui si ottengono, non possono interferire. Affinchè 
potessero interferire e quindi si potessero avere i battimenti, sarebbe ne- 
cessario che la luce emessa fosse a polarizzazione ellittica; per esempio 
il magnetismo agisse su certi corpi fluorescenti, che emettono tal luce, 
come agisce nell’ arco di cadmio. Praticamente tal luce di fluorescenza 
è troppo debole, per dare un risultato apprezzabile coi mezzi usuali. 

Il fenomeno di Zeeman si può avere anche per assorbimento. Se fac- 
ciamo passare entro al foro della calamita un tubo chiuso alle estremità 
con due vetri, contenente, per esempio, vapore di sodio, e se luce naturale 
attraversa questo strato di sodio magnetizzato, si osservano allo spettro- 
scopio due linee nere, in luogo di una sola senza magnetizzazione, al 
posto delle linee brillanti corrispondenti al vapore di sodio luminoso e 
magnetizzato. Segno è che il vapore di sodio magnetizzato assorbe le luci 
nello stesso modo che le emette. | 

Il Righi fu il primo a studiare il fenomeno Zeeman con luce inizial- 
mente polarizzata in un piano, viaggiante poi lungo l'asse della calamita 
attraverso vapore di sodio, e analizzata alla fine con un nicol. Bello per 


acutezza e semplicità il ragionamento del Righi, dato alla stampa il 1898 
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e che l'esperienza conferma. Il vapore di sodio magnetizzato, quando è 
luminoso, emette luce circolare destrogira di un certo numero di vibrazioni 
e levogira di un altro numero di vibrazioni. Quando invece esso è attra- 
versato da luce polarizzata, deve assorbire luce circolare destrogira e le- 
vogira degli stessi precedenti numeri di vibrazioni. Ma allora, immagi- 
nandosi decomposta per effetto del magnetismo la vibrazione originalmente 
rettilinea ’in due vibrazioni rettilinee dei detti numeri di vibrazioni, e 
„ciascuna di queste in altre due circolari, dovrà uscire dal vapore di sodio 
la luce, che non è rimasta assorbita, cioè levogira del primo numero di 
vibrazioni e destrogira del secondo numero di vibrazioni. Ciascuna di 
queste due circolari, passando attraverso all'analizzatore, si ridurrà alle 
proprie componenti rettilinee, quindi debbono apparire luci di numeri di 
vibrazione bensì diversi tra loro, ma praticamente corrispondenti alla stessa 
qualità della luce originaria; insomma apparirà la luce gialla del sodio, 
laddove senza magnetizzazione si avevano i nicol all'estinzione. | pregi 
di questo nuovo metodo di rintracciamento del fenomeno Zeeman sono 
che si può ottenere detto fenomeno anche con poco magnetismo, perchè 
la luce iniziale bianca può essere accresciuta a piacere e di altrettanto 
aumenterà la luce analizzata, ed inoltre si può osservare il fenomeno Zeeman 
anche quando il corpo non dia allo spettroscopio righe bentsottili e definite, 
come sono quelle del sodio e del cadmio. 

Se tra il nicol analizzatore e l'occhio si pone uno spettroscopio, si 
vedrà la riga gialla del sodio ed in generale si potrà vedere ciò che lo 
spettroscopio mostrerebbe del vapore emettente luce; in termini propri si 
vedrà per via indiretta lo spettro di emissione del corpo non luminoso. 
Nell'anno successivo 1899 i signori Macaluso e Corbino, usando, invece 
. di uno spettroscopio comune, un reticolo di Rowland, cioè un piccolo ma 
preziosissimo strumento ottico, che dà un notevole allargamento del sistema 
di righe, componenti una data luce, scoprirono che l'ultimo aspetto del 
fenomeno Zeeman per luce polarizzata, esaminato dal Righi, era in realtà 
più complicato, che appariva, coi nicol all'estinzione, invece che lo spettro 
di emissione semplice del sodio, un sistema di frangie alternativamente 
oscure e luminose, le cui luci erano funzioni anche di un altro fenomeno, 


che ha luogo nel vapore di sodio magnetizzato, cioè della rotazione delle 
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vibrazioni. Il Righi a sua volta, quando fu provvisto di un reticolo Rowland, 
ripeté le esperienze dei signori Macaluso e Corbino, diede conto dei proprii 
studi in proposito, dimostrando che pur vere restavano le sue prime osser- 
vazioni, quando le righe date dal corpo luminoso, o, il che fa lo stesso, 
quelle assorbite da esso, se luce bianca lo attraversa, sono strettissime ; 
laddove per righe di assorbimento larghe il Righi verifica e dà conto del- 
l'esperienza dei signori Macaluso e Corbino. 

Ma un altro aspetto era ancora inesplicabile nel fenomeno di Zeeman; 
supponendo pure di osservare la luce emessa da un elettrone vibrante nel 
vapore di cadmio magnetizzato, il caso tipico e più semplice del fenomeno 
Zeeman, diversi sono gli aspetti dello spettro modificato dal magnetismo, 
secondo che si guarda nella direzione delle linee di forza, oppure in di- 
rezione obliqua. Ecco una generalità del fenomeno Zeeman, studiata e 
risolta dal Righi. Costrusse questi una calamita adatta, tagliando in mezzo 
il cilindro di ferro dolce, da noi considerato, foggiando a cono le superficie 
inteme e interponendo l'arco di cadmio tra le punte smussate dei coni, 
che pur restavano, come 1 pezzi cilindrici, forati lungo l'asse comune e 
avvolti dalle spire di correnti. Già sapevasi che in direzione perpendicolare 
e con cadmio, apparivano allo spettroscopio tre righe, la centrale polarizzata 
nel piano verticale per l’asse, se questo è orizzantale, e le laterali in piani 
verticali trasversali, perpendicolari al primo: laddove longitudinalmente nel 
primo aspetto Zeeman, le due righe erano di luce polarizzata circolarmente 
a destra e a sinistra, negli stessi piani trasversali. 

Per spiegare tutti gli aspetti nelle diverse visuali, il Righi parte dalla 
vibrazione naturale dell'elettrone nel vapor di cadmio brillante, che emette 
luce naturale, quindi sappiamo, a vibrazioni polarizzate ellittiche rapi- 
damente susseguentisi. Dimostra come ad una tale vibrazione naturale sì 
possano sostituire tre vibrazioni polarizzate: una rettilinea secondo: le linee 
di forza e due circolari inverse, destrogira e levogira, in un piano perpen- 
dicolare alle linee di forza. Il magnetismo, mentre non avrà azione sulla 
componente rettilinea, che conserva il numero di vibrazioni della riga ori- 
ginaria del cadmio, farà variare rispettivamente in sensi opposti i numeri 
di vibrazione delle circolari. Le luci trasmesse in direzioni comunque in- 


clinate rispetto all’asse della calamita, non sono che la proiezione sul 
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piano verticale perpendicolare a questa direzione, di questo stato di vi-: 
brazioni prodotte dal magnetismo. Quindi ne risultano i noti aspetti in 
direzione longitudinale e perpendicolare, mentre, per una direzione qual- 
siasi orizzontale, si avranno tre raggi polarizzati, uno a vibrazioni rettilinee 
orizzontali e gli altri a vibrazioni ellittiche, cogli assi pure nel piano oriz- 
zontale. Il Righi con una lamina quarto d'onda provò l'ellitticità, il senso 
dell'ellisse ed il rapporto degli assi nelle luci, che compaiono allo spet- . 
troscopio nel caso semplice del cadmio, confermando pienamente la sua 
teoria. Nè gli sfuggì lo studio del caso generalissimo del fenomeno di 
Zeeman, cioè in direzione qualsiasi rispetto alle linee di forza, considerato 
per assorbimento, impiegando due nicol all'estinzione e reticolo di Rowland; 
ed il difficile problema risolse in alcuni casi semplificati. 

In seguito, lo studio del fenomeno di Zeeman è stato completato se- 
gnatamente per merito dei professori Corbino e Voigt; ma il contributo 
già apportatovi dal Righi, come pure il contributo di questi allo studio 
del fenomeno di Kerr, di cui abbiamo cercato render conto, costituiscono 
innegabilmente una grande orma impressa anche in questo campo dal suo 


genio e dalla sua opera. 


Giulio Dalla Noce 


Avendo dedicato questo fascicolo ad Augusto Righi, di cui ricorre il 
primo anniversario della morte, per non scontentare troppo i nostri colla- 
boratori, facciamo uscire insieme a questo, il settimo. Tuttavia dobbiamo 
pregare vivamente i nostri collaboratori di sapere aspettare. 

La nostra Rivista è troppo piccola perchè possa pubblicare tutto a tam- 
buro battente ; e i nostri collaboratori meriteranno veramente la nostra 
gratitudine se ci costringeranno ad ammirare a il loro ingegno 
€ la loro pazienza. 
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La pagina righiana che per gentile concessione del figlio ing- Aldo, 
abbiamo l'onore di pubblicare nella tavola fuori testo, non corrisponde 
esattamente come il lettore vedrà, a quella dell'edizione definitiva perchè 
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FEDE MORALE E MISTICISMO 


I. «Fuori dello spirito etico è vano cercare vera religione e religio 
sità ». Così Hegel (Enc., $ 552) conclude un suo apprezzamento della 
prova morale dell’esistenza di Dio, fatta da Kant nel celebre postulato 
della Critica della Ragion Pratica. In questo postulato si possono trovare 
le fondamenta di ciò che si disse pai fede morale. Kant ha non solo resa 
la morale indipendente dalla religione (poichè dal fatto che l’esistenza di 
Dio viene ad essere un postulato della Ragion Pratica non si ricava « che 
Egli sia principio d'ogni obbligo in genere », fondandosi il principio della 
morale sull autonomia della ragione stessa) ma ha instaurato il concetto di 
fede morale. Prima di lui non è possibile concepire una fede morale, 
poichè prima di lui il problema della morale non si è sollevato al di sopra 
della sfera dell’ eudemonismo per divenire il problema della stessa esi- 
stenza ed essenza della spiritualità. Finchè Dio è concepito come semplice 
essere (prova ontologica) o come semplice finalità (prova fisico-teleologica), 
. l'essenza dello Spirito è posta nell'Essere o nella Finalità, non ancora 
in quella ch'è la sua vera sede: la moralità, l'attività creatrice di bene. 
Questo avviene nel processo della filosofia che in Germania va da Kant 
ad Hegel, presso di noi dal Rosmini al Gioberti. Il problema della moralità 
viene concepito come il problema del rapporto tra universalità e partico- 
larità nell'uomo, tra ordine fisico e odi ideale, natura e spirito, fatto 
e creatività. In questa concezione esso non è più il problema dell'individuo, 
il problema dell'uomo, essere fra gli altri esseri, ma diviene il problema 
del cosmo, il problema dell’ universo. Il vero universo è il cosmo |’ uni- 
verso degli spinti, nel quale rientra quell'altro mondo che non è spirito 
come elemento privo di autonomia. I] problema della moralità è la vita 
stessa di quest’ universo. 
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2. Nell'uomo quello che noi concepivamo come semplice natura, come 
semplice animalità non può più esser concepito come tale. La natura è 
costanza ed eternità d'una legge sempre realizzata, identità di sè con se 
medesima, meccanismo. L’animalita, pura animalità, è pure meccanismo, 
poichè è finalità solo come strumentalità, natura di atti appropmati ad 
un fine. | | 

Ma questa natura e questa animalita non sono che concetti limite; noi 
non possiamo indicare nulla che sia semplice natura, semplice meccanismo 
e identità; nulla che sia semplice animalità. L'animale stesso assai spesso 
ci meraviglia con la sua originalità. Quel che poi diciamo natura ed ani- 
malità nell'uomo ci svela caratteri assolutamente nuovi che provengono 
dal suo rapporto (originario e non acquisito) con ció che diciamo spiritualità 
e razionalità dell'uomo. L'uomo non è infatti l'accoppiamento dell'animalità 
con la razionalità; ma è l’unità originaria d'entrambe; ciò che significa 
che amimahtà e razionalità hanno origine nell'uomo da un unico atto che 
insieme le produce e che è la loro unità, laddove se l’unità non fosse ori- 
ginaria, l'animalità e la razionalità dell'uomo dovrebbero considerarsi come 
due entità per se stanti, dalla cui unione verrebbe fuori l’uomo. 

La natura concepita come pura natura è corso costante, ciclo costante, 
non è in sè problema e soluzione, ma definitiva soluzione d'un problema 
. annullato. | | 

. . + + Perchè, giacendo 
a bell’ agio ozioso 


s'appaga ogni animale, 
me, s'io giaccio in riposo, il tedio assale? 


L'animale, come puro animale, ha risoluto il suo problema, ha mec- 
canizzato la sua vita, la sua attività é essere, non farsi; perché egli si 
fa ció che é, si conserva, non ha apparentemente altro scopo e fine. Ma 
l'animalità dell’ uomo è un « essere » che ha il suo fondamento nel 
« farsi », nel farsi ciò che non è, nel non conservarsi ma risolversi in un 
essere più alto; poichè quel corso progressivo, che se pur fu nei tempi passati 
(secondo mitologizzano gli evoluzionisti) nell'animale oggi è in esso an- 


nullato, nell'uomo è corso vivo, attualità di problema. 
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La nostra animalità nasce ad uno con la nostra spiritualità, ne è la 
creazione; noi siamo ciò che ci siamo fatti, e tutte le nostre tendenze, 
istinti, affezioni e passioni, sono il prodotto della nostra vita trascorsa, 
nostra s'intende dell'umanità, chè quando e dove l'individuahità nostra si 
distacchi dal ceppo comune (forse sempre hic et nunc >) non è problema 
facile a risolversi. Ma questa nostra animalità serge subito contro la 
spiritualità da cui è sorta, e il suo essere e persistere nel suo essere è l'an- 
titesi del farsi e divenire e creare che è lo spirito. Donde il problema 
proprio della spiritualità, ch'è il problema della moralità: il problema del 
rapporto itra l'essere nostro e il nostro farci, l'essere nostro ch'è natura, 
passione, particolarità esclusiva, il nostro farci ch'é spirito, azione, uni- 


versalità msolutiva. 
—"— 


3. Il problema della morale è infatti sempre un problema intemore, 
sebbene abbia anche un aspetto esteriore, o come dir si voglia sociale. 
Quando il problema morale è presentato come problema del rapporto tra 
noi e gli altri esseri spirituali, questi esseri spimituali coi quali noi dob- 
biamo entrare in rapporto, e che costituiscono il termine dei nostri doveri 
(come nella formulazione kantiana del principio morale « principio di legi- 
slazione universale ») in fondo sono presenti nell'attualità della nostra de- 
liberazione, in quanto si risolvono mediante quella conoscenza che è amore 
e compenetrazione, nell’attualità della nostra personalità morale. Se gli 
altri soggetti fossero infatti intellettualisticamente conosciuti, sarebbero « og- 
getti di conoscenza », determinazioni teoretiche, e mai personalità viventi 
della nostra stessa vita, sarebbero astrattamente soggetti perchè classificati 
come tali nel mondo della rappresentazione, ma non soggetti nella loro 
concretezza morale, presenti con la loro sensibilità e affettività e attività 
nell'animo nostro. Perchè ‘essi siano tali io debbo sentirli come me stesso, 
e per sentirli come me stesso io debbo fondermi con essi, identificarmi 
con essi, risolvere me ed essi in una attuale personalità vivente che sia 
la concretezza dell'universale. Poichè quella ragione che il razionalismo 
prekantiano, e fors'anche quello postkantiano, si rappresenta come una 
astratta identità dello spirito, come l’unità spirituale. costituita dall'ugua- 


glianza d'una natura comune, deve esser risolta e concepita come l’unità 
e 
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assolutezza, purezza, totalità. Altra differenza è in ciò, che mentre nello 
spirito etico la soluzione del problema dell'unità del particolare con l'As- 
soluto, della natura con lo Spirito è impossibile, poichè sempre si crede 
d'averlo risoluto e mai si è risolto, nello spirito religioso la soluzione è 
assoluta, piena, definitiva. L'Assoluto dello spirito etico è un assoluto 
in fieri, l'Assoluto dello spinto religioso è l'assoluto pienamente realizzato, 
atto puro. | 

Ancora: lo spirito etico tratta l'Assoluto quasi da pari a pari, il suo 
Assoluto è di questo mondo; lo spirito religioso si prostra dinanzi all’ As- 
soluto con sentimento filiale di devozione, l'Assoluto è il Padre, il So- 


vrannaturale. 
del 


6. L' anima sdegnata della realtà privata dove invano ha cercato di 
realizzare l'ideale, poichè l'intenzione pura, alta, nobilissima, - entrando 
nel campo della realizzazione si snatura, si abbassa, viene mértificata, si 
rifugia nel porto tranquillo della religione. Là il disinganno l’accompagna - 
in ogni suo. atto, la natura discacciata risorge d'ogni dove, l'azione non 
comsponde mai al suo concetto, lo spirito vien meno continuamente a se 
stesso; qua nella rinunzia suprema, nell’inabissarsi nell'Unico che è, e 
che è Bontà suprema, l'essere si beatifica, la natura si annulla, lo spirito 
trova la suprema felicità. Quel che nella vita etica è continua aspirazione, 
nella vita religiosa è piena soddisfazione. La lotta è continua vittoria, 
perchè l’io particolare, coi suoi desideri, le sue tendenze, le sue passioni 
è vinto, annullato. 

Il contrasto insolubile tra dovere e felicità è annullato nella fiducia 
d'una eterna felicità, ch'è etema giustizia, eterno premio del dovere 


compiuto. 
| kt 


7. La felicità e la soddisfazione che il mistico ritrova nella fede non é 
però la soluzione di quel problema ch'è dichiarato insolubile nella morale. . 
]J.a soddisfazione del mistico non risolve affatto il contrasto tra l'esterno e 
l'intemo. Se io infatti ho disdegnato la pratica perchè le azioni realizzate 


nel mondo fenomenico (l'estemo) non rispondevano pienamente alla mia 


intima aspirazione, al mio proposito morale, non posso dichiararmi soddi- 
e 
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concreta degli spiriti viventi d'un unica vita comune presente in tutti. È 
questa razionalità e spiritualità concreta che pone e risolve il problema 
morale, non quella astratta, la quale, nella sua astrattezza, non potrebbe 
produrre che un riconoscimento astratto della identità degli altri con noi. 
Ora questa presenzialità degli altri in noi costituisce l'universalità concreta 
del nostro spirito e perciò il nostro rapporto etico con gli altm è in ultimo 
il rapporto tra Ja nostra universalità e la nostra particolarità, tra la nostra 
spintualita come quest’atto risolvente le particolari personalità nella vita 
attuale della spiritualità e la nostra natura, come l'essere nostro già costi- 
tuito. naturalizzato. Un problema interiore, la cui interiorità è anche este- 


riorità nel buon senso, poichè è interiorità che contiene in sè l'extrasog- 


gettivo, 11 fenomenico, il reale. 
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4. Se questo è il problema della morale in che esso dunque differisce 
da quello che è il problema religioso? Il problema religioso non è forse 
il problema del rapporto dell'essere particolare con lo Spirito, con l’ Asso- 
luto? Non è questo comunicare (o per |’ annullarsi del soggetto nell’ As- 
soluto; o per il discendere nell’io particolare dell'Io assoluto) del particolare 
cen l Universale, del contingente con l'Assoluto ? Il mistico non chiede 
altro che di fondere la sua personalità con quella del suo Dio, il suo atto 
di fede è un superamento della sua particolarità per attingere la fonte d'ogni 
vita, il principio d'ogni essere, quel principio che è lo Spirito, Verità as- 
soluta, Bontà assoluta. In che dunque differisce il suo problema dal pro- 


blema dello spirito etico ? 
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5. Una prima differenza si fa consistere in ciò: che lo spirito etico è 
condizionato dalla realtà fenomenica, si attua in una società determinata, 
fra entità naturali con le quali deve fare i conti, laddove lo spirito religioso 
vive nel sovramondo, si attua in piena ed assoluta libertà, nel mondo dello 
spirito puro che non ammette in sè condizioni. Lo spirito etico è nazionale, 
è storico, risponde ad un certo ambiente, lo spirito religioso è assoluta- 
mente al di sopra d'ogni limite. Per lo spirito etico voi entrate a contatto 
di questa o di quella società non dell'umanità, della spiritualità nella sua 


- 
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La differenza tra la soggettività e l'oggettività dell'azione non deve 
essere accettata così senz'altro. Esaminata più profondamente ci svela il 
suo vero essere. [l proposito del singolo, ch'è l'aspetto soggettivo del- 
l'azione morale, non può incontrarsi nel campo morale con altri termini 
che non siano propositi d'altri singoli. Questi altri propositi saranno inferiori 
o superiori. | propositi superiori si presentano come un avvertimento della 
coscienza e, essendo in noi presenti, come un dovere nuovo da attuare. 
Gli inferiori come un proposito nuovo, come l'opera nuova dell'elevazione 
di questi propositi al nostro, come azione preliminare per la realizzazione ` 
del primo proposito. In questa attività realizzatrice il Bene sarà piena- 
mente soddisfatto. La dichiarazione d'inrealizzabilità del bene non è che, 
l'insoddisfazione di chi abbia dovuto rinunziare ad un suo particolare pro- 
posito, o l'incomprensione del fatto che quel Bene che abbiamo realizzato 
era invero il solo contenuto del nostro proposito, e questo che ora vediamo 
al di sopra di quello lo vediamo in una più concreta intuizione resa pos- 
sibile solo da quel Bene che abbiamo già realizzato. Qua non si üene 
conto delle deficienze del soggetto che costituiscono il male morale, ma 
solo di quella pretesa impossibilità dello spirito etico di realizzare l'accordo 
d'universale e particolare. Questa impossibilità condurrebbe all'afferma- 
zione che nessun atto è morale. Ora altro è asserire che nessuna persona 
è perfettamente morale, ha già compiuto lo sviluppo etico ch'è etemo, ed 
altro è affermare che nessun atto è morale. L'esigenza che la moralità sia 
sempre una affermazione ed una conquista nuova non inficia l'affermazione 
che essa in tanto può conquistarsi come qualche cosa di nuovo in quanto 
è continuamente conquistata. Essa trova il suo riscontro nell'esigenza che 
la santità o fede religiosa sia sempre conquistata dal soggetto religioso. 
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9. L'altra antitesi posta tra dovere e felicità è l'espressione d'uno stato 
d'animo contradittorio e confuso. Infatti la felicità viene concepita come 
un continuo piacere. | piaceri poi sono di due specie: piaceri che sono 
il risultato della soddisfazione dei nostri bisogni, immediati, naturali, e 
piaceri che sono il premio della conquista da noi fatta realizzando 1 nostri 
propositi. Ora se noi anteponiamo a tutto « 1| nostro dovere di fare il nostro 


dovere », e questo è veramente il nostro proposito (ciò che è l'esigenza 


d'ogni atto morale), allora non potrà mai mancarci quel piacere che proviene 
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sfatto quando il contrasto non c'è più solo perchè uno dei due termini 
| è stato soppresso, solo perchè ho creduto di rifugiarmi nell'interno, chiu- 
dendo gli occhi a quell'esterno e dichiarandolo mistero. Il mistero vuole 
essere rivelato. ll mistero deve mostrarmi il suo intimo valore etico, deve 
mostrarmi che la sua insufficienza è pur valore etico, altrimenti la mia 
fede non è piena, la mia esigenza etica non è soddisfatta. 

Se io mi rifugio nel chiuso della coscienza, e là converso col mio Dio, 
e nella suprema rinunzia al mio me sacrifico anche il mondo, dispregio 


quel mondo in cui non posso realizzare la mia buona intenzione, io compio 
un atto d'egoismo. Questo momento d'esaltazione, questo momento di 


comunione, per il quale io sento in me vivere il mio Dio, per cui io sento 
esaltarsi tutte le mie forze, così che il mio spirito è lo Spirito stesso, e il 
mio volere è il Bene stesso in atto, se non vuole isterilirsi ed annullarsi, 
non può esser fine a se stesso, deve cercare la sua realizzazione nel mondo, 
deve avere il suo esterno, il suo reale, ia sua azione, il cui compimento 
è un ritorno nel campo della vita. etica. La mia fede non sarà che un 
momento della mia vita morale; ancora una volta fuori dello spirito etico 


sarà vano cercare una vera religiosità. 
kkk 


8. Ma cerchiamo di vedere più a fondo nella critica che il mistico 
fa del mondo morale. Si può esso considerare come una sfera d'interessi 
momdani al di là dei quali ce n'è una più ampia? 

Innanzi tutto è ovvio ricordare che il dovere morale ha il carattere 
d'una piena assolutezza, per cui la sfera della moralità sta al di sopra 
della temporalità e spazialità, sebbene le azioni etiche che noi ci rap- 
presentiamo, in quanto rappresentazioni, cadono nella sfera del finito e 
del temporale. Ciò che rientra nel temporale e spaziale è l’azione fisica, 
l'azione come rappresentazione, ma il suo valore etico, che si realizza 
pienamente nello spirito, che actu la apprezza, è eterno ed infinito. Tutte 
le limitazioni con le quali noi ci rappresentiamo l’azione morale appar- 
tengono al suo lato fenomenico, esterno. | 

Il rapporto poi tra mondo morale e mondo teorico è risolto quando si 
consideri che ii valore che noi chiamiamo « verità » non è altro da quel 
che diciamo « spiritualità » e cioè soluzione del problema del rapporto tra 


la particolarità e l'universalità del pensiero. 
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dalla realizzazione del nostro proposito: poichè solo ciò dipende intera- 
mente da noi, ispirarci al dovere. Quando ci lagniamo che il nostro sforzo 
non è stato apprezzato, che non ci è toccato altro premio, e così via, noi 
usciamo dal puro campo etico per far posto alla nostra natura che reclama 
per sé un qualche bene. Ma questo se è giustificabilissimo in quanto la 
nostra spiritualità è perenne e continuo valore da conquistare non dimostra 
affatto che rimanendo nell'atto etico ci sia questo contrasto tra dovere 
e felicità. ` 

ok 
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10. Il definitivo del mondo religioso è anch'esso una illusione, se illu- 
sione è il definitivo del mondo morale. In fatti se noi dobbiamo nel mondo 
morale continuamente conquistare la nostra spiritualità, nel mondo religioso 
dovremo farlo lo stesso, sia pure chiamandola la nostra purezza, la nostra 
santità. Qual'è quel mistico il quale possa dichiarare d'avere ormai vinto ? 

La tentazione che accompagna il Santo per tutta la sua vita non è la 
natura risorgente di continuo che accompagna la vita morale ? 

E la devozione, il sentimento di filiazione della religione chiaramente: 
concepito non è l'ossequio alla legge morale che splende in noi come if 


firmamento su di noi? 


Hc seo 


11. Quel mondo dei sentimenti al quale si appellano spesso i mistici, 
come alla sfera propria dello spirito religioso che cos'altro è se non l'attività 
stessa dello spirito (volontà e ragione insieme) nel suo processo formativo ? 
Tutto è dapprima sentimento, ma tutto tende a svilupparsi superando la 
forma di sentimento. Il mistico stesso che vuole annullare ogni suo pensiero 
per sprofondarsi nel sentimento della sua nullità e della sua unità con Dio, 


quando ha raggiunto l'estasi, tende a fermarla, a realizzarla, ad esprimerla 


onde implora a Dio: 


E fa la lingua mia tanto possente 
ch'una favilla sol della tua gloria 

possa lasciare alla futura gente, 

chè per tornare alquanto a mia memoria 
e per sonare un poco in questi versi 
più di conceperà di tua vittoria. 


(Par. XXXII, 70-75) 
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Anche. l'atto morale può avere a suo punto di partenza una forma sen- 
timentale, ma esso è forzato a realizzarsi im una espressione concreta. 

Se la religione appartenesse esclusivamente al mondo del sentimento 
sarebbe concepita come qualcosa destinata a svanire nella chiarezza dello 
‘spinto. | 
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12. Ora quando lo spirito si .fa a chiarire questo che è il contenuto 
della sua vita religiosa deve sopratutto svelare chi è il suo Dio. Dichiarare 
Dio inconcepibile è negare la spiritualità della religione. Il Dio che si 
rivela è assoluta concepibilità, Spirito. Nel processo del pensiero che ha 
cercato di chiarire il suo concetto di Dio, Dio è stato concepito dapprima 
«come Essere (prova ontologica) poi come finalità (prova teleologica) infine 
«appunto come moralità (prova morale). È questa la più alta concezione 
che di Dio |’ uomo abbia raggiunto: il Bene in atto, lo Spirito che è 
tutti gli spiriti, la Provvidenza presente ed attuosa in questo mondo. E 
se questo è il concetto di Dio, quale altra fede cercheremo noi che non 
.sia lo sforzo continuo per realizzare il Bene in questo mondo, con 
l' opera nostra, facendo così Dio presente in noi, nell’ atto nostro? Quale 
maggiore fusione con l'Ente assoluto dell'atto col quale noi aftuiamo il 
dovere nostro, creando il Bene, ottenendo che nell'atto nostro operi Dio 
stesso? Ogni vera religione sarà dunque risoluta nella vita morale, che 
abbraccia in sè non solo ciò che comunemente dicesi pratica ma anche 
«ciò che dicesi scienza: ed una religione che non possa risolversi nella 


-yita morale sarà o falsa o vana. 


Vito Fazio Allmayer 


L'UTOPIA DI PLATONE 


: PER UNA NUOVA INTERPRETAZIONE DELLA REPUBBLICA» 


(Continuazione vedi num. 5 fascicolo di maggio! 


4. Però, se una tale ricerca riguarda 1 nessi e le cause di fatto, ossia dr 
ordine materiale, correlati vamente (e cioè per la innegabile correlazione 
che intercede fra il pensiero e le cose o gli avvenimenti) occorre anche 
la ricerca delle cause e dei nessi idologici. E di vero, le grandi crisi giu- 
ridiche, politiche, economiche, morali, religiose, ecc., non sono sporadiche. 
isolate, o senza causa, quasi meri capricci degli uomini o del caso; ma 
(come disse Aristotele delle rivoluzioni) sono sempre preparate da lungo- 
tempo, anche quando il loro scoppio improvviso o determinato da parva 
favilla, venga a mascherare agli intelletti volgari una lunga, anteriore ela- 
borazione. Così l'Utopia, somma di tutte le crisi della coscienza umana 
e ideale di tutti gli ideali dell'uomo, non nasce bella e formata nello 
spirito del pensatore, e nemmeno è un’ eruzione del suo tempo, ma si 
forma (come, del resto, è di ogni idealità di contro alla realtà sociale a 
cui si contrappone) seguendo la legge sociogenetica comune a tutte le altre. 
formazioni sociali, sia di ordine intellettuale che di ordine emotivo. Non 
c'è ideale, infatti, non dottrina o sistema filosofico il quale nasca integro 
ed armato come Minerva dal cervello di Giove; chè anzi è sempre, in 
buona parte, il prodotto di una cosciente o incosciente incubazione, spesso 
a traverso 1 secoh, sempre a traverso le migliaia di individui ('): onde 
dirò col Carducci (Opp. X, p. 213:.« A raccogliere le voci disperse. 


potremo certo adorare il miracolo improvviso, ma non intenderemo le ragioni 


(*) Ved. le mie Questioni e note di Filosofia contemporanea, p. 27 e sgg. 
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e la cagioni: il che per i cercatori coscienziosi della verità vera è una 
grande umiliazione, per altri è facile motivo alla più gioconda ciarlataneria ». 

Del resto, anche il Windelband riconosce che la filosofia di Platone 
si sviluppò con perfetta coerenza dalle premesse ritrovate in tutto il com- 
plesso della scienza ellenica (Platone, p. 131). Non è quindi per fare 
sfoggio di inopportuna erudizione o di abbondanti citazioni, se noi ci im- 
poniamo il dovere di accogliere dalle più eloquenti testimonianze la ca- 
ratteristica ideale della Repubblica, ossia di ricercare la personalità viva e 
moventesi di Platone nel processo del pensiero, ma perchè è un gran 
pericolo, per chi abbia il culto del vero, il leggere senza continuità, o il 
citare brani estratti dal contesto o pensieri staccati dalla loro logica cornice. 
Se è ovvio rammentare che il Genio istesso è inabile a creare fuori del suo 
clima storico ; se il Genio è incisivamente definito dal Bovio « un monologo 
in cui parla tutta una nazione o una razza », o tutta una Storia, il che è 
lo stesso, io non saprei concepire come uno spirito creatore possa produrre 
qualche cosa di grande e di significativo senza accogliere ed impersonare fe 
tendenze dominanti del suo popolo: ecco perchè Platone si è rivelato come 
il greco fra i Greci, nella sua patria, la giovane fra le nazioni del mondo: Pla- 
ton est Grec et la Grèce cst la jeunesse du monde (Bénard). — Chi oserebbe 
poi dubitare che i capolavori di un pensatore non eccitino o non educhino 
o non afforzino quelli di un altro? Lo stesso Platone « aiebat se gratias 
agere naturae, primum quod homo natus esset potius quam mutum animal ; 
deinde quod mas polius quam foemina; quod Graecus quam Barbaius; po- 
stremo quod Atheniensis et temporibus Socratis (Lactant. Div. Instit. IH. 
19. 17); quindi riconosceva esplicitamente che il suo pensiero filosofico 
non si sarebbe svolto in quella direzione nè in quell'ampiezza senza il com- 
plesso delle felici condizioni dei suoi tempi. E Aristotele, che pure cercò 
di avversare ogni concezione Platonica, non si rileva dappertutto lo scolaro 
di Platone, anche in ciò che più specificatamente ed originalmente è suo, 
cioè nel pensiero logico ? ('). E di vero, come abbiamo visto, se non spie- 
gato. che ciascun pensatore è della sua società e del suo tempo, così qui 


aggiungeremo che tutti 1 pensatori costituiscono, volenti o nolenti, coscienti 


(!3 Ved. WINDELBAND, Platone, p. 77 e CARLINI, Aristotile. Il pensiero logico, p. 138. 
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© incoscienti, una specie di societa fra di loro; onde anche nel processo 
del pensiero si riflette l'eterno, irrefragabile rapporto di individuo a società, 
termini vicendevclmente correlativi ed integrativi, per cui non si può riuscire 
alla integrale intelligenza dell'individuo senza tener conto della società 
in cui egli vive e così nemmeno di questa senza prendere le mosse dal 
singolo individuo. Vita e personalità di Socrate e di Platone, separate dal 
movimento dello spirito greco, riescirebbero sempre qualcosa di incompleto 
e di astratto; così chi dicesse, per esempio, che Socrate venne a restaurare 
la fede e la scienza distrutte dal dubbio e dallo scetticismo sofistico e la 
morale distrutta dalla degenerazione dei gaudenti del secolo di Pericle, 
direbbe ben poco. poichè bisogna prima precisare il significato dei termini 
fede, scienza e morale nell ambiente intellettuale dell’ Atene del V° secolo 
av. Cristo ('). 0 | 
Bisogna determinare adunque anche il significato ideale della Repubblica 
platonica nella storia del pensiero, perché, ove ricercassimo la cause e 1i 
coefficienti di quella sublime Utopia nella democrazia o nella aristocrazia 
di Atene, o nel loro conflitto, o ne facessimo lo specchio limitato di una 
pólis, noi dimostreremmo di averne compreso ben poco, perché invece la 


Repubblica, come l’Iliade, come la Commedia, è lo specchio di un mondo. 


5. Ora io-non mi dissimulo che questo mio metodo di analisi e di inter- 
pretazione della Repubblica platonica non sia passibile di serie obbiezioni. 
e deve essere adoperato coi dovuti limiti e con le necessarie cautele. 

E di vero, la Repubblica di Platone è tale fatto letterario che, come è 
avvenuto per le opere di grandissimi scrittori, si è venuta accumulando 
intorno ad essa una tale congerie di studi sottili e minuziesi, di discussioni 
e dissertazioni sui dettagli e particolari dell'Opera, che taluno mi domanderà 
se per avventura io voglia aggiungere degli altri, o se invece per aveme 


una chiara visione, per comprenderla nelle sue linee principali e nella 


(1) Cfr. SPAVENTA, Da Socrate a Hegel, p. 5-7. E ciò a parte la difficoltà di indole 
filologica: Platone, infatti, artista, non è, come Filosofo, quello scrittore così serrato e terso da 


cui si possa sperare che la dizione adegui esattamente il pensiero. A tutto ciò si aggiunga la 
difficoltà comune a chiunque voglia tradurre qualsiasi autore elassico, di trovare l'equivalente 


esatto di talune parole senza alterare o diluire il pensiero formulato nel testo. 
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sua originalita, non sia preferibile ignorare o dimenticare e comunque eli- 
minare tutto quel frascame storico e letterario. Rispondo che a prima vista 
parrebbe di sì; ma quando si pensi che l'Utopia platonica è il giudizio 
inappellabile della storia intorno agli uomini e ai fatti del tempo di Socrate, 
e che rispecchia fedelmente le passioni che in lui e nel suo discepolo su- 
scitarono le questioni politiche allora ardenti, e che in un'opera di Filosofia 
pratica noi non potremo mai prescindere dall'esame dei coefficienti storici 
che ia determinarono od ispirarono, coefficienti che hanno grande e indi- 
scutibile valore per intendere l'animo del Filosofo e penetrame lo spirito 
e il pensiero, ossia l'intimo della sua Filosofia Politica, allora non potremo 
non concludere diversamente, che, cioè, benchè con discrezione e misura, 
noi non dobbiamo prescindere dall'indagine di tali coefficienti, quantunque 
la reverenza verso il Genio e la sua Opera e l'interessamento per tutto ciò 
che concerne l'uno e l'altra non debbano immiserirsi nella sterile erudizione 
o curiosità intorno ai particolari dell'ambiente storico in cui essa fiorì. 

Altra obbiezione. Ma le indagini intomo alla vita sociale e spintuale 
della Atene del V° secolo av. Cristo e sui problemi di Filosofia pratica che 
dall'agora alle botteghe e dalla casa aristocratica al teatro e alle scuole dei 
rétori e dei sofisti si discutevano animatamente, non varrebbero a intendere 
oltre la Repubblica di Platone anche gli insegnamenti del pit oscuro rétore 
o sofista? Se infatti le dottrine, le passioni e i problemi di quel tempo 
si sono proiettati nella grande creazione fantastica di Platone, Egli è sommo 
non in quanto interpreta o discute le idee del suo tempo (il che, per es. 
fanno anche Aristofane e Senofonte), ma in quanto è Filosofo insuperabile : 
ora quando si parla di Platone filosofo, perchè non occuparsi esclusivamente 
di Filosofia, mentre il resto, che tutt'al più interesserà lo Storico, potrebbe 
essere trattato in altra sede? Perche non guardare quindi e soltanto a 
Platone filosofo ? Nè Socrate (aggiungerò io di rincalzo) fu l’unica vittima 
della generazione demagogica di Atene; in Lui e, per fortuna! anche nel 
Discepolo che ne seguì e tramandò gli insegnamenti, c'era una potenza par- 
ticolare di creazione di valori, una disposizione psicologica o spirituale che 
merita di essere messa in rilievo per intendere il posto occupato dalla Re- 
pubblica nella letteratura filosofica. 

Rispondo: Ma se noi teniamo Socrate e Platone c così in alto nella storia 


Ca 
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del pensiero pratico, non é per la Filosofia pratica in istretto senso, sibbene 
perchè improntarono di se stessi lo spinto di un popolo e di un'età (del 
popolo dorico e dell'età della pólis) si da identificarlo quasi a se stessi. E 
ciò fu loro merito, non di altri. Così possiamo affermare in Platone lo 
storico-filosofo di un'epoca, come Omero fu lo storico-poeta di un'altra, 
dell’epoca eroica, epoche le quali rispettivamente vivrebbero per loto merito, 
se non ci fossero altre testimonianze o memorie ; e il parlame come Filosofo 
soltanto, mentre Egli rappresenta qualche cosa di più, sarebbe un precluderci 
la via a rettamente intenderlo, sarebbe manchevolezza e ingiustizia. Perchè 
adunque si possa penetrare e comprendere l'Opera del Filosofo, che è 
fondata su tanti dati storici e intellettuali comuni a tutti 1 suoi contemporanei, 
ma che egli solo seppe animare col soffio divino del suo pensiero filosofico, 
occorrerà sopratutto sentire in armonia con quel Grande e vivere nell'intimo 
della verità filosofica da Lui creata: donde la necessità anche della pre- 
parazione storica e culturale. Non nego che uno spirito capace dell’ interes. 
samento filosofico, della commozione filosofica, non sia predisposto alla 
comprensione di un'Opera di alta Filosofia come la Repubblica, ed anzi 
se stretto e soffocato fra gli sterpi di una sterile erudizione predispositiva, 
non finisca coll’estenuarsi e, per dir così, coll’appannarsi tanto da non 
arrivare più a sentire l'Opera del Filosofo. La commozione, l'ammirazione 
e dirò anche il rapimento davanti all'Opera di un forte pensatore, la di- 
sposizione a seguire quel pensiero e, dirò di più, a profondarvisi e immer- 
gervisi completamente, presuppongono uno spirito capace di ciò. Ma si 
può osservare in contrario che per uno spirito impreparato un tal fatto può 
avvenire anche leggendo un'opera filosofica del più scarso valore, e può, 
disgraziatamente! mancare davanti a una grand’opera filosofica; e non è 
raro mfine che riesca difficile ad accordare il proprio spirito col pensiero che 
lo muove. Certo, per sentire un'opera di Filosofia, è indispensabile la facoltà 
di seguime il filo del pensiero, di svuadoyew col Pensatore, e la pre- 
parazione culturale più profonda non basterebbe a supplire tale facoltà, 
qualora questa mancasse; ma se tale facoltà c'è, rimane inerte e sviata dal 
suo fine naturale se non è coadiuvata da una forte preparazione storica, che 
dia modo di rievocare nella sua pienezza il mondo di idee e di giudizi 


vissuto dal Filosofo e di nutrircene come questi ne nutrì il suo spirito. 
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Poichè adunque lo studio del periodo storico in cui vissero Socrate e 
Platone e per cui fu scritta la Repubblica (età complessa e ricca di fatti 
sociali e spirituali importantissimi) ha molta importanza per la retta e non. 
superficiale comprensione dell'Utopia socratico-platonica; le nostre inda- 
gini non prescinderanno dalla biografia intellettuale e morale dei due Filosofi, 
e ne rileveranno la formazione dell'ingegno e del carattere, mirando sopra- 
tutto al centro filosofico del mondo socratico-platonico, per intendere la 
natura e la forza del loro pensiero; e ciò senza sfoggio di tronfia ed inutile 
erudizione, e senza punto alienarci da quella doverosa profonda commozione, 
e dirò anzi consenso o rapimento, davanti al mondo che essi. crearono, ma 
senza troppo indugiarci sui particolari dell'epoca, dell'ambiente e delle 
dottrine che vi si disputavano. 

Adoperando un metodo diverso si potrà fare di Platone un Cinese o un 
Esquimese, antico o moderno, indifferentemente, falsando la Geografia e 
la Storia, e nella sua Filosofia si potrà bene scorgere il processo già compiuto 
-o il punto d'arrivo, ma non mai il processo del pensiero, non mai la via 
percorsa; si potranno disegnare 1 rami e le foglie, ma non mai il tronco e 
le radici, senza di cui nè rami nè foglie sono possibili. Che se il nostro 
metodo potrebbe talvolta davanti a un'opera d'Arte costituire una oziosa 
e sterile erudizione (e infatti davanti al tempio della Concordia a Girgenti 
o davanti alle Veneri di Prassitele noi non domandiamo da quali cave 
furono tratti 1 marmi che servirono per erigere l'uno e scolpire le altre), in 
un opera filosofica peró, e di filosofia pratica per giunta, simile ricerca e 
necessaria e doverosa. Tutto sarebbe morto per noi qualora lo strappassimo 
dal suo terreno o lo isolassimo dal suo divenire, non altrimenti che il fatto 
nudo, crudo, oggettivo, spolpato, isolato, futile, indifferente. E sarebbe 
un grave errore ritenere che idee, motivi ed immagini fossero venute 
tutt'insieme e ad un tratto a formare la Repubblica platonica (anche quando 
la si riducesse alla primitiva succinta redazione aggirantesi intorno al primo 
libro), perchè i germi dell'Etica e della Politica’ di Platone erano già 
nell'evoluzione progressiva della civiltà ellenica,- e se Platone superò il 
Maestro e 1 suoi predecessori e contemporanei, non superò il pensiero greco. 
E di vero, a parte il fatto innegabile che certe attitudini si plasmano o 


si addestrano spesso, più che per opera di studio, col respirare l’aria di un 
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dato clima storico, furono fantasmi o tentativi primordiali, furono spiriti e 
forme diffuse nell'ambiente, o capolavori tentati da altri che, passando 
per diverse prove o timidi abbozzi più c meno specifici, si avvicendarono e 
incalzarono nella mente di Platone (come gli avvenimenti storici di cui Egli 
e il suo Maestro furono testimoni) e dopo averne eccitato, educato, afforzate 
la mente, tentarono diverse prove prima di fermarsi nella forma ultima e de- 
finitiva della Repubblica. Quest'Opera infatti è tutta informata al senti- 
mento e alla vita del tempo in cui fu scritta, e ogni generazione, fra popoli 
civili, come ogni periodo storico, ha il suo ideale, ora raccolto dalla mag-- 
gioranza, ora dalla minoranza, ora progressivo, ora iegressivo, perchè da 
vita sociale, essendo il suo elemento, l’uomo, come abbiamo detto, pro- 
gressivo, non è statica, ma dinamica. 

Arrogi che a differenza delle altre Scienze, la cui storia per esse ha un 
valore affatto secondario, nella Filosofia invece la sua storia, ossia l'indagine 
delle leggi che governano il processo del pensiero umano, è parte integrante 
della Filosofia medesima (essendo questa una ricerca di ordine, cause e 
leggi dei fatti) e una propedeutica al retto filosofare, come, fra 1 più illustri, 
ne diede esempio Aristotele. Di conseguenza è vano voler collocare fa 
storia della Filosofia sociale e qualunque sistema di Filosofia sociale in 
una regione immaginaria, artificialmente serena, non turbata dall'influsso 
delle vicende umane e dai tumulti che influiscono sulla psiche di colui o. 
di coloro che fanno così la Storia come le dottrine sociali. Dirò anzi che 
come la Biografia non va dimenticata nella Storia, così la Storia non va 
dimenticata nella Biografia, ed entrambe non vanno dimenticate nelle dot- 
trine. sociali, che, essendo emanazione di uomini, portano in sè le lotte, 
le denegazioni, le speranze, ie delusioni e le determinazioni dell'uomo: 
grande, anche quando questi osi stampare con maggior rilievo la sua impronta 
individuale nella Storia. Dirò ancora di più: il Mill e il Trezza non fecero 
grazia a Platone nemmeno della sua teorica delle Idee all'infuori del suo- 
ambiente spirituale: « Esaminate quel gran fenomeno del mondo storico che 
si chiama platonismo ; credete voi che la teoria delle Idee sia proprio uscita 
dal cervello di Platone come Athena dal cervello di Zeus ? Credete voi 
che quella dottrina sia un fenomeno accidentale che sarebbe potuta nascere 


ugualmente di fuori della Grecia, di fuori del politeismo ? Credete voi che 
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gli stati anteriori del mondo ellenico non v'abbiano parte ? E che quel po- 
liteismo delle idee non sia veramente il prodotto del politeismo mitologico che 
ne determinò la forma storica, ma l’effetto di concetti metafisici indipendenti 
dalla religione ellenica ? Niente di tutto ciò. L'antecedente immediato del 
` platonismo fu il politeismo, la mitologia greca ne determinò la metafisica. 
e gli Dei si sono convertiti in Idee. « The metaphysical point (dice il Mill) 
-of wiew was not a perversion of the positive, but a transformation of the 
teaological. The human mind in framing a class of objects, did not set out 
from the notion of a name, but from that of a divinity. The realisation of 
.abstractions was not the embodiment of a word, but the gradual disembo- 
diment of a fetish ». Senza quella forma speciale di religione noi non 
.avremmo questa forma speciale di metafisica. Uno stato metafisico prima 
dello stato teologico era impossibile, allo stesso modo che era impossibile 
una critica della natura prima di una metafisica della natura » ('). 

Ora senza condividere questa etiologia sulle Idee di Platone (e mi 
riservo dimostrare a suo luogo il perchè), dato il premesso, non sarà (ripeto) 
sfoggio di inutile e ingombrante erudizione, ma dovere di critica filosofica 
e ottimo metodo di esegesi questo di risalire alle fonti oltrechè alle ragioni 
e alle cagioni, prossime e remote, immediate e mediate dell'Utopia pla- 
‘tonica. E ne abbiamo la riconferma nella Filosofia teoretica, la quale ci 
dice che non appena si osa strappare i fatti dal loro nesso (per es. la Psi- 
cologia dalla Biologia e dalla Storia del genere umano) si consuma una 
‘vera e propria alterazione a loro danno e a danno del Vero. Perchè adunque 
st dovrebbe strappare dai suoi nessi ambientati ideologici, intesi nel più 
ampio e molteplice significato, un fatto quale è l'Utopia, fosse pure questa 


la produzione di un Genio, come l'Utopia di Platone, la quale è parte 
della storia generale della cultura greca, ed è quindi in intima naturale 


relazione con lo sviluppo delle convinzioni etico-politico-giuridico-religiose, 
le cui tracce sono evidenti e negli scrittori precedenti e nei contemporanei, 


e in genere nei monumenti dell'Arte, della Scienza. della Storiografia > 


(') MILL. A. Comte and Positivism, p. 18: TREZZA La critica moderna, p. 111-112. 
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6. Altra obbiezione : Ma i grandi ingegni nascono forse servi, o adulatori, 


o si formano l'uno a spese dell'altro? E dove se ne va, con un tal metodo, 


l'originalità di Platone ? — No! «Il personaggio storico (rispondo col Bovio). 


in parte è creatura dell'ambiente, in parte gli è ribelle e lo vince: egli 


se ne fa dunque creatore. Questa prima vittoria è il carattere e il genio. 


dell'uomo ». Così Temistocle all’isolano di Serifo, il quale gli obbiettava 
che era famoso per la sua patria e non per meritata rinomanza, bene rispose 
che nè egli avrebbe ottenuto rinomanza se fosse stato di Serifo, ma che 


nemmeno il suo interlocutore ne avrebbe ottenuto se fosse stato di Atene 


(cfr. Plat. Rep. I). Così le grandi personalità filosofiche, pur essendo figlie. 


del loro tempo e per quanto attingano dal loro ambiente, vi reagiscono, non 
foss'altro imprimendo la propria individualità alle altrui dottrine, sistemi e 
tendenze. Come si vede, siamo tomati al problema dei limiti di reciprocità 
del fattore individuale e del fattore sociale, limiti che ho dichiarato 1m- 
possibili a stabilirsi. Comunque, questo però è certo: dopo tutte le rico- 
gnizioni e rivendicazioni che si possono fare contro la Repubblica, la parte 
che rimane all'originalità del pensiero di Platone è pur sempre grande, 
avendo egli mirabilmente trasformato, sotto il fuoco del suo potentissimo 
ingegno e nel crogiuolo della sua squisitissima arte, una miriade di motivi 
attinti dai precedenti e contemporanei scrittori, dall'ambiente saturo di ideali 


politici, dal rituale e dal contenuto dei Misteri. e perfino dalle fiabe e dalle 


comuni leggende croniane. Onde, come in architettura l'ordine composito: 


non cessa, perché tale, di essere un ordine a sé, cosi deve dirsi della 


Repubblica, malgrado che il Filosofo ateniese vi abbia assimilato tanto. 


lavoro dottrinario dei suoi predecessori (rilevabile al lume di un'attenta 
lettura) ed espresso tanto sentimento del suo ambiente storico-politico-eco- 
nomico. 


L'indagine adunque sulle fonti e sui materiali della Filosofia politica 


di Platone non omette la ricerca, sincronicamente, del come e del quanto. 


in lui si conservi schietta e ricca la potenza inventiva dell'ingegno in pro- 


porzione a quella del ricevere, assimilare e trasformare elementi, germ e. 


motivi presi o ricevuti da altri. E col mio metodo e col mio studio io non 


voglio contraddirmi, non voglio cioè negare al divino Platone quel potente. 


spirito dei pensatori ellenici, per il quale essi, « quantunque mal provvisti 


A 
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di cognizioni preliminari, osavano, a modo di arditi navigatori, dirigere 
la prora della lor nave a qualunque incognita costa del paese della scienza » 
(Socher), e negare al Pensiero in genere ogni autonomia e ogni autogenesi, 
cadendo cosi dal sano Positivismo in quell'eccesso che si chiama l'angusto 
Empirismo, vero materialismo che esagera i coefficienti estrinseci, nella 
pretesa di farne le uniche cause determinatrici del pensiero, e di negare, 
per ciò stesso, al Pensiero, ogni spontaneità ed originalità : cosi, nella Pre- 
fazione alla sua Teoria dei periodi politici (p. VII) il Ferrari scriveva che, 
pur cercando l'uomo libero, aveva trovato l'uomo macchina. Errore! Né 
ogni uomo, nè tutto l'uomo è libero; ma nemmeno macchina, perchè per il 
fatto istesso che egli pensa e ragiona e dispone di sè, non è una macchina, 
ma un autocoscienza e un’autodeterminazione. E però l'Arte, la Scienza, 
la Letteratura, la Filosofia, dipendono da un lato: dall'etica, dal costume, 
dalla religione, dal linguaggio, dall'ambiente naturale e dall'ambiente sto- 
rico, ma dall'altro pur anche vi agiscono e reagiscono, nobilitando così tutte 
le manifestazioni dello spirito nazionale. Difatti, nell'argomento che ci 
interessa, se fosse vero che il pensiero fosse soltanto determinato, elero- 
genetico, servile, e non anche determinante, autogenetico, libero, originale, 
ribelle, noi avremmo come conseguenziale al secolo di Pericle la Sofistica ; 
ma quel secolo ci diede anche Socrate: la verità quindi non risiede in 
nessuno dei due estremi contrari del determinismo e del liberismo assoluti, 
ma nel loro contemperamento ('), e nella genesi sociale del fenomeno scien- 
tifico i fattori determinanti presentano una gradazione di efficienza minora- 
trice più o meno dell’ autogenesi e dell'autonomia del pensiero, ma che non 
muscirà mai a sopprimere del tutto, come mai la Società sopprimerà ['Indi- 
viduo nè questo l'elemento sociale. | 

Non sarà adunque difficile il rilevare a suo luogo e tempo la parte pu- 
tamente originale e caratteristica del pensiero di Platone, perchè la materia 
grezza dei motivi e delle ispirazioni attinti all'ambiente storico e agli 
scrittori precedenti e contemporanei fu pure rinnovata, fusa e trasfigurata 
nella nuova creazione, del genio potentissimo di Platone, ed assunse il ca- 


rattere e il valore artistico e filosofico che nessuno potrà mai negare alla 


(!) Su di che ved. passim le mie Questioni e note di Filosofia contemporanea. 
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sua Repubblica ('), la quale è creazione quindi non ripetizione. E nemmeno 
evoluzione pura e semplice nel processo del Pensiero, perchè l'Evoluzione, 
intesa nel suo più genuino significato, sarebbe quanto di più semplicistico 
possa affermarsi, come ne fa fede la realtà naturale, psicologica, sociale e 
storica, fatta tutta di evoluzioni, ma anche di rivoluzioni e di involuzioni, 
dove, cioe il dinamisno supera la stasi e il progresso si alterna con le inter- 
mittenze e 1 regressi. [Cosi, a partire dalla smentita geologica, contro gli 
r.voluzionisti a oltranza, per cui gli strati corticali terrestri mancano di 
quella graduale trasformazione di materia e decrescenza di densità e di peso, 
dal centro alla superficie del pianeta, il che testimonia contro l'Evoluzione, 
ed invece vi si votano le disparità coesistenti e le tracce di grandi rivoluzioni 
o sconvolgimenti, si può arrivare fino al mondo dello spirito e al mondo 
sociale e della Storia, dove le crisi, gli sbalzi, 1 progressi e 1 regressi 
sono quasi la regola e l'evoluzione l'eccezione]. Da ciò si conclude che, 
se nemmeno alla materia primordiale inanimata è concessa la prero- 
yativa dell’ uniformità nel processo della trasformazione (ciò che sa- 
rebbe ii presupposto dell’ evoluzionismo) tale prerogativa è poi quasi 
del tutto, si‘ può dire, negata alla materia uomo, la cui storia è tutta 
intessuta di azioni e reazioni, corsi e ricorsi, decadenze, stasi, progressi e 
regressi: scienza e fede, conservatorismo, reazione e progresso, tradizione 
e libero esame. privilegio e diritto, idealità e realtà, sono i termini a cui 
fanno capo tali reazioni. Arrogi che le antitesi sociali sono multiformi, ol- 
trechè varie di intensità, come multiformi le attività sociali che vi presiedono : 
antitesi filosofiche, politiche, giuridiche, economiche. Talune sono simul- 
tanee, altre successive. La soluzione delle antitesi è l'equilibrio, la verità, 
alla quale non st perviene quasi mai per evoluzione, ma dopo lotte, più 
o meno accanite e talvolta cruente. Le antitesi e non l'Evoluzione sono 
quindi il ritmo vitale dell'umanità, pari al ritmo vitale degli organismi, il 
quale non sarebbe, e con esso non sarebbe la vita, senza lotta o movi- 


mento per la trasformazione dell'ambiente a beneficio dell'enfelechia propria. 


t 


(1) E però Bisogna intendere con la dovuta circospezione I’ asserzione dell’ Herbart (/ntro- 
duzione alla Filosofia, p. 205) che ogni commento a Platone serve di commento alla Filosofia 
precedente, in quanto Egli l' assimila e I’ integra. 
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Organismo è unità. Quindi, contro il determinismo e l'evoluzionismo nel 
campo biopsichico e nel mondo del Pensiero c'è ancora altro a dire, anche 
senza allontanarci dall'esempio tipico della Repubblica di Platone. Questa. 
nonostante le non poche tracce di disordine dovuto ai successivi ed interrotti 
rifacimenti (onde, a prima vista, pare composta di tante digressioni senza 
nesso quanti sono i suoi argomenti principali, come un gruppo di vasti fram- 
menti, e non creazione organica ed una), pure non manca di unità: basta 
scoprirvi l'organismo, e allora i frammenti si concordano ed integrano re- 
ciprocamente e ritrovano ciascuno il suo posto e il suo valore, perchè Piatone 
unisce, fonda, cementa i vari argomenti ed elementi coi quali vuole affermare 
e perpetuare, in fondo, e in complesso, il Dorismo e l'Orfismo nella polis. 
Ma il criterio evoluzionistico non riescirebbe del tutto a spiegare il processo 
e lo sviluppo di qualsiasi entità organica, anche se artistica o intellettuale, 
perchè l'organismo, tendendo per sua intrinseca natura verso una forma o 
sistemazione stabile, definitiva, come il tipo definitivo della specie, nega 
implicitamente l'evoluzione, giacchè un'evoluzione che si arrestasse in uma 
forma statica non sarebbe più evoluzione. Arrogi che qualsiasi forma non 
è mai la somma pura e semplice dei suoi elementi costitutivi, come la quan- 
tità non è mai la qualità, essendo queste categorie irreducibili, e non potendo 
le leggi tisiche e chimiche spiegare tutto un organismo, nè l'analisi logica e 
grammaticale tutta un' Opera d'intelletto, alla stessa guisa che la descrizione 
delle singole pietre e travi di un edifizio non può spiegare tutto l’edifizio. Si 
ha quindi in ogni opera organica un elemento ideale, o qualitativo, che ne de- 
termina la composizione o l'assetto caratteristico ed integrale, come in una 
opera d'arte. Quindi il nostro metodo dell'analisi e dell’ Entwichelung non 
vuole ignorare quella sintesi organica completa che è la Repubblica. di 
Platone. Ed ecco perchè assieme ai precedenti e ai coefficienti, noi vo- 
gliamo altresì indagare il contenuto e l'essenza intima di quella sublime 
Utopia. 

Ma a sua volta e senza denaturarla come organismo, la Repubblica di 
Platone deve pure inquadrarsi non solo nel sistema del Pensiero ellenico 
e del Pensiero universale, ma in tutto il sistema filosofico del pensatore 
ateniese : e di vero, non vi è funzione dello spirito in cui gli elementi costi- 


tutivi di questo non abbiano la loro parte rispettiva; e se talvolta vi pre- 
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dominano, per es., quelli affettivi, non per questo ne verranno eliminatr 
quelli conoscitivi, e viceversa; onde noi, se distinguiamo le diverse funzioni 
dello spirito, lo facciamo per comodo nostro; ma una sola é la vita che non 
le distingue; ed io mi faccio forte dell'autorità di Aristotele, il quale nella 
Poetica affermava l'attività dell'artista essere un'espressione o forma di 
quella stessa attività spirituale che per altro tramite ci dà la Scienza' e la 
Filosofia, ribadendo cosi il principio che un'unità fondamentale presiede a 
tutte le estrinsecazioni del pensiero, unità fondamentale che sarebbe illogici» 
l'escludere o colpevole l'ignorare. Da ciò quindi l'imprescindibile necessità 
di determinare il valore e l'essenza della Repubblica, anche in rapporto a 


tutto il pensiero di Platone. 


7. Operando diversamente dalle linee programmatiche fin qui tracciate, 
il nostro studio resterebbe o del tutto estrinseco, o meccanico, e superficiale 
ed incompleto in ogni caso. Concludendo, al critico della Filosofia occorre 
lo strumento della Filosofia oltrechè l'uso e il senso della Storia, per rendersi 
ragione e dello svolgimento e delle trasformazioni interiori del pensiero 
rispetto agli svolgimenti e alle trasformazioni dell'individuo e della Civiltà ; 
e l'indagine siorico-filosofica abbisogna da un lato, come conditio sine qua 
non, di lunga e razionale esperienza spesa nell'esame e raffronto tra più 
fatti consimili e diversi, sia per tempo che per condizioni storico-ambientali ; 
e abbisogna, dall'altro lato, di una congrua, coscienziosa preparazione filo- 
sofica e di un intuito proprio filosotico, quali non potrebbe mai fomirli la 
sola conoscenza delle cause o degli eventi di ordine estrinseco, o stonico 
che dir si voglia. Tale intuito proprio filosofico serve a riconoscere altresì 
l'originalità, l'immediatezza. la spontaneità, la potenza creatrice di Platone, 
qualità che, secondo il nostro assunto. non smentiscono nè tampoco contrad- 
dicono le influenze ed elaborazioni del suo ambiente. 

Sono queste le somme linee, le idee programmatiche di una nuova inter- 
pretazione della Repubblica platonica. Còmpito non lieve nè breve; e dati 
gli ostacoli che mi tocca di superare ('), io so di dovervi lasciare spesso i 


(1) Cfr. in proposito, benchè con riferimento a un altro pensatore greco, l Introduzione- 


del Bodrero al suo Protagora, vol. I, p, 7-9. 
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segni tangibili delle resistenze patite. Del resto più mi inoltro negli anni 
e più io mi convinco quanto sia arduo il filosofare, anche logorandovi intorno 
le migliori energie dell'intelletto. Che se poi, nonostante i miei sforzi per 
liberarmi da qualche minuscola chiesuola imperante e (perchè angusta di 
idee e di carattere) intollerante, prima di arrivare alla mèta agognata si 
naufragheranno le mie forze, mi consolerò nella coscienza di avere adempiuto, 
così come ho potuto, al mio dovere di probità scientifica, fuori del quale 
non sono possibili nè la Scienza nè l'Educazione, e si fa luogo soltanto 
ai mestieranti dell'una e dell'altra. E se infine in uno studio così condotto 
dorrà allo Storico di trovare troppa Filosofia e al Filosofo troppa Storia, 
entrambi avranno torto, poichè Filosofia è storia- del pensiero totale e chi — 
studia Storia della Filosofia senza Filosofia della Storia non può mai cono- 
scere che sia svolgimento del pensiero umano (Bovio). Onde io mi auguro 
che i primi capitoli siano di indispensabile preparazione alla intelligenza 
degli ultimi, e questi sviluppino, integrino e compiano i primi, in collabo- 


razione all'unità organica del tutto. 


Agostino Gurrieri 


CHE COS'È LA STORIA DELLA SCIENZA? 


« Tutti 1 sostenitori d'una storia della scienza — dice Sebastiano Tim- 
- panaro nel N. | dell’ Arduo — son rimasti fermi finora al concetto che altro 
è la scienza, altro la storia e si sono smarriti, com'era naturale, in una 
selva d'assurdi ». | 

« Perché la storia della scienza degna del nome non può essere che 
un'intuizione critica della scienza nel suo svolgimento ». 

Ma se questa visione della stcria della scienza & tanto naturale che ci 
sembra difficile possa essere seriamente contrastata, vien fatto di chiedersi : 
o come dunque tutti 1 sostenitori della storia della scienza si sono finora 
smarriti lamentevolmente cosi lontani dalla verità ? 

Il Timpanaro, foggiandosi di maniera gli avversari da combattere, sì 
vale della forma polemica per esaminare — in astratto — le diverse po- 
sizioni possibili di chi si rivolge alla storia della scienza. lo non starò a 
ricercare quanto questo metodo di trattare il problema tenga delle filosofie 
a cui il Nostro s'ispira. A Roma si va per più vie; e così alla verità, anche 
se avvenga di credere di aver preso soli la strada che conduce alla meta 
e d'incontrarsi al termine di essa con compagni meno attesi. 

Ho detto che il Timpanaro sembra foggiarsi gli avversari un po’ di 
maniera. Infatti io non vedo bene quali sieno gli storici della scienza di 
cui si possa dire che subordinano la loro storia alla ricerca scientifica, 
come strumento di ricerca, o quelli che attribuiscono alla stessa storia il 
fine più grandioso di mostrare il concatenamento fra l'evoluzione di scienze 
diverse o delle scienze e della cultura in genere, della religione, e cosi via. 

Guardando attorno, con quel po' di esperienza o di conoscenza che ho 


del soggetto, vedo piuttosto tre categorie di cultori della storia della scienza: 
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1) In prima linea — ttoppo spesso! — gli scienziati mancati, che, 
per non esser riusciti nella ricerca originale, si sono volti alla ricostruzione 
storica, stimando che ripetere le cose fatte da altri dovesse esser più 
facile che far qualche cosa da sè. Studiosi di questo genere possono passare 
per storici soltanto a cagione dello stato arretrato degli studi, giacchè è 
chiaro che chi non possiede l'intelligenza per comprendere i problemi che 
formano oggetto di ricerca, riuscirà tanto meno a comprendere gli stessi 
problemi in quel significato più profondo che si attiene al loro divenire. 
E pertanto non vi è da meravigliarsi se siffatti cultori della storia, si volgano 
di preferenza all'erudizione o alla bibliografia, o in generale a lavori sus- 
sidiari, nei quali soltanto possono sperare — colla buona volontà — di 
offrire qualcosa di utile. 

2) Ma, accanto alla categoria sopra nominata, sono pure da anno- 
verare 1 filosofi: intendo, nel senso stretto della parola, uomini — per lo 
più educati letterariamente — che fan professione di pensare, o son sol- 
lecitati a pensare da qualsiasi motivo interiore, estraneo allo studio della 
scienza. Accade infatti che tali filosofi, approfondendo lo studio della 
storia del pensiero, s'imbattano in questa grande creazione dello spirito 
che è appunto la scienza, e vogliano spiegarsela, e cerchino quindi d'in- 
tenderla come sviluppo storico, ‘secondo la maniera che loro è familiare. 
Ma, per quanto possa essere apprezzabile lo sforzo di siffatti pensatori, 
è naturale che il loro contributo alla storia della scienza rimanga sempre 
_estrinseco, nella misura in cui essi stessi rimangono estranei all'interesse 
scientifico. 

3) Soltanto coloro che dalla scienza medesima sono tratti a ricercare 
l'origine dei problemi e lo sviluppo delle idee sono da ritenere veramente 
come storici della scienza. 

Ma, se appena si guardi all'opera loro, la critica del Timpanaro sva- 
nisce. Cito un esempio decisivo: Emesto Mach, lo storico della Meccanica 
e della Fisica. Chi oserebbe sostenere che la sua storia sia veduta astratta 
di un oggetto estraneo alla scienza? E quel che dico per Mach potrei 
npetére della storia delle Matematiche di Zeuthen, o — se mi si concede 
il richiamo personale — anche di quella che un gruppo di valenti col- 
laboratori offre nella raccolta da me ordinata delle « Questioni riguardanti 
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le Matematiche elementari », per non parlare dei miei « Problemi della 
Scienza », ove il disegno dell'evoluzione dei concetti scientifici non giunge 
propriamente ad uno sviluppo storico determinato. E, se il Timpanaro vo- . 
lesse sfogliare la prefazione al primo volume delle mie « Lezioni sulla 
teoria geometrica delle equazioni », vi troverebbe nettamente espressa l'idea 
che ia storia della scienza s'identifica colla visione dinamica della scienza, 
da cui trae norma l'ordine del trattato. 

Ora questi richiami non rispondono a vane questioni di priorità. Tra- 
sportando la critica della storia della scienza sul terreno concreto del suo 
sviluppo, vorrei specialmente integrare o correggere la veduta del Tim- 
panaro, là dove essa mi sembra manchevole, cioè dimostrare il nesso neces- 
sario della scienza colla filosofia. 

Riprendo, ad esempio, il Mach. Che cos'è in ultima analisi l'idea 
direttiva della sua storia della Meccanica ? Essa tende a rappresentarci 
l'evoluzione dei concetti meccanici come un prodotto della pressione ge- 
nerale dell'esperienza: gli schemi concettuali si vedono allargarsi per com- 
prendere il maggior numero di esperienze possibili, nella forma più eco- 
nomica : in questa idea è anche contenuta tutta la filosofia empirico-critica 
di Ernesto Mach. Volete contrastarne il valore > Sia pure: può darsi che 
la veduta del Nostro sia manchevole, e che ad essa possa convenientemente 
contrapporsi una veduta razionalistica, dominata dal riconoscimento di certe 
esigenze intuitive a priori, che, da Parmenide a Democrito, a Galileo, 
a Newton, fino ad Einstein, tendono ad affermarsi progressivamente, spesso . 
in contrasto coll'esperienza. Ma una siffatta critica mal si convertirebbe 
in una critica pregiudiziale, per cui si rimproverasse a Mach di aver 
subordinato la sua storia ad un’ idea direttiva vi può essere informazione 
erudita o bibliografica, ma non storia. | 

Anzi, a pensarci bene, il tentativo di costruire una storia della scienza 
affatto indipendente dalla filosofia riuscirebbe infine a darci una storia 
dominata da una particolare filosofia, dove l'empinsmo di Mach appa- 
rirebbe aggravato, per essere disgiunto dalla critica. Vogliasi, per 
esempio, spiegare storicamente la teoria della relatività di Einstein. 
Questo esempio è assai proprio ad illuminare il nostro soggetto: perchè 


qui appariscono, a primo aspetto, due storie. Vi è una storia, che 
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‘ non può dirsi estrinseca ma che — tuttavia — si attacca alle difficoltà 
esterne in cui le teorie si sono imbattute di fronte al cimento del!’espe- 
rienza, dove lo. sviluppo delle dottrine einsteineiane appare dominato dalle 
esperienze di Michelson e Morley, in conflitto colle previsioni della teoria 
di Lorentz. Ma c'è una storia più intrinseca, per cui la relatività del mo- 
.vimento è il resultato di una critica dei concetti, e però un'esigenza a 
priori, che si disegna fin nella mente di Parmenide d'Elea. Per questa storia 
le esperienze di Michelson sono soltanto l'occasione ad una revisione critica 
dei principii, che il successo della teoria newtoniana impose per. alcun 
tempo agli studiosi, riluttanti gli spiriti filosofici. E, in realtà, il bisogno 
di rivedere criticamente i principii accolti nello sviluppo della fisica new- 
toniana, si era già espresso nella negativa delle azioni a distanza, pre- 
supposto comune a tutte le ricerche sulla gravitazione. 

Così, chi intenda a spiegare lo sviluppo della fisica relativistica viene 
necessariamente ad urtarsi colla storia dei concetti fondamentali (di spazio, 
tempo, forza...) che lo spirito umano costruisce a rappresentare la realtà : 
che cosa c'è in essi di dato all'attività costruttiva e quali sono i motivi 
di razionalità che appariscono nel loro svolgimento storico? Questi pro- 
blemi filosofici, intorno a cui la visione di Kant ci appare imemissibilmente 
oltrepassata, sorgono o risorgono dai progressi della scienza contemporanea 
storicamente compresi e valutati. Ed urgono alla coscienza del filosofo... 
a meno che questi non professi la sua indifferenza di fronte ad ogni di- 
scriminazione gnoseologica del subiettivo e dell'obiettivo, pel comodo pre- 
testo che ogni oggetto si risolve puramente e semplicemente nel soggetto... 

Qui non è il caso di aprire una discussione, che ci condurrebbe troppo 
lontano. Ma la precedente affermazione, intesa positivamente, non toglie 
in alcun modo — nell'ambito del pensiero positivo — la distinzione’ di 
cui si tratta. Mentre io non so quale altro significato (trascendente ?) po- 
trebbe ricevere. Volete ammettere che il sasso, tutto ciò che chiamiamo 
natura, è soltanto un prodotto dello Spirito del Mondo, immanente nello 
spirito nostro ? In tal caso converrà almeno concedere che fra gli oggetti, 
che si presentano al pensiero, alcuni ve ne sono che possiamo — in qualche 
guisa — ricostruire e far nostri; altri, i sassi con cui si urta il poeta per- 


correndo il sentiero della montagna nelle notti di luna, restano sempre 
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dati e quindi relativamente obiettivi: poichè abbiamo dimenticato per 
quale sforzo possente il più profondo lo li ha posti sul nostro cammino... 
Ma ho detto di non volere accendere una discussione che riuscirebbe 
qui fuori di posto. Mi piace conchiudere affermando il mio parziale con- 
senso e dissenso riguardo alle idee che il Timpanaro bandisce, con giovanile 
baldanza, da questa Rivista, ma attestando in ogni caso cordiale simpatia, . 
al — non molto antico — discepolo, ed anche al nuovo scrittore, che in 
talune pagine d'arte, lascia scorgere l'espressione di atteggiamenti più 
riposti del suo animo. Or vada all'« Arduo » un saluto augurale che 
supera le ragioni di dissenso, poichè anch'esso tende finalmente, a suo modo, 
a quell'ideale cui ho dato il meglio della mia vita: l'identificazione della 
scienza colla filosofia, per cui si avrà la più alta celebrazione dello spirito 


umano ! 


Federigo Enriques 


ANTOLOGIA 


UNA PAGINA DI J. LACHELIER 


Prendo come accordato che non v'è infinito numerico attuale, in altri 
termini, che tutto ciò che è o che può essere dato nello stesso tempo a 
una stessa coscienza è in numero finito; non vedo, al contrario, nessuna - 
difficoltà perchè delle esistenze successive, o date a coscienze differenti, 
e che per conseguenza non formano un tutto, sorpassino ogni numero 
assegnabile. | | 

| corpi celesti visibili per noi ad occhio nudo sono in numero finito, 
anche relativamente limitato, poichè non se ne contano che seimila. Ve 
ne sono altri, situati fuori ‘della portata naturale della nostra vista, ma di 
essi il telescopio, o in sua mancanza, la fotografia, ci permette di constatare 
l'esistenza: il numero ne è immenso, e probabilmente difficile a deter- 
minare, ma in ogni caso, e a qualunque grado di piccolezza si scenda, 
finito. Ma al di là delle ultime stelle intraviste dal telescopio o registrate 
dalla fotografia, ve ne sono altre, inaccessibili finora, e forse per sempre, 
alla nostra esperienza, e al di là di queste altre ancora, e così di seguito 
all'infinito > Non abbiamo in primo luogo nessuna ragione per negarlo: che 
importa in effetti che queste stelle ci appaiano, dal nostro punto di vista 
attuale, al disotto di ogni piccolezza immaginabile ? Noi possiamo sempre 
trasportarci col pensiero molto vicino alla più lontana, perchè essa diventi 
uguale in grandezza e in isplendore al nostro sole. Ma inoltre abbiamo, 
per affermarlo, due ragioni di cui Leibniz non avrebbe contestato il valore. 
La prima è che se il numero degli astri, e in generale degli esseri, fosse 
finito, sarebbe impossibile di comprendere perchè è tale piuttosto che 


tal altro, avendo potuto un numero più grande essere sempre realizzato. 
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La seconda, che completa la prima, è che l'essere vale meglio che il niente, 
e che è precisamente perciò che c'è un mondo: così come il mondo, nel 
suo insieme, è perchè era bene che fosse, ogni parte del mondo, che 
poteva, senza far torto alle altre, aggiungervisi, meritava anche essa l'esi- 
stenza, e ha dovuto esservi chiamata allo stesso titolo che il resto. Eccoci 
questa volta, e in virtà per lo meno di ragioni morali molto forti, lanciati 
nell'infinito: andiamo: dunque ad urtare il principio che esponevamo pre- 
cedentemente, .cioè l'impossibilità dell'infinito numerico attuale > Nem- 
meno per sogno: perchè quegli astri che vanno moltiplicandosi al di là 
d'ogni numero, non esistono, secondo noi, in sè stessi; essi non sono che 
la possibilità per noi di percezioni sempre nuove, ma il cui insieme, in 
ciascun momento, e per ognuno dei punti di vista dai quali ci saremo 
successivamente posti, sarebbe sempre finito. Senza dubbio possono, devono 
anzi esservi delle coscienze poste simultaneamente da questi differenti 
punti di vista, e tali che quello che per l'una è soltanto possibile, sia 
sempre, per qualche altra, e sotto una forma qualunque, attuale: perchè, 
che sarebbe un infinito la cui più grande parte fosse puramente possibile ? 
ma siccome quelle coscienze non comunicano tra di loro, e non esistono 
nemmeno le une per le altre, non ve n'è nessuna che possa, aggiungendo 
al suo contenuto quello di altre, realizzare l'infinito delle percezioni che 
costituiscono l'universo. Ma sarebbe tutt’altrimenti se le differenti region: 
del cielo fossero popolate non dalle percezioni possibili di una sola co- 
scienza, o dalle percezioni attuali di parecchie, ma, per dir così, da astri 
| In sè: perchè sebbene questi astri fossero ritenuti esistenti fuori di ogni 
coscienza, noi saremmo obbligati, per concepire questa esistenza stessa, 
„di rappresentarceli così come se ci fossero dati tutti insieme alla nostra. 
cioè come tutti attuali, e formanti con le lcro riunioni un tutto attuale. 
Ora ciò non sarebbe possibile che se fossero in numero finito ; in modo 
che si deve necessariamente rinunciare, o all'infinito cosmico, o al realismo. 
Infinito nel numero, o piuttosto nella moltitudine degli oggetti che lo 
compongono, il mondo è anche tale nella divisione delle parti che com- 
pongono ciascun oggetto ? Si tratta, bene inteso, di una divisione fisica 
e reale, tale che ciascuna parte si distingua, mediante una figura e mo- 


vimenti propri, dalle parti circostanti. È certo che l'infinito in piccolezza 
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“non è meno inaccessibile alla nostra esperienza che l'infinito in grandezza, 
e che il microscopio più potente non ci farà mai distinguere, in un dato 
oggetto, che un numero finito di parti. Ma noi abbiamo, per sorpassare 
quel numero, delle ragioni analoghe a quelle che ci hanno determinato 
precedentemente. Poco importa in primo luogo il grado di piccolezza al 
quale siamo, o piuttosto crediamo di essere pervenuti: perchè non v'è 
grandezza e piccolezza che comparativa, e la minima porzione di materia 
può essere considerata tanto grande, In sè stessa, quanto si vuole, e com- 
posta, per conseguenza, di quante parti si vuole. Ma perchè non po- 
trebbero esservi in qualche punto nella materia delle parti piene e di 
un sol pezzo, degli atomi, in una parola, in cui la divisione, sempre ma- 
tematicamente possibile, non fosse più fisicamente realizzata ? Per la ragione 
che, diremo con Leibniz, sarebbe impossibile comprendere perchè la di- 
visione, spinta sino a quel limite, non sia stata portata più lontano; per 
la ragione, sopratutto, che la materia. rimasta bruta e inerte nell’intemo 
di quegli atomi, avrebbe potuto essere rivestita di figure, e animata da 
movimenti innumerevoli, che avrebbero fatto di ognuno di essi « un mondo 
di nuove creature » e arricchito di altrettanto l'universo. Eccoci dunque 
ancora una volta, e in fondo per le stesse ragioni, in presenza dell'infinito : 
e anche qui, per sfuggire all’ infinito numerico, ricorreremo alla stessa 
distinzione fatta .in precedenza. Queste divisioni sempre rinascenti di un 
oggetto dato non esistono, in effetti, in sè stesse: non esistono neppure 
per noi, finchè noi non le percepiamo: si deve dire semplicemente che 
esisterebbero per noi, se al nostro sistema attuale d'immagini, potessimo 
sostituire una serie di altri sistemi, di grado sempre crescente, e tali, per 
esempio, che al minimun visibile dell'uno, corrispondesse, nel seguente 
l'estensione intera del nostro campo visivo. Che questi differenti sistemi 
d'immagini siano realizzati, per ciascun oggetto, in altrettante coscienze 
differenti, è possibile, rigorosamente, ma niente ci autorizza a supporlo: 
ciò che, al contrario, è probabile, è che almeno in ciascun essere vivente 
la particolarità delle parti componenti e delle loro rispettive azioni sia 
presente, sotto forme più o meno oscure, ad una specie di gerarchia di 
coscienze, e vada, anzi, alla fine a concentrarsi in una coscienza domi- 


nante; ma ciò avviene senza dubbio a condizione di fondervisi in un sen- 
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timento generale della vita, che esclude ogni distinzione numerica di sen- 
sazioni elementari. Ma se 1 corpi, viventi o non, fossero delle cose in sè, 
bisognerebbe necessariamente o che fossero composti da un numero finito 
di elementi, o che l'infinito numerico fosse realizzato, una volta in ciascuno 
di essi, e, nell'insieme del mondo materiale, un'infinità di volte. 

In due parole, se Platner ha veduto giusto, e se non v'è un'estensione 
tattile, non vi sono per noi corpi esistenti in sè stessi ; se, come ha pensato 
Leibniz, la moltitudine degli esseri e la suddivisione delle loro parti vanno 
all'infinito, e se come anch'egli pensava, non v'è infinito numerico attuale, 
l'ipotesi di un mondo materiale esistente in sè stesso è contradittoria e 
impossibile. | 

Giulio Lachelier 

i | Trad. Guido de Ruggiero 


- POSTILLE 


Se in questa tormentosa ora di disagi e di inquietitudini, la mia parola si spegnerà 
nel silenzio, non per questo cambierò argomento. 

Se non c'è chi mi ascolta poco importa, parlerò al vento, scriverò per il proto. 
Appuntando queste mie brevi considerazioni il mio spirito riposa, si rasserena, e ciò 
mi basta. 

Sento di non essere fuori dalla realtà dell’ ora che viviamo se in essa, come tutti, 
vivo e mi dibatto non per bestemmiarla e poi subirla, ma per studiarla e cercare di 
superarla nella tenace aspirazione di un domani migliore. 

Un domani al quale guardo non come un prezioso dono che possa giungerci dal 
cielo, ma come penosa e laboriosa conquista dell’uomo. 

Non mi rivolgo quindi agli smidollati, a coloro che elevano inutili querimonie per 
una pace idilliaca che sia quietismo ed inoperosità. 

Costoro non capirono ieri la guerra ed oggi non comprendono la pace. 

.Sono quel piccolo mondo di uomini che si ostinano a vivere tenacemento chiusi 
entro il loro gretto utilitarismo, incapaci di comprendere il valore di quella nuova 
realtà che la guerra ha creata. 

Sono gli scettici e i disfattisti di ieri e di oggi, ai quali accoppio tutti coloro 
che nelio scrutare gli abissi della umana esistenza, presi dalle vertigini, spauriti si 
- ritraggono per rintanarsi nella stretta cerchia di un pigro -agnosticismo abdicando ad 
una mente che non hanno. 

Tutto questo pubblico, noi lo lasceremo a quella superficialità che soddisfa i loro 
spiriti frivoli e nella quale solo sanno vivere, ma ci preoccuperemo soltanto di impe- 
dire loro di seguitare a contaminare gli altri. 

Insegneremo poi a disprezzarli. 

Mi rivolgo invece alle nuove generazioni che vivaddio sono l' Italia flina a 
quanti dalla guerra di ieri sentono di avere ereditato ua animo più grande, a quanti 
hanno costanza nella persecuzione di un ideale, a quanti vagheggiano un Italia 
grande e veramente libera, a quanti degni figli di Roma e della sua eterna gran- 
dezza, sentono di potere andare in religioso pellegrinaggio” alle tombe di chi cadde 
per la Patria, con l' anima piena di canto, di amore, di speranze e con la più pura 
- fede negli immancabili destini della nostra Italia, a quanti sopratutto hanno coscienza 
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dei grandi doveri che la vittoria ci ha creati e all’ adempimento di essi sentono di 
di sapersi accingere per il conseguimento di ogni più umano diritto. 

Essi solo sono in grado di capire che ogni tentativo diretto o trasformare sia 
pure radicalmente gli attuali ordinamenti sociali por di giungere a quella forma di 
civiltà che tutti auspichiamo, è nullo, inefficace impotente, se prima non si pensa a 
modificare noi stessi, chè in noi è tutta la civiltà di domani. . 

Essi solo sanno comprendere come da base esenziale per una Società politica ricca 
e potente sia nei mezzi di cultura di cui la Società stessa dispone e che il progres- 
sivo affermarsi di questa dipende dal sempre maggiore incremento che si dà a quelli. 

E per cultura intendo rinnovamento dell'educazione e della coscienza nazionale, 
istruzione adeguata al popolo che deve intellettualmente elevarsi, di pari passo ad 
un ampia e razionale istruzione iecnico-professionale, ma intendo anche scienza, 
pensiero speculativo senza di che non v'ha culto dell'ideale, nè energia spirituale, 
né alimento alle forze creatrici della volonta. 

leri in virtù del grande patrimonio di conoscenze precedentemente acquisite dal- 
l'uomo, la tecnica approfittando di ogni più moderna conquista scientifica ebbe rigo- 
glioso sviluppo e l'uomo si illuse di asservire la natura che riteneva regolata da 
forze meccaniche puramente : materia passiva sussistente in se che il tecnicismo poteva 
facilmente plasmare a suo piacimento e alla quale l'uomo non era legato se non per 
l utilita che da essa poteva trarne per i proprii fini. 

La cultura classica, questo grande e sano patrimonio della nazione. diventò allora 
facilmente per i giovani un fardello inutile o quasi, al quale era necessario sosti- 
tuire un sapere più ulile e più moderno. 

Il manuale reimpiazzo il testo e la scienza degenerò in scientismo. 

. Ma furono ciechi coloro che credettero di potere facilmente inaridire le più pure 
sorgenti della vita soffocando e non ascoltando quella voce armoniosa e varia che da 
essa ci giunge, che colpisce commovendola ed esaltandola l' anima nostra rendendoci 
capaci e smansosi di ascendere verso le più sublime idealità"del pensiero. 

Oggi um alito nuovo di vita scuote le nuove generazioni. Un risveglio filosofico 
le fa tendere sia pure attraverso uno stato di scontento e di depressione perchè il 
loro vagare è incerto, verso un contenuto nuovo di pensiero. 

Chi non lo sente? 

Chi non sente, che lo scontento, l'irriquietezza, l impazienza che sono la nostra 
crisi d'oggi, sono tutto un inno alla vita che in noi si rinnova, sono tutto un sintomo 
di esuberante vitalità e non di morte? 

È lora guesta in cui l ‘opera dell'educatore, opportunemente sorretta dal Paese, 
potra efficacemente svolgersi se verrà saviamente intesa. 

Amico mio, credi tu possibile che venga giorno in cui il pubblico s' interéssera alla 
scienza e capirà Tesla, Hertz, Righi, Maxwell e Lorentz ? 

Si. ne ho fede, e tu hai la stessa mia fede che è la nostra fede. 


i Nicola di Lira 


NOTE E NOTIZIE 


Il mio illustre professore Federigo Enriques, nell’ interesse del. 
l'ideale che abbiamo in comune, ha diritto a una risposta. 

Nel suo articolo Che cos'è la storia della scienza? — che i nostri lettori 
leggeranno molto volentieri anche perchè vi troveranno riaffermate alcune delle 
nostre idee cardinali come quella relativa ai filosofi critici della scienza — egli 
mi accusa di foggiarmi degli avversari un po’ di maniera; ma si crea per conto 
suo. se non m'inganno, un avversario di maniera. 

lo parlavo infatti non di storia, ma di sostenitori di una storia della scienza : 
combattevo, in altri termini le vedute più comuni e più pericolose che si sono 
avute intorno alla storia della scienza e non le varie storie. Quelle vedute sono 
in massima — è vero — di uomini i quali sono anche storici, ma che, quando 
si decidono a passare dai programmi all’azione, attenuano, com'è naturale, i 
loro errori teorici. Che i miei avversari siano realissimi, l' Enriques l' avrebbe potuto 
vedere facilmente, dando una scorsa al saggio di bibliografia di storia della 
scienza di Aldo Mieli (Firenze, Libreria della Voce, 1916). 

lo prendevo particolarmente di mira la concezione dell’ Ostwald esposta nel- 
l'introduzione alla sua Evoluzione dell’ elettrochimica, edizione Alcan, e le idee 
sostenute dal Mieli nel suo scritto Per una cattedra di storia della scienza 
ristampato nel saggio citato.: e idee del Comte e del Lavisse, di Cournot, di 
Giorgio Sarton, di Mario Cermenati, di Gino Loria, di Icilio Guareschi, del 
Gentile e anche — perchè no? — del Mach e dell’ Enriques. 

È utile, per quanto un po’ fastidioso, dare almeno un cenno di documentazione. 

L'opinione dell’ Ostwald (subordinazione della storia alla ricerca) è riassunta 
assai fedelmente nel mio articolo e non è il caso d' insistere: leggere per credere. 

Il Mieli dice, fra l’altro, così: . 

* I mutui rapporti fra le varie discipline, così stretti e variabili nelle diverse 
epoche, non possono essere esposte in modo chiaro trattando di una singola scienza 
1 confini della quale, spesso, nonchè fissi, hanno nel passato subito le più grandi 
variazioni e si apprestano a mutare anche nel prossimo avvenire; ma quello che 
è impossibile considerare in tal modo sono, lo spirito delle diverse epoche, i 
criteri direttivi ed emotivi che hanno guidati scienziati e filosofo, i rapporti fra 
scienza e cultura. E inoltre tutta una parte, quella del metodo storico, è neces- 
sariamente compito della cattedra generale. 


* 
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D’ altra parte -l inseznamento della storia della scienza non può perdersi 
nelle minute disquisizioni delle storie particolari; se essa facesse ciò, dovrebbe 
necessariamente perdere di vista i problemi più ampi e non assolvere il suo 
compito: la ‘sintesi storica suprema, |' insegnamento del metodo, la preparazione 
del futuro storico. » 

Secondo Paolo Tannery, lo scopo che il professore di storia delle scienze 
dovrà cercare di raggiungere è precisamente quello di mostrare il concatenamento 
razionale che ha legato |' evoluzione di ogni scienza sia con quella delle altre 
sia con quella della civiltà in generale. 

Il Cermenati, nella prolusione al suo corso di storia delle scienze naturali 

pubblicata nella Nuova Antologia del ‘903, dice che la storia delle scienze tende 
sempre più a diventare (e quindi non è ancora) una scienza essa medesima, 
uno dei più influenti fattori del progresso scientifico e un prezioso strumento 
etico: e distingue gli storici dalla scienza o custodi della tradizione dagli 
scienziati o lavoratori della scoperta. « Che poi la storia delle scienze con- 
tribuisca efficacemente all? accrescimento delle scienze medesime dice il Cer- 
menati — è verità ultranota la quale non chiede apparati dimostrativi. Chi 
oserebbe negarla? Sono ormai più di trecento anni che si considera questo come 
un assioma indiscutibile, e l'hanno ripetuto, o nella prefazione o nel testo, 
quanti matematici, astronomi, medici, fisici, chimici e naturalisti si fecero a trat- 
tare dal punto di vista storico la loro disciplina. 
* Fino dell’ anno 1758 il Mentucla, che nella sua classica Histoire des mathé- 
matiques prese per motto una frase baconiana, scriveva: essere incontestabile 
che la storia di una scienza fatta a dovere, è un’opera utile e capace di con- 
tribuire ai suoi progressi. Si deve provvedere, dice ancora |’ onorevole Cermenati, 
a sistemare, catalogare e coordinare i materiali antichi e vecchi coi nuovi e coi 
nuovissimi. » 

Come si vede, le idee da me combattute ñon sono fantasmi nè sogni di solitari. 
A quanto assicura il Cermenati, si tratterebbe invece di assiomi del genere umano. 

Gino Loria — e mi dispiace di citarlo in quest’ occasione, come mi dispiace 
di citare anche gli altri, che sono come il Loria, autori di opere molto serie — 
nell’ articolo La storia della scienza è una scienza ?, pronunziato nel Congresso 
di Genova (1912) della Società italiana per il progresso delle scienze. dice che 
la storia della scienza è un miscuglio, o se si preferisce, una combinazione di 
storia e di scienza; e si pone il problema delle proporzioni nelle quali debbono 
entrare questi elementi nella sua formazione, sostenendo che, per ogni scienza, 
s' imponga il problema di determinare quale sia la divisione in periodi meglio 
atta ‘a porgere un adeguato concetto della sua evoluzione storica. E se re- 
spinge la storia generale della scienza alla Comte perché allo stato attuale do- 
vrebbe limitarsi a constatazioni generali e perciò superficiali, reputa non sia 
lontano il giorno in cui verrà difinitivamente abbandonato, come impraticabile, 
il sistema delle storie regionali per quello delle storie universali, sia pure relative 
ad .un dato periodo di tempo e ad una determinata scienza. 

« È vero — dice il Guareschi nel discorso sulla storia delle scienze e Do- 
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menico Guglielmini, pronunziato allo stesso Congresso — la storia é una scienza 
che non crea, ma da vita, ma fa risorgere il passato e lo mette in relazione 
col presente; essa è altamente morale; insegna fra l’altro a dare a. Cesare 
ciò che è di Cesare... Ecco anche qui un filo lungo che diventa la storia dei 
terremoti, poi un altro filo lungo ci fa assistere alle vieende di altri fenomeni 
che si susseguono e così noi diremo dei fenomeni umani. Coordinate tutti questi 
fili secondo le loro analogie e voi avrete la storia delle scienze naturali, la storia 
della medicina, la storie delle guerre e via dicendo. Quando poi una mente 
superiore coordina ancora questi grandi gruppi storici, allora si ha la storia com- 
parata che io direi la storia della civilizzazione. » 

Il Loria e il Cermenati citano, assentendo, l'opinione di Cuvier, il quale. 
nella sua Histoire des sciences naturelles sostenne che la storia delle scienze è 
indispensabile ai naturalisti e stabili questa tesi osservando che le teorie le quali 
stanno a fondamento di quelle scienze non sono già aprioristiche, ma riposano 
sopra innumerevoli fatti, ai quali non si perviene se non per via dell’ osserva- 
zione. Ora l'esperienza personale, essendo di necessità limitata nel tempo e 
nello spazio, noi non riusciremmo a sapere che pochissimo ove ci restringessimo 
a sfruttare la nostra propria esperienza, senza tener conto di quelle eseguite dai 
predecessori. — 

Nessuno di questi sostenitori di mezze verità sospetta lontanamente l’unità 
di scienza e storia da me affermata e intorno alla quale, non intendo reclamare 
priorità; e nel senso da me affermato non la sosterrà mai nemmeno |’ Enriques. 
Attraverso quel problema particolare, è chiarissimo a chi abbia presente il mio 
articolo che io cercavo di rielaborare l'idealismo gentiliano eliminandone certi 
residui di hegelismo e di crocismo. Per discutere questo punto essenzialissimo, 
occorrerebbe accendere dunque quella discussione che, secondo il mio illustre 
contraditore, sarebbe fuori posto.. 

La stessa idea sostenuta ora dall’ Enriques che la storia della scienza s'iden- 
fichi con la visione dinamica della scienza stessa, non ha nulla in comune con 
la mia, perchè |’ Enriques intende dire evidentemente una cosa assai ovvia che 
cioè la scienza coincide col suo corso storico, mentre io affermo l'identità a 
parte subiecti, come dicono i filosofi, cioè che la scienza è reale nel nostro atto 
spirituale che, essendo assolutamente unico, ha in sè anche quella filosofia di 
cui |’ Enriques vuol dimostrare il nesso necessario con la scienza: è insomma 
filosofia in un senso assai più profondo. 

Invano si cercherà nella prefazione alle Lezioni quell’ identità ora affermata 
dall’ Enriques, « Una visione dinamica della scienza — diceva allora |’ Enri- 
ques: le sottolineature son mie — porta naturalmente sul terreno della storia. 
La rigida distinzione che si fa di consueto fra scienza e storia della scienza, è 
fondata sul concetto di questa come pura erudizione letteraria; così intesa la 
storia reca alla teoria un estrinseco complemento d' informazione cronologica e 
bibliografica. Ma assai diverso significato ha la comprensione storica del sapere 
che mira a scoprire nel possesso l'acquisto, e si vale di quello per chiarire il 


cammino dell'idea e concepisce questo come prolungamento oltre ogni termine 
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provvisoriamente raggiunto. Una tale storia diviene parte integrante della scienza 
ed ha posto nell’ esposizione delle dottrine, per quanto giovi spogliarla — nella 
misura del possibile — da troppo ingombrante ricchezza di citazioni che tolga la 
visione sintetica del progresso nelle sue grandi linee. Il richiamo al passato non 
si disgiunge qui dall’ interesse del presente, che vi attinge solo la visione di una 
più larga realtà e la vivifica ricreando la scoperta. » 

Qui |’ Enriques fa certamente un gran passo sui Problemi della scienza dove 
il problema della storia non è nemmeno sospettato, ma l’ identità non c'è. 
La storia è solamente una parte integrante della scienza e non tutta la scienza : 
è un grado inferiore della scienza e non la scienza che è detta una più larga 
realtà. 

Per noi il pensiero è sempre una più larga realtà qualunque sia il suo oggetto : 
i| pensiero è dialettica, o se si vuole, superamento, ma sempre: si occupi della 
più clamorosa notizia del giorno o di un gesto insignificante di un bambino del- 
l'antico Egitto. E il pensiero crea sempre, non ricrea: crea, assolutamente, 
sempre. 

Noi non possiamo creare gli oggetti che si presentano al pensiero come 
puri oggetti, si tratti di un sasso o di una formola astrusa; ma questo è un 
modo di dire. Come puri oggetti, il sasso e la formola non sono mai esistiti. 
In quanto ci si presentano sono nostri. E se il sasso può sembrare opaco al- 
l' Ennques (sempre in modo approssimativo perchè lo stesso trovarlo opaco è 
uno spiritualizzarlo) è visto come realtà viva dal mineralogista che lo studia, 
dal poeta che lo contempla, dal credente che trova in esso un segno di Dio, 
dal filosofo che ci vede l'oggettività dello spirito. Quante volte, al contrario, 
l'Enriques ha dovuto constatare che la formola chiara e vibrante per lui era 
impenetrabilissima per qualche suo scolaro ? Gli oggetti coincidono con noi stessi, 
sono nostri oggetti: e non c'è nulla che abbiamo dimenticato pat quale sforzo 
possente il più profondo lo l'abbia messo sul nostro cammino, perchè questo 
più profondo lo non è per l'idealismo attuale il divino Logos di Royce, ma .il 
pensiero che noi pensiamo. 

L'esempio del Mach a rigore non mi riguarda, perchè — ripeto — io non 
ho criticato le opere storiche ma le teorie storiche. Tuttavia quell’ esempio non 
mi persuade, giacchè il libro del Mach è proprio uno di quelli che più si 
prestano alla mia critica. | 

Come notava il Vailati, nella prefazione alla traduzione italiana, la tratta- 
zione storica del Mach ha in questo libro il carattere non di uno scopo, ma di un 
mezzo, o di un sussidio per l'analisi critica delle teorie e per la determinazione 
del loro significato e della loro portata. Si tratta insomma di un libro a tesi, di 
un libro che vuol dimostrare, per mezzo della storia, la concezione della scienza 
come economia del pensiero : e perció non solo distingue scienza da storia, ma 
subordina la storia alla scienza. * Gli elementi fondamentali delle nozioni che 
studia la meccanica — dichiara esplicitamente il Mach nella prefazione — 
si sono sviluppati quasi compiutamente quando si son fatte le ricerche su casi 
speciali e semplicissimi dei fenomeni meccanici; e l’analisi storica delle discus- 
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sioni riguardanti questi casi rimane il mezzo più efficace ed il più naturale per 
conoscere gli elementi: essenziali dei principi, e si può anche dire che solo per 
questa via possiamo arrivare alla compiuta comprensione dei risultati generali 
della meccanica. » 

« La storia dello sviluppo della meccanica, aggiunge nell’ introduzione, è 
affatto indispensabile per comprendere compiutamente la scienza nella sua con- 
dizione presente, e fornisce anche un esempio semplice ed istruttivo del processo 
col quale si costituiscono generalmente le scienze fisiche. » 

Egli dichiara del resto che, nén vuol fare della storia della meccanica il 
principale scopo del suo studio, ma che vuol considerare il suo sviluppo storico 
in quanto è necessario all’ intelligenza dello stato attuale della meccanica. 
L'introduzione si chiude poi con queste parole che potrebbero essere sotto- 
scritte benissimo dall’ Ostwald o dal Cu-ier: * Chi conosce il corso compiulo 
dallo sviluppo della scienza giudicherà evidentemente in un modo assai più indi- 
pendente € più esatto il significato di un movimento scientifico odierno di .colui 
che, limitandosi nel suo giudizio al periodo di tempo in cui è vissuto, non può 
fondarsi che nell’ indirizzo momentaneo che ha preso questo movimento. » 

L'unità di scienza e storia non c'è, anzi è negata. Qui siamo ancora, in 
«fondo, all’ Enriques delle Lezioni, giacchè la storia è tutt'al più una parte 
integrante della scienza e non tutta la nostra scienza. 

Questa mia‘ fatica filologica avrebbe una magra importanza se non desse 
qualche frutto concreto. lo vorrei che |’ Enriques e tutti coloro che, come lui e 
come noi, si preoccupano del distacco tra la scienza e la filosofia e che hanno 
un elevato concetto della storia della scienza e odiano come noi gl’ indifferenti, 
siano eruditucoli o sofisti, ci portassero la loro collaborazione. Perchè |’ Enriques, 
per esempio, non ci manda l'articolo che gli abbiamo chiesto inutilmente sullo 
sviluppo dell'analisi superiore in Italia ? Perchè non ci manca o ci fa mandare 
da qualcuno dei suoi colleghi altri articoli di storia della matematica ? Darà così 
un forte appoggio all’ ideale a cui ha dedicato il meglio della sua vita e l’amore 
del quale ci rende l'antico maestro sempre nuovo. = seb. t. 


Il senatore Alessandro Chiappelli in un articolo su Filosofia contem- 
poranea e democrazía (estratto dalla « Rassegna Moderna » di Palermo, a. 1, 
f. 1°; di pp. 12), tenta di porre un raffronto e un legame tra l’ irrazionalismo, il 
pluralismo e tutte le varie filosofie di tendenza pragmatica da una parte e I’ in- 
dividualismo democratico dall'altra. Cosi come la presenta il Chiappelli la tesi 
ci pare errata. Perchè se è vero che in America pragmatismo e pluralismo 
sembrano nati ad un patto con la concezione democratica del self-government, 
non è così in Germania per la filosofia dei valori. Ma venendo al nodo della 
questione, il rappresentare, come fa il Chiappelli in opposizione (quanto poco 
razionata non vogliamo dire) al nostro idealismo, il progresso umano come 
« l'avvicinarsi e |’ appropriarsi sempre più un pensiero assoluto e centrale, il 
quale, in sè eternamente vivente, muove interiormente la coscienza umana nella 
vita individuale e sociale e nell’ esperienza storica ^, non ci pare che permetta 
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l'affermazione della democrazia come la intende il Chiappelli, cioè come ato- 
mismo di coscienze politiche, che genera meccanicamente per somma di contri- 
buti e di sforzi ideali e l' unità della Statuto. s. C 


R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna. 
Il Segretario della Deputazione prof. Albano Sorbelli nella 2* tornata dell’ anno 
acccademico 1920-1921, legge una sua memoria intitolata '* La Rivoluzione ita- 
liana del 1831 ,, avvenimento che ebbe il suo campo d'azione sopratutto nel- 
l' Emilia e nella Romagna. : 

Poco s’ indugia sulla narrazione dei fatti e sull’ opera svolta nei vari governi 
provvisori, in ispecie da quello delle Provincie unite, perchè essi, nella loro 
massima parte, sono noti per molte e anche recenti pubblicazioni. Piuttosto si 
propone di esaminare che valore politico essa rivoluzione ebbe nella storia del 
Risorgimento nostro in generale e in particolare nella formazione dei partiti, che 
possiamo chiamare storici, che condussero poi al '48 e al '59. Analizzando pub- 
blicazioni di vario genere, molte alla macchia, uscite tra il 1829 e 30 e il 1835, 
egli ha modo di osservate come il moto del "31 non debba già considerarsi 
come espressione della vecchia forma di concezione carbonica o massonica ; ma, 
pur escludendo il contributo anche della carboneria, essa rappresenta già una ` 
liberazione della cerchia ristretta, per tentare invece di rivolgersi alle grandi masse ; 
sopratutto dei giovani. Contrariamente a quanto generalmente si afferma, egli ha 
modo di provare come la rivoluzione del "31 si proponesse uno scopo nazionale, 
e non già comunale o regionale, come aspirasse a costituire dell’ Italia un solo 
Stato con forma rappresentativa monarchica o repubblicana, secondo che le eve- 
nienze e sopratutto la Costitumnte da convocarsi, avessero deliberato, con tutte 
le libertà e colla assoluta indipendenza dagli stranieri e dal papa. Il concetto 
che dopo poco sarà poi bandito e diffuso, con anima ed ingegno maggiori, dal 
Mazzini a mezzo della Giovane Italia, è già, a ben guardare, diffuso in Italia, 
nella centrale più specialmente, e sopratutto negli iniziatori del moto modenese 
«come il Menotti e il Lugli, nei capi fondamentali : Unità, «Libertà, Indipendenza, 
Repubblica, o se non Repubblica, una Monarchia rappresentativa seelta da una 
Costituente. 


LEGGERE: 


Giovanni Gentile. - // concetto moderno della scienza e il problema universitario. Libreria 
di cultura, Roma 1921. - L. 3. 

Giovanni Gentile. - Frammenti di estelica e letteratura. Carabba, Lanciano 1921. - L. 12. 

C. Dentice di Accadia. - T. Campanella. Valecchi, Firenze 1921. - L. 12. 

Leonida Andreiew. - Savva (Ignis sanat). Traduzione di Piero Gobetti e Ada Prospero 
Taddei. Ferrara 1921: - L. 5. 

Giuseppe Saitta. - Lo spirito come eticità Zanichelli, Bologna 1921. - L. 10. 


LEGGERE EZIANDIO : 


Il fascicolo di marzo - aprile - maggio della Ronda, contenente una scelta ordinata in se 
grandi capitoli, dello zibaldone leopardiano. Trinità dei Monti, 16, Roma. L. 10. 


NON LEGGERE : 
Il Rube di Borgese; i libri di Ungania, l'Amore illustrato... 
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LA RONDA 


DIRETTA DA 


VINCENZO CARDARELLI - AURELIO E. SAFFI 


È una rivista di lettere, di coltura e di stadi liberali, oriticamento informa- 
tissima d’ogni importante e degna manifestazione d’ Italia e d’ Europa. 

Il rigore selettivo non vi esclude una vivacità di spirito che arriva fino alle più 
varie curiosità intellettuali; la serietà del tono, la gravità delle convinzioni non 
impediscono l’ardore polemico e caustico di una rivista scritta con passione. 

La Ronpa è nata e si regge sull’incontro di alcune intelligenze di artisti, i quali 
pensatamente ritennero di avere un compito comune da adempiere e una parola 
propria da dire. 

Essi hanno la presunzione di offrire opere originali di poesia e di oritica, e di 
possedere un presupposto di estetica logico e tradizionale. 

Non a tutti questa presunzione apparve gratuita. Si leggano le voci della 
stampa internazionale che qui raccogliamo, dopo due anni di prove e di lavoro. 

Oggi tutti sogliono deplorare la povertà e la provincialita delle lettere odierne 
italiane. Questa provincialità rozza è innegabile, ma non è nata e cresciuta dal fatto 
che le nostre lettere si siano chiuse in sé ed escluse dal mondo, quanto dall’ essersi 
spaesate, dall’avere rinunciato alla propria migliore e più fine tradizione di gusto, 
di coltura e di linguaggio. 

Questo ripete e vuole dimostare La RONDA con tutta sd stessa. 

Una tradizione capace di tenerci al livello del gusto e della coltura d’ Europa, 
esiste, è italianissima, è superiore e più eccellente d’ogni altra del tempo moderno, 
ma è malnota o dimenticata da quelli che devuno ravvivarla e sostenerla: gli italiani. 

Rassegne ed informazioni tali da interessare ogni lettore colto, riguardanti le più 
varie scienze e discipline, offre La RONDA. Essa vuol essere utile per quanto può ai 
suoi lettori. Anche questa parte più ampia ed aperta è redatta da un punto di vista 
proprio e originale; e il materiale raccolto vuol essere tutto importante e scelto. 

I lettori vi troveranno non una vana ed incolore enciclopedia, ma rubriche 
autorevoli di critica, di storia, di filologia, d'informazione e di scienza. 

Esso costituisce inItalia un fatto di cui non è inutile accorgersi. 
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L' Arduo è una rivista severa senza pedanterie, originale senza acro- 
batismi: ed è un centro vivo di pensiero e non |’ organo di una chiesa 


o di un gruppo. 
Non pubblica nè liriche, nè articoli di politica militante, ma saggi, 


note e notizie di scienza filosofia e storia, cercando in particolare di 
fare uscire la Scienza dal limbo in cui è stata finora confinata in Italia. 
Ha una caratteristica rubrica di traduzioni e ristampe intitolata Antologia. 


Pubblicherà nei prossimi numeri: 

Ultimi studi Kantiani in Italia - SANTINO CARAMELLA. 

La vita dell’ anima e la sua immortalità in Sofocle - SANTINO CARA- 
MELLA. 

Goethe naturalista - G. M. FERRARI. 

Materia e vita - GIUSEPPE SAITTA. 

Arte e critica - Guipo DE RUGGIERO. 

Filosofia e vita - VINCENZO CENTO. 

La materializzazione dell’ energia ed una nuova teoria dello sposta- 
mento delle linee spettrali - GiuLio KRALL. 

L’ intuizione istintiva - GucLIERMO PERSI. 


Pochissimi esemplari dei primi sei numeri dell’ Arduo (annata 1921) 
raccolti in elegante fascicolo, sono in vendita al prezzo di L. 12. 
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Inviare lettere, opuscoli, libri e riviste alla Redazione dell’ ARDUO - Via Arienti N. 40 


PROFILI DI CONTEMPORANEI 


GIUSEPPE LOMBARDO RADICE 


Nella prefazione ad un suo libro (') Mariano Maresca chiamò Giuseppe 
Lombardo Radice « instancabile agitatore di idee e di volontà ». 

L'espressione, felicissima, è di quelle che scolpiscono un uomo met- 
tendo in evidenza quella che è la sua specialissima fisonomia. | 

Agitatore d'idee e di volontà vuol anche dire nel linguaggio pratico 
e nel caso del Lombardo Radice, suscitatore di attività. Tutti sanno 
infatti quanta sia l'attività che spende, da vero signore, per la buona causa 
della Scuola di cui egli è un ardente difensore e quanto sia- appassionato 
rivelatore di attività negli altri; e meglio lo sa chi gli sta vicino. 

Il suo nome appartiene alla nostra adolescenza; ed egli è già per noi 
il maestro più che il professore: intendo anche maestro di vita. * 

Molte coscienze si sono formate al contatto animatore della sua. Poichè 
egli conosce il segreto della scuola: e questo segreto consiste nel concepire 
l'educazione come collaborazione. Perchè questo segreto non è inteso da 
tutti, mentre dovrebbe essere nella coscienza di ognuno ? È educatore chi 
sappia trovare delle risonanze interion nell'educando; chi sappia riporsi 
gli stessi problemi già risolti e risolverli daccapo da alunno con l'alunno; 
chi sappia educarsi nell'educare. 

« Educatore à sinonimo di uomo ». Sembra questa una verità, diciamo 
ancora, lapalissiana. Ognuno infatti crede d'averla in sé questa verità. E 
tuttavia qui uomo non s'intende nel senso comune e corrente della parole. 


« Il maestro vero lascia sulla soglia della classe ogni cosa che é sua, soltanto 


(') MARIANO MARESCA. - La lezione (Scuola e vita). Soc. ed. La voce. 
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sua: dolori, angustie, fastidii domestici, economici e simili. Si spoglia 
del sè incomodo, del nemico intemo. Le prime « battute » della sua lezione 
sono incerte: egli è tentato; deve vincere la tentazione di pensare al suo 
individuo: distinto empiricamente dagli altri: i motivi di distrazione, di 
fiacchezza, d'imitazione son lì sulla soglia, ma ancora si affacciano e lo 
richiamano a loro. Combatte, vince. La sua parola, si riscalda, la sua anima 
si illumina; egli è soltanto ciò che è un uomo: il medesimo degli altri ai 
quali comunica sè stesso. Palpita nel comune spirito umano, che la sua 
parola crea nella classe » ('). 

Questa identificazione dell'uomo con l'educatore la troviamo attuata 
in tutte le manifestazioni della sua attività pratica e filosofica. 

Già nella prefazione al « Flachsmann l'educatore » (*) ha fatto suo il 
grido ansioso di Flemming, il maestro educatore (che l'Emst ha contrap- 
posto al formalismo e al meccanicismo della scuola moderna impersonato 
dal Flachsmann): « Maestro, sii un uomo! ». E nella « Milizia dell'Ideale 
‘ribadisce meglio questo congetto: « Educare, si vedrà presto, è vivere come 
uomo! Essere maestro ed essere veramente uomo è una sola cosa: sil 
uomo e saral maestro ». | 

Sarebbe vano scrivere queste parole se i concetti ch'esse rivestono non 
fossero vissuti. E Giuseppe Lombardo Radice li vive; e li fa vivere a 
chi gli sta vicino e lo segue. | 

In lui il maestro ed il filosofo non si disgiungono dall'uomo: anzi fanno 
una cosa sola; sì che la sua attività ha una vera continuità ideale nonostante 
l'apparente contrasto che parrebbe esistere tra la speculazione filosofica e 


lo svolgersi della vita attiva. 


eK 


- 


E. poiché le manifestazioni della sua attività non. comportano una netta 
classificazione e un esame per ognuna come parti a sé stanti, noi le andremo 
vedendo nel loro progressivo svolgimento. 

Cominció con uno studio sul libro « La Rivoluzione Francese del 1789 
e la Rivoluzione Italiana del 1859 » del Manzoni, pubblicato negli « Studi 

P 


(!) G. LOMBARDO RADICE - Concetto dell’ educazione, pag. 21-22. Battiato ed., Catania 
(*) OTTO ERNST - Flachsmann I’ educatore. Battiato edit. Catania. 
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Storici » di Amedeo Crivellucci ('). A questo primo saggio altri più brevi 
ne seguirono sulla stessa Rivista (°), sulla Cultura del Bonghi (°), sulla 
Critica di Benedetto Croce (') e su altre Riviste (°). 

Questo è il periodo della preparazione spirituale alla scuola di Donato 
Jaia, di Amedeo Crivellucci, di Felice Tocco. E intanto si maturano 
gli Studii Platonici che verranno fuori nel 1903 (°), preceduti di qualche - 
anno dallo studio Della origine dello scetticismo e della antitesi fra legge 
naturale e positiva nei sofisti (1901, Firenze, tip. Galileiana). 

Questi Studi platonici traggono occasione dalla questione, allora tenuta 
all'ordine del giomo da valenti studiosi, se vi fosse una trasformazione 
della dottrina platonica e qual valore avesse. Questione importante, come 
si vede, che non poteva non interessare il giovane studioso che aveva fatto 
i| suo tirocinio filosofico collo Jaia e che sarà poi nefla maturità del suo 


ingegno un idealista. 
sick 


Ma intanto entra nella scuola a iniziarvi il suo magistero; e subito si 
rende conto delle disastrose condizioni della scuola italiana, e si appas- 
siona dei suoi problemi la cui risoluzione lo occuperà oramai per tutt 
la vita, nelle sue varie fasi, portandolo a polemiche e discussioni : battaglie 
ardenti combattute con sincerità di fede e con intenso amore, di là da 
ogni preoccupazione personale. | 

Egli ha trovato la sua strada, né mai piü se ne allontanera. Testimo- 


nianza di questo primo interessamento alla scuola fanno i due volumetti 


(!) Uno storíco italiano della Rivoluzione Francese, in « Studi Storici » del prof A. CRI- 
VELLUCCI, vol. IX. 

(*) Sulla filosofia di Carlo Marx, ibd. vol. 1X. 

(3) La filologia pedagoga, in « La Cultura », a. XX, (1901) n. 13. Dal Genovesi al Gal- 
luppi, ibd., | ottobre 1903. Il Concetto di Pedagogia secondo G. Gentile, ibd. a. XX, n. l. 

(4) Le idee del Natorp sulla filosofia platonica ín « La Critica», a. 1, n. 5; Il principto 
fondamentale del sistema di Empedocle, ibd., a. IV, n. 2; Moderni filosofi, (a proposito del 
libro Moderne Philosophen della Hóffding), ibd., a. IV, n. 3. Roberto Ardigò e la perennità 
del positivismo, ibd. a. III, n. 1. ZI rimorso, ibd., a. IV, n. 3. 

(*) L'estetica come scienza dell’ espressione e linguistica generale in «Rassegna Critica 
della Letteratura Italiana », 1902. Che cosa é il bello ? ibd., vol. XI, etc. etc. 

(5) Osservazioni sullo svolgimento della dottrina delle Idee in Platone, Firenze, Tip. Ga- . 
lileiana, 1903. Qualche anno dopo fu ripublicato in edizione definitiva, col titolo: Studi pla- 
tonici, Arpino, Giovanni Fraioli ed., 1906. : 
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pubblicati nel 1905 e nel 1906. Dalla scuola elementare alla -secondaria 
classica (') (note di Pedagogia e di Didattica), La sincerità nella vita sco- 
lastica odierna () e una Grammatica Italiana per le scuole medie di 
primo grado (°). 

Il primo di questi volumi è la prima parte d'un libro dal titolo com- 
plessivo « Studi sulla scuola secondaria », nel quale il Lombardo Radice 
fa tesoro della sua giovanile esperienza per additare i mali che vedeva 
allora nella scuola. Quali mali? L'insincerità della vita scolastica, l'arti- 
fiziosità dei rapporti fra discenti e docenti, il gretto utilitarismo degli inse- 
gnamenti e il vacuo enciclopedismo che impera (ancor oggi !) nelle scuole per 
cui all'alunno si porge di tutto un po’, che poi si trasforma in: di tutto nulla! 

Questi scritti giovanili segnano come il punto di partenza di tutta la 
sua attività di polemista e di educatore: poichè i problemi della scuola (è 
proprio il caso di dirlo) sono rimasti tali e quali erano allora, egli dovrà 
battere sempre il chiodo, sempre, sino a quando i fatti gli daranno ragione. 

La scuola normale andava male allora; e va male ancor oggi. Allora 
era non ricca d' alunni: ora ne rigurgita; in ogni modo è sempre la cene- 
rentola per gli uni e il refugium peccatorum per gli altri. È inutile parlare 
di riforme se esse son destinate a riformare esteriormente la scuola (orari, 
programmi, liste di materie da studiare o non). La vera, l'unica riforma 
è quella che riguardi gli alunni normalisti e che li trasformi e prepari già 
fin da prima di divenirlo; e che perciò tolga lo scandalo che alla scuola 
normale ci vada non già chi vuol fare il maestro, ma chi vuole avere un 
diploma a buon mercato. a 

Bisogna per ciò dare all'aspirante normalista una certa preparazione per 
la quale possa poi con più sicura coscienza affacciarsi ai problemi dello 
‘spirito di cui pure bisogna che si preoccupi il futuro maestro; preparazione 
che dia «l'abitudine e il bisogno di guardare dentro di sè, di meditare, 
di organizzare le proprie rappresentazioni, di cavame dubbi che stimolino 
e fecondino lo spirito; capacità di possedersi, di valutarsi; presentimento 


(!) Battiato, Catania, 1906. 
() G. Fraioli, Arpino, 1905. 
(?) Fraocesco Battiato, Catania, 1901. 
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dei problemi importanti; inquietezza e avidità di sapere, e a un tempo 
calma e raccoglimento nell'apprendimento » ('). Questa è la preparazione 
« che si deve richiedere a chi entri nella scuola normale, dove si deve 
studiare una scienza come la pedagogia » (ibd). 

Queste parole di quindici anni fa sembrano, purtroppo, scritte oggi. 
Alla scuola normale si entra ancora con la licenza tecnica, i calzoni corti 
e la mente niente matura. E se i legislatori incaricati di preparare e studiare 
le riforme si ricordassero che « se vogliamo un maestro in possesso di una 
cultura generale che non sia imparaticcio, di una vera cultura scientifica 
in pedagogia e di sufficiente capacità tecnica per l'insegnamento, dob- 
Dian concludere per la assoluta insufficienza della preparazigne della 
scuole tecnica o complementare per l'ammissione ai corsi normali » (ibd, 
pag. 16), vedrebbero subito dove sta il nodo della questione. 

E potrei citare ancora; anzi potrei riportare addirittura l’intero capitolo 
sulla scuola normale. Saremmo sempre lì: insufficienza della preparazione 
prima e durante la scuola normale per la formazione del maestro. Non 
è vero forse? La riforma quando verrà, più che preoccuparsi delle este- 
riorità che lasciano il tempo che trovano, deve mirare a colpire il male 
fin nella radice. | 

Questo capitolo sulla scuola normale è notevole anche per gli accenni 
che vi si trovano alla pedagogia, « filosofia dello spirito » e non « impa- 
raticcio di aforismi e di regole » o accozzaglia inorganica di varie e di- 
sparate scienze. 

La « grammatica italiana » rappresenta -un notevole tentativo odi liberare 
la grammatica dai « consueti schemi » e dalle false definizioni che l'ap- 
pesantiscono e la falsificano e la rendono noiosa ai ragazzi delle scuole. 
Sono in essa 1 ricordi della prima esperienza magistrale nelle prime classi 
ginnasiali. Vedremo in seguito che altri ricordi di esperienza magistrale 
gli detteranno le « Lezioni di didattica » che sono diventate — possiamo 
dirlo — una sicura guida spirituale per un gran numero d'insegnanti e di 
liberi studiosi. - | 

Ma già in « Idealismo e pedagogia » (che é la prolusione al suo primo 


corso universitario) troviamo esposti in forma sintetica 1 principi e i concetti 


(1) Studi sella scuola secondaria, pag. 14. 


282 ME. L’ Arduo e 


fondamentali della sua pedagogia intesa come filosofia; e nel volumetto « I 
concetto dell’ educazione » (') pubblicato ancor prima, è fissato il principio 
dell'educazione come auto-educazione e come collaborazione. 

Ambedue questi scritti preparano la via agli altn libri di speculazione 
filosofica in cui i principii. fondamentali della filosofia idealistica applicati 
alla scienza dell'educazione sono svolti con maggior chiarezza e con mag- 
gior autorità di pensiero; e per ciò essi hanno un valore documentario per 
stabilire lo svolgimento del suo pensiero, oltre che scientifico. 

‘ Ma in questo frattempo egli non dimentica d'aver votata la sua vita 
alla scuola e ad essa continua a dedicare la sua attività oltre che spe- 
culativa," pratica. EE 

Sono questi gli anni in cui cominciano ad agitarsi con una certa insi- 
stenza i problemi della scuola. Si sente l'insufficienza di essa; e per vizio 
costituzionale e per vizio degli uomini: si sente che essa manca alla sua 
funzione sociale e gli studiosi cominciano a capire che il primo dovere 
è quello di interessarsi della scuola: umile e grande dovere nello stesso 
tempo, chè la scuola è veramente la fucina dove si forgiano le coscienze 
degli individui, dove si allevano le nuove generazioni. E si cominciano 
a studiare e a discutere progetti di riforme. | | 
. Lombardo Radice sempre all'erta interviene in tutte le discussioni. Ha 
cominciato coi citati Studii sulla scuola secondaria, continua nella sua 
azione iniziando una rivista « ] Nuovi Doveri » che segnano un periodo della 
sua vita. | Nuovi Doveri di cui uno dei suoi più cari dice con molto acume 
ed assennatezza che « forse somo l'opera migliore » furono un continuo ap- 
pello alle forze migliori della Scuola e riuscirono a diventare un organo di 
collegamento fra tutti coloro che lavoravano a rinvigorirla interiormente e 
miravano ad ottenere miglior presidio legislativo alle istituzioni scolastiche. 
Ma più e sopratutto furono una rivista di battaglia. Il problema della scuola 
era inquadrato nel problema politico ed energica fu la polemica contro 
_ le inframettenze di partito e di setta nella vita scolastica. 

A queste tempo risale il lungo saggio « La massoneria » raccolto poi 
nel volume « Saggi di propaganda politica e pedagogica » (*), nel quale 


(!) Catania, Battiato ct.e 
(7) Palermo, Remo Sandron edit. 


Rivista di Scienza, Filosofia e Storia È 283 


il L. R. sottopone a uno stringente lavoro di revisione la setta massonica, 
negandole prima di tutto il diritto all'esistenza: «a una consorteria o mas- 
soneria ogni uamo che si rispetti deve opporsi con ogni suo potere » (pag. 13) 
poichè « ciò che per definizione è da nascondere, è anche, per definizione 
da sospettare » (pag. 11). « Noi crediamo all'esistenza di persone oneste 
fra i massoni; ma non a quella di una massoneria onesta » (pag. 30) ag- 
giunge subito come ad avvertire che la sua non è polemica contro le persone. 
Nega poi alla massoneria qualsiasi scopo e potere educativo appunto per 
la sua vantata apoliticità e per la sua clandestinità: « Che cosa è fuori 
dei partiti, sia scientifici che politici o pedagogici ? Nulla. La neutralità 
è l'infecondità, cioè il nulla » (pag. 18. « Ogni associazione che si pro- 
ponga un fine di educazione sociale deve far concorrenza apertamente alle 
altre dalle quali dissenta lottando sotto la propria bandiera, alla luce del 
sole, promuovendo istituzioni liberamente controllate e controllabili da tutti, 
sottoponendo al giudizio degli onesti l'operato d'ogni suo membro. Giacchè 
l'educazione, o difesa e propaganda degli ideali morali e politici, trova 
la sua forza nella possibilità del contagio morale... » (pag. 12). E ancora: 
« Un segreto paragonabile al massonico, comprendente opere e persone, non 
lo hanno nemmeno 1 clericali, e perfino nemmeno i preti. I clericali hanno 
i loro fogli, 1 loro congressi e tanto di « Sacro Cuore », « Immacolata » e 
simili sulla porta delle loro istituzioni » (pag.' 21). «Gli uomini tutti che 
appartengono a un partito han quasi la vanità del loro partito. Il socialista 
canta il suo inno e dice pubblicamente « compagno », mentre i massoni 
dicono « piove » quando un profano si avvicina... » (pag. 21). 

La massoneria non può arrogarsi essa sola il diritto di combattere il 
clericalismo: « L'anticlericalismo si fa col libro, con la rivista, col gior- 
nale, con l'azione pubblica, con l'educazione; non si fa colla società se- 
greta. L'anticlericalismo massonico è dunque bandiera che copre il con. 
trabbando » (pag. 22). 

« L'anticlericalismo nel senso di antireligiosità, antimisticismo è presso 
1 Massoni, negativo e perciò vuoto. Non può essere positivo, perchè per 
fare un anticlericalismo positivo occorreva una determinata dottrina filo- 
sofica, da sostituire alla religione, e 1 massoni non l'hanno e non la cercano, 


anzi, peggio, sono essi stessi impeciati di religiosità barocca col loro Grande 
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Architetto, coi loro riti e colle infinite minchionerie del loro formula- 
rio » (23). 

E, a proposito del positivismo massonico, aggiunge subito: « Dove sono 
gli scrittori della Massoneria? L'intellettualità [sua] si esaurisce nella 
costante falsificazione storica sui Caldei, sugli Egizi, e nella fabbricazione 
degli insipidi racconti-filastrocca su Hiram-Abi e i suoi tre uccisori, che 
gli oratori delle Logge ripetono monotamente, a ogni iniziazione o pro- 
mozione di grado. 

I signori Massom ora danno ad intendere che la loro filosofia sia la 
positiva. Ma non accade ai positivisti di grido di vantare che la loro fede 
sia la massonica !...» (pag. 23). | 

Infine, « la laicità voluta dalla Massoneria significa dominio della Mas- 
soneria nella scuola: una consorteria così rispettabile non può rinunziare 
ad aver le mani in pasta in una amministrazione che ha un così bel numero 
di posti da distribuire » (pag. 24-25). | 

Ho abbondato nelle citazioni da questo scritto perché a me pate che 
da esso pigli origine l'inimicizia della massoneria ufficiale contro L. R.; 
inimicizia incancellabile culminata ora nell'avversione all’ Esame di Stato 
(di cui il Lombardo Radice è il più acceso sostenitore) con violenti attacchi 
e polemiche. | 

Le campagne dei Nuovi Doveri hanno importanza storica nella vita 
scolastica nazionale; ricordiamo in breve, senza dilungarci in particolari 
(ché chi abbia qualche anno di più dello scrivente potrà ricordarli da sè) 
quella sulla laicità della scuola, quella della riforma delle Facoltà univer- 
sitarie e particolarmente di quelle che preparano gl'insegnanti ; quella della 
riforma della scuola classica e degli studi professionali e della riforma degli 
esami, quella sui componimenti, quella per le scuole italiane all'estero che 
poi per una legge veramente rinnovatrice di Tommaso Tittoni, ebbe il co- 
ronamento ; quella contro la « piaga » delle classi aggiunte e delle vacanze 
scolastiche ; quella per le biblioteche degli studenti nelle scuole secondane. 

Altri problemi furono studiati; e nella discussione di essi si rivelò un 
nucleo di giovani scrittori giacchè la pedagogia era stata portata dal chiuso 
delle accademie nel campo dei liberi studiosi. — 

Questa rivista creò un vincolo ideale saldissimo fra molti studiosi che 


anche oggi in vario modo continuano la loro opera di risanamento scolastico 
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seguendo le direttive che si formarono nelld lunga, sincera é coraggiosa 
discussione in comune sulle sue colonne. | 

Durante questo periodo (nel 1907)) si tenne a Firenze duel Congresso 
per la riforma dell'[struzione che ancor oggi è vivo nella memoria di molti (') 
e del quale il L. R. fu uno dei principali animatori e indubbiamente il 
preparatore, per mezzo della Rivista e degli amici che facevano capo 
ad essa. | 

. Furono questi (1907-1911) qauttro anni di lavoro fecondo; e se tale 
non parve allora ce ne accorgiamo oggi invece, oggi che parecchi di quei 
problemi vengono ripresi in esame per avere la risoluzione che già allora 
pareva la logica e naturale. | 

Sul modello dei Nuovi Doveri, collo stesso spirito, e con quasi identica 
veste esteriore, sı pubblicò prima della guerra, per parecchi anni « La Voce 
degl’ Insegnanti della Venezia Giulia » che fu forse il più vivo centro d'in- 
tellettualità e d'italianità nei paesi redenti. 

Dei quali egli non trascurò mai d'occuparsi partecipando al movimento 
per la loro difesa culturale non solo cogli scritti ma anche col continuo 
contatto personale, andando quasi ogni anno a tener conferenze (che allora, 
in regime austriaco, erano tenute d'occhio dallf polizia occhiuta e sospet- 
tosa) alla Lega degľ Insegnanti o all’ Universita popolare (°). 

E a guera finita non cessò d'interessarsi al problema educativo per 
le nuove provincie; anzi poichè esso si faceva più vivo e urgente se ne 
occupò subito e sistematicamente giungendo a questo risultato (dopo la 
campagna condotta sul « Marzocco » nel 1919) che nello stesso anno furono 
istituiti dei corsi estivi pei maestri delle Scuole Redente, durati (come tutte 
le cose buone) troppo poco. | 

Col 1911 : Nuovi Doveri si trasformarono in Rassegna di Pedagogia 
e di politica scolastica; col 1914 divennero una collezione di volumetti 


. indipendenti dal titolo « Scuola e V ita » (`). 


————— . — -- —- ee 


(!) Non però di quelli che avrebbero maggior bisogno di ricordare che allora erano d'ac- 
-cordo con Lui mentre ora per ragioni inspiegabili (proprio ?)sono contro di Lui. -` 

(3) Da una di queste conferenze uscì uno dei volumetti di Scuola e Vita: « Come si 
uccidono le anime », che è una battaglia contro le scuole diseducative. 

(3) Ricordiamo che dai Nuovi Doveri uscirono due pregevolissimi volumi di pedagogia mi- 
litante: Scuola e filosofia di GIOVANNI GENTILE e La riforma della Scuola media di 
GALLETTI e SALVEMINI. 
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Accanto allo svolgersi di ‘questa attività pratica. per mezzo degli, scritti 
` c'è l'altra esplicantesi coll'azione e colle opere e colla parola per la co- 
stituzione di nuove biblioteche -popolari in Italia e specialmente in Sicilia 
(1908-1911), per la istituzione di nuovi comitati per |’ educazione del 


popolo (per es. L'Unione femminile Catanese, ora floridissima). 
KAT 


Ma intanto « la concretezza del quotidiano lavoro » pur essendo « tal- 
volta, per certi rispetti, ingombro anzichè aiuto alla speculazione » non 
arriva però a distorglierlo del tutto da essa. 

Ed è così che la nostra letteratura pedagogica degli ultimi anni si è 
arricchita di libri i quali, nonostante le critiche spesso sciocchine di certi 
recensori, restano pur sempre fra i nostri migliori libri di pedagogia (!). 
+ E mentre scrive e pubblica i suoi libri pensa a rimettere o a mettere 
in luce quelli degli altri che precedettero nella via dell'amore per l'edu- 
cazione. 

L'Italia non aveva una collezione di: pedagogisti. Chi voleva studiare, 
sia pure in città dove esistono pubbliche biblioteche non sempre facilmente 
trovava gl'istrumenti necessàri pel suo lavoro. E così fonda la collezione 
« Pedagogisti ed educatori antichi e modemi ». 

Fra 1 suoi collaboratori non ci sono nomi fatti: e tutto il suo merito sta 
‘appunto nello scoprire questi nomi modesti, nel dar valore a queste attività 
nascoste. | 

L'elenco è attraente per lo studioso. Scorriamolo: dove avremmo trovato 
un testo di Comenius, il mistico pedagogista della Riforma ? Dove la pe- 
dagogia di Herbart, se ne togli l'esposizione del Credaro ? E l'Herder, 
e lo Schelling > 

Ora, un maestro, un professore che non vogliano dogmatizzare il loro 
sapere hanno a propria portata i mezzi di studio (°). 

Ma noi non possiamo nutrirci solo del pensiero antico; bisogna attuare 


(!) Altri volumi della raccolta sono « La Storia della Scuola in Italia nel Medio Evo » del. 
MANACORDA ; il « Basedow » di G. SANTINI; il « Tolstoi » di G. VITALI ecc. 

(?) Una di queste critiche ci dice, per esempio, che Le lezioni di didattica, hanno il difetto (!) 
di esser più ricordi di esperienza magistrale propria che « lezioni ». 
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il libero scambio delle idee fra gli uomini in modo che le esperienze del- 
l'uno servano all'altro. A questo libero scambio ognuno che abbia del suo 
(anche poco) puó e deve partecipare. Cosi inizia una collezione in cui 
l'idea della Scuola coincida con quella della Vita facendosi una sola, 
dove la scuola insomma non é teoria, né speculazione: « Scuola e Vita» 


(anche 1 titoli, sobni, hanno il loro significato) che già .additai come la 


A. continuazione dei Nuovi Doveri. 


I collaboratori di questa collezione sono per la maggior parte lavoratori 
della scuola: maestri o professori, poco importa. Ognuno che avesse da 
raccontare una sua esperienza nuova, ognuno che avesse da dire: — Fratello 
ho tentato questa nuova via; rifacciamola insieme ora — è diventato col- 
laboratore di « Scuola e Vita». Anche (anzi, meglio qui) niente nomi, 
ma persone: uomini, educatori. | 

Aperta la strada altri vi si sono incamminati con passo svelto e sicuro (’). 

Con lo stesso criterio delle due collezioni ha compilata l'antologia: 
La milizia dell’ideale. « Milizia dell'Ideale, è la Scuola, come nell'età 
nostra é intesa da coloro che ripudiano ogni forma di meccanismo educativo 
e combattono l'andazzo burocratico e tradizionalista nell'ordinamento degli 
studi ». Cosi nella prefazione; e infatti l'idea direttiva della raccolta è: 
la scuola e l'educazione, non la pedagogia; intesa la pedagogia come 


scienza che voglia insegnare il fatto educativo. 
TEE 


. Là guerra venne a dare un nuovo orientamento alla sua attività pratica. 
Convinto della necessità e ineluttabilità di essa se ne fece assertore. E. 
qui l'educatore ebbe campo di manifestarsi viemmeglio, promuovendo in . 
un primo tempo l'istituzione di un « Comitato di preparazione civile ». nel | 
quale riserbó a sé la sezione « Propaganda » che era la meglio adatta 
alla sua indole di uomo d'azione: istruendo e ammaestrando soldati poi 
nella sua permanenza in linea (dove riusci ad andare, protestando contro 
un esonero — in virtù d'uno dei tanti moduli — che riteneva disonorevole 


(') A queste collezioni bisogna aggiungere l'altra di « Studi sulla Scuola in Sicilia » di cui 
si sono pubblicati due volumi sulla scuola a Lentini e a Modica. « Guardare al passato per 
aver fede nell’ avvenire ». Questo è il concetto ispiratore della raccolta. 
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dopo la parte attiva sostenuta nelle discussioni appassionate alla vigilia 
della guerra ed offrendo finanche le sue dimissioni da professore, bella 
prova di coerenza tra il pensiero e l'azione) col « Servizio di assistenza 
e di difesa morale del soldato » istituito sotto la guida del Generale Ca- 
viglia (il suo « maestro di educazione militare ») comprendente una grande 
quantità di opere con una complessa organizzazione. 

Finita la guerra tomò ad occuparsi con più fervore di prima dei pro- 
| blemi della scuola. La grande crisi aveva infatti reso necessario che questo 
problema fosse riesaminato, sia perchè l'avvilimento della scuola dopo la 
guerra è stato anche più grave di prima, sia perchè la guerra aveva rivelato 
le manchevolezze dello spirito nazionale cui si debbono tutte le dolorose 
esperienze della nostra Patria negli ultimi anni. 

li decimo Congresso degli insegnanti medi (Pisa, 1919) che avrebbe 
dovuto affrontare i problemi fondamentali del nostro riordinamento sco- 
lastico, riuscito « una scandalosa ‘gazzarra », mostrò a qual punto era arri- 
vato l'avvilimento della scuola e il grado d'incapacità a discutere di pro- 
blemi educativi della maggior parte degl insegnanti. 

Contro l'equivoco di Písa nacquero il Fascio d'azione per la Educazione 
nazionale e la rivista quindicinale « L’Educazione Nazionale » che è la 
continuazione diretta dei « Nuovi Doveri » accanto a « Scuola e Vita ». 

L'Educazione Nazionale caratterizza l’attività immediatamente post- 
bellica del Lombardo Radice. Raccogliendo l'eredità ideale dei Nuovi 
Doveri essa ne assunse la fisonomia di palestra di libere discussioni. Essa 
vuole mettere in luce e in valore tutte le iniziative che dentro la scuola 
dello Stato o fuori di essa accennano ad un rinvigorimento educativo. Per 
ciò è, possiamo dire, quasi l'organo di collegamento fra i vari Gruppi di 
azione per la Scuola (') sorti in tutte le città d'Italia, per opera di quanti 
hanno una chiara coscienza del proprio dovere di uomini, di cittadini e 


di educatori e che la scuola sentono di là dalla « professione ». If Lom- 


n ee — Fak. 


(!) Al Gruppo d’ Azione di Milano che fu il primo a sorgere e che è l'esempio per lo 
zelo e l'ardore e l'amore di cui sono animati quei maestri dedicò tutto un numero della E. N. 
del 1920; di altri gruppi va dando notizia qua e là. Ma a farli conoscer meglio va esplicando 
un attivo lavoro di propaganda con Conferenze e con i Fogli di Collegamento di recente isti- 
tuzione (Supplemento alla Educazione Nazionale). 
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bardo Radice piü che dirigerla, fa la sua Rivista; e questo farla significa 
metterci molto della propria anima, sentir come sue le cose dette dagli 
alti; e questo è che dà alla Rivista quella sua mirabile organicità e 
omogeneità. 

Essa è ancora al suo terzo anno di vita e già ha svolto un vasto pro- 
gramma d'azione; nata in un periodo di poca chiarezza nella coscienza 
scolastica nazionale, dal bisogno appunto di chiarire quanto di oscuro era 
in essa, la sua opera, pur fra ostilità vivissime non possiamo dire che sia 
rimasta infeconda. ] 

Delle discussioni più importanti da essa iniziate, la più recente e la 
più viva è quella sugli Esami di Stato, che ha occupato tutti i grandi quo- 
tidiam primà e dopo il Congresso di Napoli (Settembre 1920). 

Che non si è detto e che non si è fatto per combattere la Riforma degli 
esami che il mimistro Croce ha portato alla discussione pubblica per dare 
una più dignitosa vita agli studi italiani già tanto in ribasso ? 

La più marchiana e la più ingenua è questa che Croce vuol dare la 
scuola ai clericali. Già, poichè non vuole darla ai massoni! Ma la verità 
vera è questa, che molti a cui la Scuola dà il quieto vivere presentendo in 
questa riforma la propria morte, trovato improvvisamente quel coraggio che 
mai avevano avuto per acquistar consapevolezza di sè, si sono levati contro 
Croce e chi difende le sue riforme, appoggiati dalle fratellanze massoniche, 
le quali non possono perdonare a Croce il volersi tenere au dessus de la 
melée e il voler far cessare ad ogni costo il mal governo scolastico (nel 
quale tuttavia tanti trovano di che impinguarsi) e al Lombardo Radice 
l'antica critica dei « Saggi di propaganda » e l'energia con cui — dicono 
— anche lui ® vuol dare la scuola ai preti » ! 

E dire che tutto quanto Croce sta facendo non è altro che il risultato 
di anni e anni di discussioni appassionate e di polemiche feconde sui pro- 
blemi della scuola! E dire, per citare un esempio, che il disegno di legge. 
per l'abolizione delle^classi aggiunte (la « piaga » della scuola) non è altro 
che l'espressione dei desideri di tutti i congressi di professori da una diecina 
di anni in qua. Anche l'organo della Federazione degl'insegnanti medi 
invocava allora l'abolizione delle classi aggiunte, origine di tutti i meii 


presenti della scuola; ma allora non era Croce il Ministro, e il P. P. I. 
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non esisteva! Oggi si verificano queste due condizioni e il progetto è 
un'immoralità, è «un attentato contro i professori che saranno costretti a 
morire di fame ». E gli Esami di Stato, questi famigerati esami di ammis- 
sione, che sono sempre stati nella coscienza degl'insegnanti, ora son di- 
ventati un atto di tradimento verso la scuola dello Stato, una cessione 
al preti. l 

E il Lombardo Radice che è un tenace e convinto sostenitore delle 
riforme crociane ('), poichè da esse la Scuola nostra riceverà nuova e più 
nobile vita, non.si è cattivato certo (anzi!) la simpatia dei clericali e dei 
massoni e di quanti nella folla amano far chiasso. I clericali lo hanno chia- 
mato settario isolato (Corriere d'Italia). Un piccolo « grande architetto » 
lo chiamò né came nè pesce. E tutti e due credettero (alla buon'ora !) di 
fargli offesa: le espressioni coincidono; senonchè quella clericale è più 
politica, più cerimoniosa ; quella... verde tradisce la sua origine a un miglio 
di distanza. Né came nè pesce: come se per essere l'una o l'altro (ma 
chi è poi il... pesce?) bisognasse portare all'occhiello lo scudetto crociato 
o il triangolino. Il suo anticlericalismo e il suo antimassonismo traggono 
motivo da cause interiori e non si pascono di formulette tradizionali. C'è 
qualcosa che trascende questi limiti segnati da logge e sacrestie ed è uma 
dirittura morale a prova di fuoco, una piena indipendenza morale, una 
piena libertà di coscienza. 

A questi due «ismi» aggiungiamo il terzo: l'anticanaglismo, donde 
l'opposizione vivace e tenace a qualunque forma della scioperomania vigente, 
da quella universitaria a quella elementare. In « Sottosuolo universitario » 
(« Giornale d'Italia » e « Educazione Nazionale ») per esempio, dimostra 
che il professore universitario non può nè deve « scioperare »gper qualunque 
motivo, pena l'abdicazione alla propria dignità e autorità morale. E non 
solo questi, ma tutti gli altri in funzione di pubblici educatori devono 


sentire un sacro rispetto per la disciplina. Invece... 


(') Vedere a questo proposito i volumi di Scuola e Vita: Clericali e Massoni di fronte 
al problema della Scuola; L'esame di Stato, e gli articoli pubblicati sulla « Nuova antologia », 
25 marzo 1921, sulla « Rivista di Milano », 5 marzo 1921, sul «Giornale d'Italia » e sul 
« Resto del Carlino » in vatie date. Risposte a diversi perchè, saranno contenute in un prossimo 
volume dei Quaderni della voce, intitolato appunto «Qualche perchè ». 
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l « Sottosuolo » proprio ribolliva; era un piccolo tumore, molto vi- 
rulento però. Quell'articolo vi spaccó un cratere e il pus (minuscolo, veh !) 
ne uscì zampillando. E dappertutto, in questa vulcanica Italia, si son prodotti 
dei vulcanelli di pus che ogni tanto per la forza naturale o per processo 
artificiale si spaccano con violenza. Ma non è cosa che lo possa preoccupare. 

La tempesta contro le riforme crociane non s'è ancora quetata: anzi 
è nella fase più acuta. Ciononostante le riforme speriamo che passino. E 
passeranno. Allora la gente sciocca dirà che è un trionfo personale di Tizio 
o Caio. Ma la povera gente non vedrà che di questa vittoria si avvantaggerà 
solo la sua Scuola. 


Filippo de Franco 


Chiediamo scusa ai nostri lettori per il grave errore d’ impa- 
ginazione avvenuto nel fascicolo di Luglio. 


L'ESTETICA DI GRILLPARZER 


I molti foglietti sparsi di riflessioni sull'Estetica generale e speciale 
che il poeta di Sappho e Medea lasciò morendo alle cure degli editori 
postumi, non erano stati scritti con presupposti e disegni sistematici: « lo 
mi propongo — egli aveva detto, — di mettere in carta, senza tener presente 
sistema alcuno, ciò che mi pare sgorghi dalla sua propria essenza. E nel 
caso che sorgano contraddizioni, queste o si sopprimeranno da sè alla fine, 
o saranno ineliminabili e allora mi dimostreranno l'impossibilità di un 
sistema » ('). Tuttavia il Grillparzer ci presenta qui un nucleo di idee 
e un atteggiamento così spiccato, che merita un posto speciale nella storia 
dell'Estetica, accanto a Federico Schleiermacher, al quale egli è, in pro- | 
porzioni ridotte, molto prossimo in questo campo del pensiero, e un poco 
anche in altri. | ! 

Come Schleiermacher, Grillparzer è direttamente opposto all’ Estetica 
metafisica e dialettica che muovendo da Schelling ed Hegel aveva sco- 
lasticizzato gli elementi migliori del Romanticismo: egli riprende il filone 
interrotto che mosse da Kant a Schiller agli amici dell’ Athendum: la sua 
Estetica è psicologica e sentimentalista, non è l'Estetica della Ragione. 
In Hegel — osserva Grillparzer — l'Estetica mira non solo ad accostare 
e stringere un po’ più da presso, ma a raggiungere totalmente 1 meravigliosi 


segreti dello spirito: e ciò con una serie di aride determinazioni concettuali, 


(1) GRILLPARZER' S Sámmtliche Werke in zehn Bande, hg. von H. Laube e J. Weilen 
(Stuttgart, Cotta, 1874), Bd. IX*, p. V. Questo vol. contiene tutti gli Studien zur Aesthetik, 
pp. 63 e sgg. — Ma v. anche gli Studfen zur Philos. und Religion nel vul. prec. (VIIE, 
349 segg.) Avverto che cito sempre da questa raccolta e da questa seconda edizion . 
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che portano a sottoporre l'arte alla legislazione dell’ attività pensante, 
mentre proprio qui essa manca di una base almeno prevalente per isvol- 
gersi (*). Critica di valore assai discutibile, poichè non si può valutare più 
esattamente il pensiero hegeliano, una volta che non lo si vuol intendere 
se non come da riferire alla sfera del particolare, non al trascendentale 
immanente dello Spirito. Ma la critica profonda di Grillparzer è da scorgere 
nella sua stessa filosofia dell'arte e del bello. 

La quale, movendo da un presupposto religioso e dualistico, pone l'unità 
dello spirito nell'arte come un antecedente e come un risultato, ma nel 
processo che corre dall'uno all'altro dei termini scorge soltanto un giuoco 
. reciproco delle forze spirituali. Non che vi manchi uno splendido concetto 
dello spirito come l'assolutamente inquieto, la pura attività, che nega o 
idealizza ogni ferma determinazione dell'intelletto, — non astrattamente 
semplice ma semplice e insieme tale che distingue sè da se stesso, — non 
già pronto prima di apparire e sussistente dietro il blocco delle apparizioni, 
ma reale soltanto nelle forme determinate della sua necessaria autorivela- 
zione, — non opposto esteriormente ai corpi, ma unito ad essi intimamente 
dall'unità del concetto (VIII, 352): come v'è il sospetto che forse senti- 
mento e pensiero sono la stessa cosa. Ma questi sprazzi di luce non si 
mantengono in un chiarore costante: il complesso della teoria è non solo 
psicologico ma psicologistico — per quanto altri sprazzi ne sorgano ag- 
giungendosi a quei primi. 

C'è già nel Grillparzer la distinzione più recente, anzi contemporanea, 
dell'Estetica come Kunstlehre, dell'Estetica come teoria filosofica della 
fantasia e della bellezza: questa è però nel fatto il presupposto della 
prima. Essa intende la fantasia come l'immaginazione produttiva in quanto 
la forma che essa dà alla materia offerta dalla natura trasforma questa 
materia in un nuovo mondo superempirico: oppure in quanto essa è la 
facoltà delle intuizioni pure e degli schemi appercettivi. Solo dal primo 
aspetto della fantasia, come operante volontariamente e non per mera 


associazione di idee — e come operante senza fine proprio, non con fini 


(1) SS. WW., VIII”, 363. Cfr. per Hegel e il suð significato più profondo rispetto all’ Este- 
tica V. FAZIO ALLMAYER, La Teoria della libertà nella filosofia di Hegel (Messina, Prin- 
cipato, 1920) pp. 159-177. 
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determinati, si ha la produzione artistica, poichè esso appunto. così de- 
terminato, costituisce la condizione fondamentale del Dichtungvermógen 
(LX, 69). Il quale trae poi la sua vivacità e il suo calore dal sentimento 
del bello, che lo dirige e dà valore al prodotto. Ma esso sentimento è 
un quid irrazionale, indeducibile a priori: non coincide affatto col piacere 
derivante dall'ordine e dall'armonia, tanto meno coincide col piacere in 
sé: nella sua libera originarietà esso è, quoad nos, irrazionale. Suo carattere 
è di essere infinito, e di superare infinitamente l'occasione onde è com- 
mosso, in un empito di accensione spirituale che leva l'uomo in un sopra- 
mondo, dove Dio non è più l'inconcepibile nè il. Tutto l'inintelligibile. 
Qui è evidente una certa reminiscenza di Schelling, di carattere però pas- - 
seggero: dato che la portata di questa Erhöhung der Phantasie non è così 
alta come quella dell’intuizione intellettuale. Essa nasce tuttavia per Gril- 
parzer dal sentimento del tutto, che cancella le particolarità della vita 
più ricca entro un Uno infinito: e non è soltanto fonte di intuizioni artistiche, 
ma di una più rieca vita del pensiero, che la fantasia appunto sviluppa da 
intelletto matematico a ragione (IX, 66-67; cfr. VIII, 353). Che anzi, 
solo una speciale formazione fantastica permette poi ai concetti di avere 
un contenuto. 

Questa spontaneità del sentimento estetico è la radice del i carattere 
creativo dell'arte: la quale ha sempre una materia data e non posta, ma 
è qualcosa di ben superiore alla cosidetta osservazione e imitazione della 
natura. La natura non si può, del resto, imitare in nessun modo’ efficace- 
mente riproduttivo, quando si consideri in tutta la sua vitalità: ogni imi- 
tazione è impoverimento forzato, e la tecnica più perfetta non vale a rendere 
" l'oggetto. Ma l'arte riesce a significare per il nostro spirito più che lo 
stesso oggetto, perchè essa individua, accentua, colorisce in questo un dato 
elemento che è il mezzo e l'occasione della vita intensa dove essa, facenti 
o giudicanti, ci trasporta (LX. 70-71). 

Rispetto a tale « vita intensa » Grillparzer ha lo stesso concetto che 
divulgherà poi Wagner: egli pensa che l’arte nel mondo morale sia quel 
ch'è la vita, culminante in questo mondo, per la natura — Wagner che 
l'arte sia all'uomo quel che l'uomo alla natura. È in fondo la medesima 


idea: ma non c'è nulla in Grillparzer del signfiicato nietzschiano che essa 
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prende in Wagner. La superiorità dell'arte à in lui relativa, sia perché 
sempre subordinata nella gerarchia dei valori all'attività religiosa, sia perchè 
è superiorità di « funzione »: e « funzione », nel concetto romantico, im- 
porta conguagliamento effettivo con le altre attività dentro un sistema o 
semplice intreccio di rapporti reciproci. 

E la funzionalità dell’arte è qui chiarissimamente concepita: l'arte è 
opera di un fascio forze strettamente congiunte, convergenti in un punto 
solo (e da questa convergenza sorge l'entusiasmo estetico), la cui manife- 
stazione ha immediatamente e mediatamente un significato per lo spirito, 
non in via diretta e volutamente, ma per indiretto riflesso: il quale però 
è necessario perchè se ne possa sentire e giudicare il valore. ll fulcro di 
tutto è questo: che l’arte importa qualche cosa per il resto della nostra vita. 
È assurdo pensare, ad esempio, che essa conosca le idee: ma, come si è 
visto poc'anzi, al culmine del processo estetico troviamo anche una maggiore 
trasparenza del reale per lo spimto: e così via. Bisogna però notare che 
in Grillparzer questo carattere funzionale non raggiunge quella che è la 
sua ultima conseguenza nel Romanticismo, ossia la trascendenza del fine 
a cui si arriva con l'arte. Accanto alla serie dei riflessi spirituali, che son 
pure in un certo senso già alcunchè di trascendente, egli conserva il fine 
immanente dell'attività estetica: il bello e. la «nuova natura » creata, o 
meglio plasmata, dall'arte. 

Che in ogni modo l'arte sia fantasia coscientemente (epperd volonta- 
riamente) operante ma non voglia espressamente come scopo il risultato - 
della sua funzione (solo così infatti il romanticismo può differenziarsi dal 
moralismo in modo radicale e ‘profondo), questo Grillparzer mantiene uni- 
vocamente, come prova l'intepretazione sua della dottrina kantiana,. che il 
bello è finalità senza scopo determinato e convenienza con il conoscere 
in generale, senza concetto. Egh intende ciò appunto nel senso che oltre 
alla conoscenza obbiettivo-mentale e alle relazioni soggettive con l'oggetto, 
sia presente qui un terzo quid, celato nel giudizio di gusto, e includente 
I concetto effettivo del fine in cui si concreta la vuota forma della: finalità 
da noi avvertita: ma quel concetto rimane fuori della coscienza, e riflettendo 
sul bello noi diciamo che esso ne è escluso (IX, 74). 


Questo a parte subiecti: a parte obiecti poi i| mondo estetico si divarica 
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in due elementi : bellezza (Schönheit) e opera d'arte (Kunstwerk). Di fronte 


al loro complesso il giudizio di gusto è largamente soggettivo: ma per cia- 
scuno singolarmente esistono qualità discriminanti per valori e non valori, 


che giustificano una criteriologia. La quale, per altro, non può non essere 
fondata sulla stessa attività soggettiva che genera il mondo estetico e ne 
è il sostegno. Ora questa attività è, come sappiamo, una somma o combi- 
nazione di forze. principali la fantasia e il sentimento del bello; ma quando 
Grillparzer la considera come qualche cosa di a sè stante, dove le com- 
messure siano obbliterate. egli la definisce nuovamente come l'Empfindung 
attiva, che sorge come espressione totale dell'anima (Gesammtausdruck der 
Seele) nel processo della sua vita. Non si tratta che di una nuova defini- 
zione: l Empfindung nel suo apogeo è l'Urtheilskraft kantiana, cioè per- 
mette una visione più profonda della realtà: e con essa va nuovamente 
congiunta l'affermazione per cosi dire prewagneriana, nella forma, che l'arte 
sta alla natura come il vino al grappolo (IX, 83; veramente qui al secondo 
rapporto della proporzione è sostituito un termine di confronto non molto 
felice). Ma con l' Empfindung che sta di mezzo tra la sfera pratico-sensitiva 
e la sfera della ragione è possibile definize il bello come «1a perfetta con- 
formità del sensibile con lo spirituale », secondo fa il Grillparzer. Al quale 
però vien naturale di mettere l'elemento perfettivo in maggiore evidenza, 
e definisce nuovamente così: « Bello è ciò, che per mezzo della perfezione 
nella sua specie risveglia l'idea della perfezione in generale » ('); e guar- 
dando poi al significato di questa idea definisce ancora: « Bello è ciò 
che a un tempo appaga perfettamente il sensibile ed eleva l'anima »: af- 
fermando necessario il convenire di entrambe le qualità perchè si abbia la 
bellezza. Così, mi pare, si ritorna al concetto della conformità ma è evitato 
il formalismo. Il Grillparzer può dire con buona sicurezza logica che il 
fine (conscio) del bello è il bello stesso (IX, 65-66). 

La criteriologia dell’opera d'arte è in lui di notevole acume. Si parte 


ora da questa osservazione, che il rapporto dell’arte con la natura nasce 


ee MM — 


(!) Cfr. IX*, 78: « L'estetico è forse identico all’ impressione, che il perfetto nella sua 
specie produce in noi. Ma poichè quest'ultimo non si presenta nell’ individuo, esso suscita il 
concetto della specie, dell'omogeneità dell’ Essenza, del tutto: e così inalza l'uomo sopra sé 
stesso, anzi sopra il mondo ». 
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dalla nostra esigenza di scernere i puri sogni e i fantasmi estetici assegnando 
a questi, che in sè sono creazioni dello spirito, un punto di riferimento 


esistenziale: esigenza che ci trae sempre più accosto alla natura (da cui 


dunque non si parte, ma si arriva!) in quanto il concetto di esistenza è per ` 


noi esclusivamente astratto dagli esistenti. Se non c'è imitazione defla 
natura, c'è però conformità alla natura (Naturgemdssheit): questa confor- 
mità, che fa la coerenza dell'opera d'arte e rende possibile la sua esteticità, 
importa una stretta connessione tra bello artistico e reale. Il mondo del- 
l’arte non è un Schein, una parvenza: ma ha un suo solido sostrato, che gli 
permette di elevarsi tanto più alto della realtà naturale eppure è tolto da 
essa (IX, 72 e 74). 

Questa viene ad essere una vena di empirismo nell’estetica grillpar- 
zeriana: come è empiristico il concetto che l'impressione estetica di un 
‘oggetto o di un contenuto di pensiero su un soggetto: come individualità o 
preso in uno dei suoi stati spirituali non è prevedibile o predeterminabile in 
senso ‘positivo nè in negativo, ma solo constatabile una volta avvenuta. Ma 
la criteriologia dell'opera d'arte ora esposta, quando si riponga nella cerchia 
di concetti filosofici ov'é nata, può svelare un'esigenza profonda. Inten- 
dendo infatti, come è legittimo, la natura in senso kantiano, ne segue che 
da un complesso logico di leggi trae l’arte così la base della sua coerenza 
oggettiva: e più si accentua la logicità di questo complesso, più verrà ad 
affacciarsi il valore del logico nell'arte (presa, si intende, nelle sue mani- 
festazionr più sviluppate e complicate). Qui il logico è naturale piuttosto 
che mentale ('), mentre oggi si vorrà piuttosto intenderlo come mentale : 
ma il problema è sempre quello e attende ancora di essere criticamente 
risolto. A noi pare che, con molte limitazioni, si potrebbe pur giungere a 
qualche conclusione positiva. Non è detto infatti che le traccie di elementi 
intellettuali necessariamente operanti non si possano sempre in qualche modo 
riscontrare nelle opere d'arte. Ma chi le negherebbe evidentissime nella 
Divina Commedia ? E non sono esse una palese manifestazione dell'unità 


dello spirito, presente con tutto il suo circolo vivo in tutti i punti del tempo, 


(1) Cfr. tuttavia IX?, 126: « .... der Verstand, von dessen formaler Leitung sich auch 
die schaffende Pbantasie, wie jedes innere Vermögen, nicht losmachen hann.... » 


——— 
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come è uno e distinto nell’etema idealità extratemporaria, di cui il tempo ` 
é fenomeno ? 
II. 
Nell'estetica speciale il Grillparzer si occupa della poesia in genere 
e della dramaturgia in ispecie, della musica e della pittura: non avendo le 
riflessioni Zur Literargeschichte (IX, 157 sgg.) nè gli studi su Lope de 
Vega (VIII, 125 sgg.), come scarso valore critico, cosi nessuno teoretico, 
fatta eccezione per il primo della prima serie. E all'estetica speciale servono 
di passaggio due estesi frammenti e altri minori (IX, 77-80; 93-96: e sgg.) 
dedicati al Künstler e al Talent e Genie. Ma il Grillparzer è ormai lontano 
dal grande problema romantico del genio: segno indubbio dei tempi foneri 
di positivismo. Egli accentua tuttavia il dominio assoluto dell'artista. nel 
campo dell’arte, che a lui deve tanto il fiorire che il disfiorire: distingue 
anche tra artisti sommi (« eccellenti come tali »), che non è possibile se- 
guire, e artisti modello (Mustergultig) che aprono la via agli altri e formano. 
i «classico ». Analogamente il genio ha in proprio la novità’ assoluta della 
concezione, il talento, l'abilità dell'esecuzione e del comunicare: e il 
primo trova la sua massima concretezza nel secondo, senza del quale il suo 
valore è scarso. Rimane ancor qui un vestigio della speculazione precedente 
in questo concetto: che il genio vero e proprio sorge dall'incontro di un 
talento e di un carattere. -Ciò importa un riconoscimento psicologico della 
personalità dell'artista, che ameremmo veder svolto meglio per confrontarlo 
con lo stesso riconoscimento fatto in via etica e metafisica da Gioberti (’). _ 
Ma negli stessi frammenti su poesia, musica e pittura quasi nulla s'in- 
contra che possa solidalmente entrare in questo tentativo di sistemazione : 
è uno scintillio di aforismi, di piccole osservazioni, di pensieri sparsi, che 
in parte si trova anche negli studi sull'Estetica in generale, dove è forza 
staccarli dal resto e non tenere conto (°), come anche qui facciamo per 
questi altri. Questo polverizzamento iniziale con cui si presentano in Grill- 
parzer delle teoriche tanto fiorenti nell’Estetica immediatamente anteriore 


e ancora così scolasticamente salde in Schleiermacher (°) — polverizza- 


() Vedi il mio Sviluppo dell’ Estetica Giobertiana (in Giorn. crit. d. filos. it. II, 1921), § IV. 

(2) V. tuttavia sul sublime, IX? 64-5; sul meraviglioso, 72-3; sul comico, 86-7. 

(*) CROCE, Estetica", pp. 370-371; C. DENTICE DI ACCADIA, Schleiermacher, pa- 
gine 190-200. 
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mento del quale subito a prima vista si giudica impossibile l'eliminazione, 
ha evidentemente lo stesso significato che il decadimento del concetto del 
genio. Il Grillparzer, del resto, ripete e specifica per la poesia 1 suoi concetti 
sull'arte, tiene fermo alla più rigida separazione delle arti, dei generi, e 
persino di poesia e prosa: non risolve la tecnica nel processo artistico in 
sé. Tra poesia e musica chiarisce la distinzione in modo speciale, dichia- 
rando che esse agiscono sullo spirito in modo affatto opposto. La musica 
parte dai sensi e dal sistema nervoso, tocca e commuove il sentimento e 
«al più in ultima istanza riesce allo spirituale »: la poesia, inversamente, 
suscita il concetto, solo per mezzo suo eccita il sentimento, e ha un'azione 
sul sensibile come ultimo grado. Da ciò queste conseguenze: 1° la poesia 
‘può comprendere il bello e il brutto, la musica solo il bello (il che non è 
vero: perchè invece di guardare, sofisticamente, una yolta al contenuto e 
una volta alla forma, come fa Grillparzer — guardando invece o per tutt'e due 
al contenuto o per tutt'e due alla forma, poesia e musica si trovano sullo 
stesso piano); 2° la musica può appagare il giudizio estetico con serie di. 
suoni senza nessun contenuto determinato (ma è proprio vero >); non così 
la poesia; 3° le parole operano immediatamente sull'intelletto; 4° i suoni 
esprimono quasi soltanto sentimenti, non cose, e hanno un valore indetermi- 
nato : fa parola invece è distinta dalla precisione del concetto (IX, 142-144). 
E qui è particolarmente aspro il divario tra questo invadente intellettualismo 
e le sommità raggiunte altrove dal nostro estetico. 

. Maggiore interesse offrono le pagine dedicate alla dottrina del dramma 
e del fato (IX, 114-138). Per Grillparzer il dramma si distingue dalle altre 
forme poetiche in quanto queste partono, formalmente, da una verità, — 
esso da una menzogna : poichè il compito dell'arte drammatica, come forma, 
consiste nel mantenere al livello del presente allo spirito come reale un 
supposito che in sè non sarebbe affatto sentito così. Il mezzo è la concentrata, 
sebbene apparente, effettività dell'azione, che s'impone allo spirito con la 
sua coerenza immediata: ma nella sua perfezione essa è un caso limitato e 
non più, sia per tutti i difetti della rappresentazione scenica sia perchè il 
reale effettivo si aggiunge, sì, sempre al concetto, ma non gli è mai adeguato. 
Ad ogni modo il fulcro di questa Wirklichkeit è qui posto nel nesso causale, 
dato l'influsso formale dell'intelletto sulla fantasia, come esigenza di ob-: 


biettività logica. Ma la causalità si presenta in due forme: è causalità na- 


- 
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turale, secondo la legge della necessita — e causalita spirituale, secondo la 
legge della liberta; e poiché queste forme entrano in mutuo rapporto, essa 
da alla tragedia non solo la sua coerenza e consistenza esteriore nella rap- 
presentazione scenica, ma una consistenza interna con il cencetto del Fato. 
« Ciò che — scrive Grillparzer (IX, 126-7) — accade fuori dell’ ambito 
sottoposto al nostro volere, indipendentemente da noi, dunque necessaria- 
mente, e, senza che noi possiamo determinarlo ad arbitrio, opera determinando 
(non costringendo) su noi, è da noi detto (come pensato nel suo complesso 
e in subordinazione alla legge cosmica della causalità quale causa ed effetto) 
destino come fatalità (Verhängnis): Fato invece (Schiksal) in quanto noi 
presupponiamo un intelletto, che senza influire sulle singole fatalità, pensa 
il destino in sè e lo conosce prima e dopo fuori dei limiti spaziali e tem- 
porali. Il Fato non è altro, che una previsione senza previdenza, vorrei dire 
una prescienza puramente passiva, in opposizione a quella attiva, che è 
pensata come modificante le leggi naturali in pro’ della legge della libertà ». 
Nel contrasto tra libertà e fato risiede il pathos tragico: ma Grillparzer pensa 
(e seguì effettivamente ne’ suoi drammi questa regola) che solo con la vit- 
toria del fato si possa giungere alla catarsi tragica, nel riconoscimento della 
nullità terrena. Egli rigetta ogni meccanismo religioso o filosofico che si 
voglia imporre al dramma: rigetta anche il fato, quando sia concepito come 
maschine. Perchè il Fato possa dare la sua base e insieme il brivido vitale 
alla costruzione tragica, è necessario che esso sia conglobato nello spirito 
dei personaggi, che questi lo sentano coscientemente e ne facciano lo stimolo 
e il centro del loro dramma interiore : perchè questo e questo soltanto è l'oz- 
getto della tragedia e il suo contenuto, le passioni dell'uomo. L'idea del 
Fato ebbe la sua scaturigine nello stesso soggetto, poichè i Greci chiamarono 
fato la grandezza incognita x che sta alla radice dei fenomeni del mondo 
morale (dei quali ignoriamo affatto la ragione prima), ipostatizzando l'esigenza 
innata allo spirito umano di giungere a quel Grund, a quella causa ignota; 
e anche per questa sua origine, il Fato non può operar nella tragedia se non 
come strettamente congiunto con il soggetto, che oscuramente l'avverte e 
spasima tutto in questo oscuro avvertimento. La massima concretezza di questo 
concetto si trova, come è noto, nell’ Ahnfrau (L’ava) dello stesso Grillparzer. 


Egli è certo una delle più interessanti figure nel periodo di transito dalla 


* 
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grande estetica di tipo schelling-hegeliano all'estetica positivistica e neo-idea- 
listica. Lo abbiamo confrontato con Schleiermacher, perchè come lui è anti- 
metafisico, come lui religioso e restauratore del sentimento, e come lui parte. 
da un punto di vista psicologico. Dobbiamo però osservare che, fatti tutti i 
raccostamenti possibili, tra l'estetica dell'uno e quella dell'altro corrono le 
stesse grandi differenze che tra l'estetica di un filosofo e quella di un poeta ('). 
Schleiermacher è sistematico in tutto e per tutto, Grillparzer è frammentario 
per metodo e per forma mentale nè sa bene se poi sistemerà ; quegli riesce a 
trarre dai concetti del Romanticismo un nuovo pensiero, da cui muoverà 
l'estetica neo-idealistica e che può anche così — perchè ne ha sentite, accolte, 
e superate le esigenze profonde — tener testa al positivismo migliore : questi 
sente il neo-idealisno, sente il positivismo, ma passivamente: è un figlio 
del Romanticismo che degenerando da un padre degenerato ritrova la retta 
via, ma non la riconosce del tutto e può solo restarvi, non procedere innanzi 
nè sgombrarla dalle scorie. Ciò è tanto vero che i suoi concetti più profon- 
. damente speculativi non riescono in lui a prendere tanto vigore da improntare 
di sè e foggiare a propria immagine le varie teoriche speciali: e quella 
notevole esigenza di riconoscere l'opera dell'intelletto nella poesia diventa 
il sostegno di un pervadente intellettualismo che, facilmente vittorioso delle 
osservazioni empiriche affatto slegate, s'impadronisce appunto, per quel poco 
corpo che hanno, delle teoriche speciali e scava un profondo distacco tra 
esse e la vera teoria. Nè questo è forse il carattere meno importante del- 
l'Estetica di Franz Grillparzer. ‘ 
Santino Caramella 


(1) Per l'Estetica di Schleiermarcher si può vedere ora anche solo la scelta dalle Vorlesungen 
über Aesthetik (ed. integra dal Lommatsch, Berlino, 1842 — SCHL'S, Werke, Ml, Abt., 
VIII. Bd.), inclusa dal Braun nelle sue Schleiermarchers Werke in vier Bünde (Leipzig, Meiner, 
1910-13 — Philos. Bibliothek n. 136-139), Bd. IV, pp. 81-134 


PAPINI CATTOLICO 


La conversione di Giovanni Papini che ha suscitato tanto rumore nel 
mondo cattolico-mondano, non è uma conversione nel senso rivoluzionario 
della parola e nemmeno l'ultimo atto di un processo schiettamente religioso. 

Papini crede, senza riserve, in Cristo e nel suo vicario infallibile; ma 
chi dia una scorsa soltanto alla prefazione dell'ultimo suo volume, si ac- 
corgerà facilmente che le linee fondamentali della personalità papiniana 
son rimaste immutate e che lo scopo del libro, più che quello di testimoniare 
una certezza finalmente raggiunta, è quello di dimostrare che, per esser 
felici, bisogna accettare il vangelo: il gioioso messaggio trasmesso ai do- 
lenti, perché, senza Cristo, la vita è, come aveva detto tante altre volte 


il Papim stesso, un viaggio attraverso il dolore e verso il nulla. 


Il sottinteso continuo e cupo del libro è la guerra, questa guerra di 
cui Papini ha pure propugnato la necessità, ma nella quale non ha visto 
che un'inutile e criminosa strage seguita da più ributtante trionfo del male. 

Mai, secondo lui, l'abiettezza è stata abietta come oggi, mai c'è stato 
nel mondo tanto fango, tanti terremoti, tante pestilenze, tanta sifilide e 
tanto dolore. Gli uomini sono impazziti e imbestiati, ebbri di odio, di 
dominio, di ricchezze, di libidine e di alcool, ma più schiavi, più affamati 
e più affannati di prima e diretti per mille vie alla morte. La guerra e il 
dopoguerra sono, in una parola, tenebre e tenebre soltanto. 

Visione da conservatore solitario, ma che tuttavia,. pervasa com'è di 
quel senso un po’ femmineo e piangente di pietà verso questi uomini scon- 
tenti di tutto e più della propria scontentezza, non ci offende. Rivediamo 


il vecchio Papini sempre inquieto, sempre solo nel mondo,. senza la certezza 
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necessaria, senza un sasso dove posare il capo: e siamo contenti che egli 
abbia trovato finalmente la pace. 

Senonchè Papini vuole convertire tutta l'umanità alla sua fede: e non 
ci riesce. Le didascalie, le prediche, 1 ragionamenti (scritti in buona prosa 
toscana chiara e brillante, ma buonsensaia e spesso freddissima) di cui è 
pieno il grosso volume, non possono aver presa nè su quelli che abbiano 
già una religione e che egli da perfetto protezionista ‘ignora (parrebbe, 
qualche volta, ch'egli neghi persino l'esistenza degli altri cattolici e pare 
non sospetti che siano esistiti dei martiri non cristiani e anticristiani), nè su 
quelli che aderissero a forme più o meno vicine alla filosofia nichilista del- 
!’ Altra metà. Non tutti, evidentemente, si trovano, davanti alla guerra e al 
dopoguerra, nello stato d'animo di Papini: e qualcuno potrebbe trovare 
eroico quell'andare dolorosamente verso il nulla. | 

Papini deve certo convenire che la filosofia moderna, recisamente con- 
traria a ogni trascendenza, non sia stata proprio del tutto liquidata dal 
Crepuscolo dei filosofi e deve pure ammettere che il suo libro non può 
essere accettato come storia dal momento che egli si è permesso di attingere 
alle sue fonti senza nessuna critica e le ha anzi alterato in qualche punto 
per ragioni d'arte. Ma egli non persuade per una ragione assai più sem- 
plice: perchè ha aderito al cattolicismo per motivi sentimentali e perciò 
la sua fede non può essere per noi che la soluzione di un suo problema, 
quello della sua felicità: e nient'altro. Gli si può dire: « Va bene, caro 
Papini: voi siete felice. Ma è proprio questa l’unica via della nostra 


felicità > E chi ci assicura, in ogni caso, che questa fede sia vera? ». 


Nè il nuovo orientamento di Papini può strapparci, per virtù propria, 
il consenso. Il Papini di oggi non è uno che veda tutto con occhi nuovi 
e abbia perciò un nuovo accento che riveli l'azione di Qualcuno che ci 
trascenda. Egli è rimasto quello che era, con tutti i suoi odi e con tutti 1 suoi 
amori, senza quell'inquietudine che lo rendeva cosi serio e così interessante, 
ma in compenso — è vero — con un senso maggiore di umanità. È un uomo 
che disprezza la filosofia senza penetrarla, trova la scienza un sistema: ef- 
fimero di simboli e di ricette, odia le grandi invenzioni e le grandi mac- 


chine unte che han fatto la vita più affannosa e più corta, ama la poesia, 
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la campagna, i bambini. la povera gente laboriosa, pacifica e ignara dei 
« sofismi » di Carlo Marx: e ha una grande simpatia per se stesso. Tutti 
caratteri familiari a chi conosca la sua opera. Egli è perfino lietissimo di 
potere aggiungere una nuova attrattiva alla sua fiorentinità, giacchè ha 
scoperto che Firenze è la sola nazione che abbia scelto Cristo come 
proprio re. 


Il suo libro è un'interpretazione del vangelo dal punto di vista delle 
sue antiche idee e delle sue antiche aspirazioni. L'affermazione del so- 
prannaturale è un'aggiunta estrinseca. 

Egli crede ai miracoli e tratta dall'alto in basso coloro che li negano, 
ma mentre da un lato tende ad attenuare il più possibile il valore dei 
miracoli in quanto tali e ammette che essi non fossero un privilegio di 
Cristo, ce li presenta poi come opere di pietà, cioè cerca con essi di dimo- 
strare che Gesù è venuto per instaurare, qui sulla terra, una vita più felice, 
o meglio il paradiso. 

Presso Nain, Gesù incontrò una vedova che portava a sotterrare il suo 
unico figlio e ne ebbe pietà. « Quel pianto era come un'accusa. 

— Non piangere, disse. 

S'accostò al cataletto e lo toccò. Il giovane vi giaceva disteso, invol- 
tato nel lenzuolo, ma col viso scoperto, composto nel lividore ansioso dei 
morti. I portatori si fermarono. Tutti tacquero. Anche la madre, riscossa, 
si chetó. | | 

— Giovanetto, ti dico, levati su! Dico a te. Non è più tempo di 
giacere; tu dormi tranquillo e tua madre si dispera: alzati! 

E il figliuolo, ubbidiente, si levò a sedere sulla bara e cominciò a 
parlare. « E Gesù lo rese alla madre ». Lo « rese » perchè ormai era suo. 
L'aveva ripreso dalla man della morte per restituirlo a chi non poteva 
vivere senza di lui. Perchè una madre smettesse di piangere ». 

Qui la trascendenza non c'è, o se si vuole, è identica col nulla. Un 
ateo che abbia perduto il suo bambino, troverà in questo racconto la poesia 
del suo più ardente desiderio; un mistico invece sentirebbe offeso, spe- 
cialmente dal commento papiniano, il suo desiderio di dissolversi e di 


essere con Cristo. Quella morte che per Papini è qualcosa di squallido 
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e di pauroso, nè più nè meno di come potrebbe esserlo per il materialista. 
per il mistico è invece l'inizio della beatitudine. 

Gli altri miracoli sono per Papini allegorie della rivoluzione evangelica, 
parabole: e l'elemento propriamente miracoloso è tutt'al più un esempio 
di quella taumaturgia in cui credeva ai tempi del Leonardo e che non 
ha nessun carattere trascendente, essendo nient’ altro che un idealismo 
esasperato. 

Davanti alla trascendenza, egli perde perfino la sua granitica sicurezza. 
Così. vedendo in Giuda il traditore di Dio, non riesce a farlo vivere e 
riporta, senza in fondo pronunziarsi, una serie di giudizi (una specie di 
bibliografia dell'argomento) per concludere che. era destinato dall’eternità 
che Gesù fosse comprato con poco denaro. Ma, se era destinato, un Giuda 
ci doveva essere: e allora avevano ragione i cainiti che lo consideravano 
come un eroe, essendo stato lo strumento necessario della redenzione. 

La stessa figura di Gesù gli sfugge ogni volta che si ricorda che Cristo 
oltre che uomo è Dio; e allora s'impiglia e afferma misteri che non hanno 
nulla di misterioso. Perchè come gli manca il desiderio dell’ al di là, 
così è lontanissimo dal credo quia absurdum. Papini è l'uomo che vede 
sempre chiaro, che spiega tutto, che capisce tutto: e non sospetta neppure 
che ci possa essere una ragione, umana o divina, superiore alla propria, 


la quale, purtroppo, il più delle volte è soltanto l'intelligenza astratta. 


Papini è un convertito; ma come va che in questa sua prima dichiara- 
| zione di fede non ci fa in nessun modo sentire che egli ha esperimentato 
la grazia? Nel suo libro ci presenta due figure di convertiti che egli ha 
particolarmente amato. Le pagine che esse gli hanno ispirato sono tra le più 
felici, ma son pagine umane. La peccatrice che unge Cristo con l'olio 
di nardo e lo asciuga coi suoi capelli piange la sua miserevole vita della 
vigilia quando offriva il suo corpo odoroso al ladro e all'omicida; e si 
rammarica di non essere stata mai accolta da uno sposo che l'abbia scelta, 
vergine fra le vergini, per tutta la vita, e di essere recisa dal suo popolo. 

La psicologia di Dismas, il buon ladrone, è schizzata con pochi tratti 
di un'efficacia rara in Papini; ma si tratta anche qui di un caso psicologico 


illuminato in ogni punto senza ombra di mistero. 
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Questi due convertiti si convertono tutt'e due per ragioni morali. Si 
convertono in un momento in cui il loro cuore disseccato trova una con- 
nettitura con qualcosa a cui vuol credere; e confermano il carattere di con- 
versione di guerra della conversione papiniana. | 

Così Papini non solo non riesce a portare contro i non cristiani un 
argomento o un'esperienza decisiva, ma non ci dà il minimo brivido religioso 
nè il minimo disgusto per questa vita. È che, nonostante le visioni fosche 
dei suoi momenti di malumore, egli ha vivissimo il senso della terra. 

Sparla dei ricchi che banchettano ogni sera, ma celebra l'antico icone 
dei campi che vedeva nel giorno del suo sposalizio la più vera festa della 
vita, non perchè in quel giorno si sentisse più vicino a Dio, ma perchè 
allora tutte le delizie del mondo eran convocate intorno a lui. « Le fiaccole 
andavano nella notte, incontro allo Sposo coi Suonatori, i Ballerini, gli 
Accompagnatori. In casa tutte le abbondanze : la Came di più qualità cotta 
in più modi, gli otri del Vino appoggiati ai muri, i vasetti d’unguento. per 
gli amici. La Luce, la Musica, il Profumo, l'Ebbrezza, la Danza: nulla 
mancava per la contentezza dei sensi ». Siamo ben lontani, come si vede, 
dal: Venga pur la malsania, la quartana e il mal di denti! E più lontani 


ancora dalle gioie dell'al di là. 


Scritta l'ultima parola del libro, Papini ebbe una malinconia: pensò 
che occorreva rifarlo tutto. Ma noi siamo convinti che, anche se l'avesse 
rifatto più volte, i difetti del volume sarebbero rimasti tutti quanti, giacchè 
essi rispondono a meraviglia alle intenzioni dell'autore. Il quale è sopra- 
tutto uno squisito poeta idillico, ma che sente sempre il bisogno di bandire 
vangeli. E dobbiamo dunque seguire con rassegnazione le sue avventure . 
cerebrali, se vogliamo godere i suoi momenti di festa. Noi crediamo anzi 
che egli abbia fatto bene ad abbandonare la via della poesia pura in cui 
s'era messo per consiglio dei suoi amici letterati, perchè se non predica 
e non polemizza non può vivere. Anche nei momenti più drammatici della 
vita di Cristo, che hanno di per sè stessi un'eloquenza suprema, egli sente 
il bisogno d'intervenire per dare una frecciata a sofisti e a pedanti: cose 
fredde, ma essenziali al suo temperamento. Per questo difetto fondamen- 


` 


tale, quest'opera è un’opera di troppe pagine; ma quante cose belle! La 
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figura di Giovanni, il profeta del fuoco, è scolpita nel bronzo. « Rinvoltato 
in una pelle di cammello, stretti i fianchi da una cintola di cuoio, alto, 
adusto, ossuto, torrefatto dal sole, il petto peloso, la capigliatura lunga giù 
per le spalle, la barba lunga che quasi gli copriva il viso, affacciava, sotto 
1 sopraccigli selvosi, due pupille balenanti e trafiggenti, quando dalla bocca 
nascosta scaturivano le grandi parole di maledizione ». La figura di Gesù 
uomo, non quella del paradossista e del rovesciatore ma quell'altra un po’ 
femminea che Papini ama con una tenerezza fine che solo le donne qualche 
volta raggiungono, vive e ci commuove ; e così quella di Priamo. Ed è vivo 
sopratutto lo scrittore quando amore spira e tace la logica: come quando ci 
parla della povera gente che accorre alla parola del Rabbi nella Sinagoga e 
poi l'aspetta sulla strada e lo segue timida e trasognata ; o quando prega Gesù 
di ritomare o invidia tutti quelli che l'han visto e gli hanno parlato; o ci 
parla della gioia di veder crescere il proprio bambino tra le braccia della 
donna scelta tra tutte le donne; o descrive certi laghi e certi cieli e certe 
scene casalinghe un po’ borghesi ; o canta la dolcezza di mangiare il pan 


buono coi propri. amici. 


Seb. Timpanaro 


In questo numero non pubblichiamo nessuna Antologia, ma ne 
pubblicheremo una doppia nel prossimo numero: Due pagine: del 
Contributo alia critica di me stesso di B. Croce. 


POSTILLE 


Sottolineo un avvenimento parlamentare di questi ultimi giorni. 

L'on. Fulvio Milani svolgendo con nobile iniziativa una proposta di — 
legge per la concessione di un assegno vitalizio alla famiglia di Augusto 
Righi, così si è espresso: 

« A tutti Voi è noto l’esodo preoccupante delle menti scientifiche dai ` 
« campi della pura ricerca. Giovani e non giovani, si avviano a portare i 
« loro servizi ad enti industriali, ad istituti di economia privata. 

« Le necessità pratiche costringono, urgono; il miraggio della ricchezza 
« travolge e le schiere dei ricercatori disinteressati e fedeli, degli inda- 
« gatori trascinati dal fascino della verità si assottiglia. A chi la cura di 
« proteggere questi puri docenti delle Scienze sperimentali, le quali danno 
« con prodigalità senza limiti, argomenti ed avviamento alle scoperte in- 
;« dustriali, alle applicazioni pratiche? Pare a me che lo Stato dovrebbe 
« porsi. questo problema formidabile senza titubanza e senza ritardi. 

Si dice che il Ministro del Tesoro al quale tali parole erano particolar- 
mente rivolte, abbia preso nota. 
= 1l Milani non poteva davvero rendere omaggio migliore a Colui che 
più volte in Senato aveva prospettato il pericolo di un non lontano abbas- 
samento del livello scientifico in ltalia, e gliene sia fatta lode, ma come 
pensare che lo Stato possa porsi, per risolverlo, il problema formidabile ? 

lo ho dello Stato una concezione che mi porta a dissentire da tutti 
coloro che seguilano a concepire lo Stato macchiavellicamente o spenceria- ' 
namente. Costoro vogliono. uno Stato che mantenga rigorosamente ed inal- 
terata sempre la sua autorità, ma in effetto sono essi i primi a togliergliela, 


considerandolo non come una emanazione della Nazione, non come una 
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personificazione dello spirito di questa, ma come una entità data, staccata 
e preesistente quasi al suo stesso esistere. | 

No, lo Stato o è coscienza concrela e reale di tutta la Nazione, o è 
forza ideale e potenza materiale o non è che quello che è oggi per la ge- 
neralita e cioé una imponente assemblea di eminenti personalita alle quali 
la Nazione impone di provvedere alle esigenze politiche, economiche, sociali 
di una moltitudine discordante, con l’incarico preciso di plasmare, mo- 
dellare, cesellare la Storia come se questa fosse un prodotto naturale della 
Nazione e non la Nazione la risultante di un. processo storico del quale è 
parte necessaria e principale.” | 

lo ritengo che non addivenendo a questa moderna concezione dello 
Stato, non sarà mai possibile dare ad esso l'attributo di educatore e da 
esso attendere una qualsiasi garanzia di benessere culturale e morale. Perché 
ciò sia, occorre che lo Stato venga considerato, come disse il Bovio, non 
già come semplice potere formale e organo giuridico, ma come tutto l'or- 
gano elico. | 

Occorre che lo Stato sintetizzi e non collezioni le particolari volontà 
dei singoli gruppi sociali, e con sviluppo etico si vada formando attraverso 
di esse quella che sarà poi la sua volontà. | 

Infatti ammettiamo che lo Stato, o meglio il Governo che ne é l'espres- 
sione langibile, si ponga oggi il problema non nuovo prospettato dall'ono- 
revole Milani. l MEN 

Porsi un problema, inlanto, vuol dire studiarne le eventuali soluzioni 
non solo, ma accingersi a lale studio con il deliberato proposito di far si 
. che il problema non sia più problema, giacchè altrimenti sarebbe tutta 
inutile fatica. | l 

Ora il problema può evidentemente avere o non avere soluzioni e pre- 
cisamente non-avrà soluzioni se non sarà ben determinato, se, cioè, man- 
cheranno in esso alcuni elementi necessari alla sua soluzione, elementi però 
del tutto indipendenti dalla volontà di chi si accinge a risolverlo. | 

Nel nostro caso il problema manca di quell'elemento principe per il 
quale ogni soluzione è impossibile. i 

Qual’è questo elemento ? Esso si palesa in tutta la sua importanza, quando 


solo si rifletta che in Italia, oggi, poco si crede alla cultura; che gli Italiani 
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pensano oggi a ricostruire il tempio per lo spirito e la cultura nazionale come 
io penso a postillare la Bibbia, che in Italia, sopratutto, si è ancora ben 
lontani dal convincimento che il sapere non va tollerato, ma venerato. — 
— È esso elemento indipendente dalla volontà dello Stato ? Basta pensare 
con quale timido gesto avvengono gli stanziamenti che Minerva dedica a 
laboratori, istituti scientifici, biblioteche, etc. | 

Cose davvero miserevoli e pielose delle quali io non dó colpa allo 
Stato, ma agli Italiani. 

Noi però studieremo egualmente il problema. 


Nicola di Lira 


NOTE E NOTIZIE: 


A Tommaso Campanella ha dedicato un bel volume, edito dal Vallecchi 
(Firenze, 1921), Cecilia Dentice di Accadia, che continua cosi degnamente l'opera 
sua iniziata con gli studi su Schleiermacher e Kant. L'autrice non si è proposta 
tanto un esame della filosofia campanelliana in tutta la sua vasta comprensione, 
quanto una ricostruzione intima della biografia dello Stilese. Ma questa biografia 
è da lei intesa giustamente nel suo significato integrale: cioè come biografia 
pratica e intellettuale, sentimentale e religiosa, tutto insieme ; dato che il pensiero 
e la vita di Campanella costituiscono una salda unità quanto mai vivace e inscin- 
dibile. Così la trattazione dei momenti del pensiero campanelliano e delle opere che 
lo consacrano in forma sistematica trova via via il suo luogo appropriato nello svol- 
gimento della grande personalità del filosofo, senza interruzioni nè lacune. Abban- 
donato il vecchio metodo della divisione di biografia e filosofia, che sciupava senza 
pietà o l'uno o l'altro dei termini, questi vengono concepiti in funzione reciproca 
dentro uno stesso sviluppo. L'unità. del pensiero storiografico e della storiografia 
concreta non potrebbe essere maggiore. E così la Dentice ha potuto illuminare assai 
meglio, o almeno più chiaramente che non si fosse fatto sin qui, alcuni problemi 
importanti della vita di Campanella, come. ad esempio il messianesimo e le pra- 
tiche di magia. Ella sente inoltre il suo eroe con grande penetrazione. 

Certo che non bisogna cercare in questo volume il sistema di Campanella. Molte 
parti di esso vengono qui lasciate nella penonbra o appena sbozzate, come quelle che 
meno interessano il dramma eroico della personalità campanelliana : sebbene spesso 
proprio queste parti abbiano un notevole significato, ideale e storico, in sè e per 
sè. Sotto questo rispetto, il volume dell'autrice italiana sembra avere un carattere 
prevalentemente divulgativo, e la palma della sintesi storica spetta ancora a quello 
del Blanchet, sia pure con tutte le riserve particolari che si possono o devono fare al 
critico francese. Ma la Dentice è riuscita a coordinare un vasto materiale erudito 
accumulato in tante ricerche pazienti da studiosi prossimi a noi e lontani: più 
ancora che a coordinarlo è riuscita a risollevarlo nell’ organismo di un'opera viva. 
.E sono in questi assai scarsi le mende e i difetti. 

Ecco poi il sommario del volume: I. It. senso delle cose. - II. Naturalismo 
filosofico, politico, religioso. - III. La teocrazia solare. - IV. Il martirio. - V. La 
metafisica. - VI. Tentativo di conciliazione del naturalismo religioso col cattolicesimo. 
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VII. Sviluppo del suo ideale di riforma - VIII. La difesa di Cristo - IX. La 
liberazione - X. In terra d'esilio. - Cenno bibliografico sulle opere di Campanella 
e sulla letteratura campanelliana. Santino Caramella 


Ottimo il discorso di Giovanni Gentile sul concetto moderno della scienza e 
il problema universitario che ci auguriamo sia ben meditato da professori e studenti, 
da deputati, senatori e ministri. È una diagnosi acuta, rigorosamente filosofica ma 
senza tecnicismi, dei mali che, dal punto di vista culturale. travagliano l'università. 

La crisi universitaria è dovuta, secondo il Gentile, alla sopravvivenza del concetto 
teologico del sapere, cioè del concetto che il sapere sia un dono dello Spirito 
santo, un insieme di formole bell'e fatte, intangibili e immodificabili ed estranee 
ai nostri problemi e alla nostra personalità e che per conseguenza lo studente sia 
un sacco da riempire e non un fuoco da accendere. Concetto oltrepassato, perchè 
ormai tutti sentono che non c'è scienza che non sia la scienza stessa dell’uomo 
anzi l'uomo stesso, il libero sviluppo della nostra personalità; ma che, se non si 
compie tutta una rivoluzione abbattendo dalle fondamenta il sistema scolastico 
attuale che è la negazione di ogni libertà, deve inceppare gli sforzi dei maestri 
i quali non possono risolvere il conflitto tra il concetto idealista della scienza 
e il vecchio concetto che governa la scuola se non con transazioni ibride e sterili. 
ll problema universitario insomma non si può risolvere con la buona volontà 
degli studenti e dei professori, nè con riforme di dettaglio, giacchè, se persiste 
il sistema teologico, ogni riforma in senso idealista non può essere che un in- 
nesto artificiale e non può che esasperare il problema della scuola, il quale, se non 
si risolve radicalmente, rimane del tutto insoluto, 

Per queste eccellenti ragioni sostenute dal Gentile, non sappiamo congratularci 
con lui dell'ultima novità universitaria, cioè dei corsi di esercitazioni, i quali 
sono un vero e proprio trucco specialmente nelle scienze sperimentali. L’ ordina- 
mento universitario attuale non consente le esercitazioni. Mancano, tra l'altro, 
gli apparecchi più indispensabili. | 

Secondo noi, il problema, anche nei termini strettamente culturali in cui 
l'ha posto posto il Gentile, non si risolve se non si sostituiscono le vecchie 
facoltà con quegli istituti universitari propugnati dal Lombardo-Radice. Occorre 
che ci siano pochi ististuti ma veramente capaci di funzionare e che siano aperti 
a tutti coloro e a coloro soltanto che abbiano veramente compreso che la scienza 
é eterna conquista e non meccanismo e riposo e che abbiano perció quell'arte 
di cui parla il Gentile di vedere i problemi anche nelle soluzioni. Ma si puó 
ottenere tutto questo dimenticando che la scuola é un elemento della società? 


A noi non pare. seb. t. 


Eccellenti le note di critica letteraria che va pubblicando il Prezzolini nel- 
l’ Educazione nazionale sotto la rubrica ‘Libri non scolastici ,,. 


È uscito: Arturo Onofri - Arioso, con disegni di Deiva De Angelis. Casa 
d'Arte Bragaglia - Roma, 1921; pp. 100 - L. 6. Ne riparleremo. 


Rivista di Scienza, Filosofia e Storia 313 


Oggi, 31 agosto, compie 81 anno il grande Giovanni Verga, al quale ci 
limitiamo, per ora, a inviare il nostro saluto, consigliando i lettori di leggere 
specialmente : i 

I. Malavoglia (Treves, Bemporad); Mastro-don Gesualdo (Treves); Novelle 
rusticane (La Voce); Vita dei campi, Per le. vie. (Treves). 


‘Questi due romanzi incatenati: Diciotto milioni di stelle e L'isola dei 
fiori, nei quali Attilio Frescura racconta in stile declamatorio l'inutile storia di 
un Leone Artieri neutralista, vegetariano e frate per debolezza morale e mentale 
(è un «uomo d'eccezione», cioè molto al disotto della media), sono assolutamente 
falliti, il primo sopratutto, dal punto di vista artistico, e non sono nemmeno 
divertenti. 

Si tratta di un intruglio dt Barbusse, Guido da Verona, D'Annunzio e Bourget ; 
di sensualità irresistibile e sproloqui teologici; di disfattismo e antipescecanismo ; 
di paternoster, avemarie e amen; di Dio e santi. 

Tuttavia noi non disperiamo ‘del Frescura. Se egli si libererà dall’ incubo della 
guerra, del dopoguerra, della teologia e del pathos, potrà darci qualcosa di buono. 
Questi due stessi romanzi, se l’autore avesse messo da parte le sue velleità po- 
lemiche e apolog-tiche e avesse fatto di Leone Artieri una figura comica, o umo- 
ristica come qualche volta fa inconsapevolmente, potevano riuscire interessanti e 
fare veramente vivere quella specie di Sancio che è Pippo Vigna. E nel secondo 
romanzo qualche pagina episodica in contrasto con lo spirito falsamente gran- 
dioso del libro ha un sapore fuciniano che piace. seb. t. 


Le * Cronache d'attualità ,, dirette da A. G. BRAGAGLIA non pubblicano 
soltanto cronache, ma pagine di poesia per le quali non esitiamo a consigliarle. 
Il fascicolo di maggio che abbiamo sott'occhio pubblica, per esempio, tra l’altro, 
due capitoli del nuovo romanzo di L. Pirandello «Uno, nessuno, centomila»; dieci 
liriche di Arturo Onofri; una pagina inedita (Introduzione alla musica) di G. Van- 
nicola; una novella biblica di Adone Nosari; una «Prefazione a un libro che 
non fu scritto» di Giulio Cesare Viola; « Memorie del tempo giocondo» di Giu- 
seppe Ravegnani; verso di Mario Venditti, Auro d'Alba e Alfredo Luciani; 
«Due pagliacci miei colleghi» di Pietro Solari; «Colloquio oltremondano» di 
Noes Cambilargiu. __ 

Ogni pagina ha almeno un disegno. 


Dall’ interessante saggio di T. Neal sull'** Action,, di BLONDEL, pubblicato 
nel fascicolo di aprile di Bilychnis, riportiamo i due punti seguenti: 
1) Le fonti di Blondel. — Errerebbe, del resto, chi credesse dopo cid che 
Blondel sia tutto imbevuto di fenomenismo e di soggettivismo. Ne ha traccie, 
come tutti quasi i pensatori moderni, ma traccie e non più. Ed ha anche traccie 
di fichtismo. Il volere blondelliano che sembra si crei i mezzi di adeguazione 
con sé stesso può sembrare un ricalco dell’ egoismo fichtiano che crea il mondo 
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per ritrovar sé. Ma sarebbe ingiusto l'insister molto su questo tasto ed esagerar 
la portata di certe possibili influenze tedesche sul pensiero blondelliano. 

. Come ebbe a dirmi una volta lo stesso Blondel, il suo pensiero non deriva 
propriamente dal kantismo nè dal post-kantismo. Non è neanche l'opposto di 
quelle speculazioni, perchè l'opposto è l'altro estremo nello stesso genere mentre 
il pensiero e la speculazione .di Blondel sono di tutt'altro. genere. Non sono 
perció contrari ma differenti in tutto dalla speculazione germanica. Hanno altra 
origine e tutt'altra portata. | 

Qual’é dunque veramente la origine o la parte loro? 

Credo senza dubbio che sia l'ascesi o l'esercizio e la pratica cristiana innanzi 
tutto. E l'esperienza integrale e globale del cristianesimo che ha suscitato e ali- 
mentato questa speculazione. E volendo poi citare le altre fonti di Blondel credo 
che converrebbe rammentare in primo luogo Pascal e Maine de Biran e poi tutti 
i mistici del cattolicismo. o5 

Tra Pascal specialmente e Blondel i punti di contatto sono numerosi ed 
alcuni almeno essenziali. i 


2) Errata-corrige alla traduziane del Codignola : 


ERRORI i CORREZIONI 
Vol. I, p. 42 donde onde l 
42 per dove nella misura in cui 
46 (nota) maestro padrone 
56 che cui 
69 esplode si rivela 
76 improvvisa impropria 
89 dee'essere naturale — dee’ essere nascosto 
95 con termini ecc. in puro intelligibile 
187 è finita per sempre ` il fatto è acquisito per sempre 
217 non si limiterà a ciò sì occuperà soltanto 
262 una torcia una fiaccola 
Vol. II, p. 31 interprete segno 
37 con coloro che raggiunge con coloro con cui viene in contatto 
47 se con se non 
70 completo tboccio completo sviluppo 
296  incatenati . concatenati 
304 raggiunto | intaccato 
359 e per vedere e nel vedere 


La “La Libreria di coltura,, di Roma ha iniziato la pubblicazione di 
una collana di Scrittori cristiani antichi, pubblicati nel testo con introduzione 
traduzione italiana a fronte e note. 

Volumi pubblicati : 

1° La lettera a Diogneto a cura di E. Buonaiuti. 


acc Ionia di cloned losofia e far. ... 35 
. 29 La passione di S. Perpetua e S. Felicita a cura di G. Sola. 
30 Il dialogo delle leggi dei paesi di Bardesane a cura di G. Levi Della Vita. 


Il primo fascicolo di quest’ anno del «Giornale critico». del Gentile 
. pubblica, tra l'altro: 

1) Un saggio di C. Ranzoli: Prime linee di una teoría realistica dello spazio 
e del tempo con una postilla del Gentile il quale pubblica inoltre due note: 
Panlogismo e Leggere e tradurre. 

2) La nuova teodicea o la religione del Ficino di G. Saitta. 

3) Lo sviluppo dell’ estetica Giobertiana del nostro Santino Caramella. 

4) Una bibliografia campanelliana e un saggio critico sul Campanella di 
Blanchet di Cecilia Dentice di Accadia. 

5) Una recensione del libro del Carr sul principio della relatività di G. 
De Ruggiero. 


Molto bromuro bisogna somministrare a Giovanni Costa, redattore di 
Bilychnis, il quale è tragicamente e ansiosamente convinto che solo dal Vangelo 
si può sperare salute, ma è convinto nello stesso tempo che esso non può essere 
seguito dall’ umanità.. 


Scientia nel suo fascicolo di Luglio pubblica studi interessantissimi di 
J W. Gregory sulla Contribuzione delle diverse nazioni alla geologia; di 
A: P. Suner, sulla Costituzione dell’ Individualità, II Parte: l Individualità 
psichica di Ch. Baudouin: Idee nuove sulla suggestione e di C. Gini, Problemi 
finanziari del dopo guerra. II Parte: Prelevamenti sul Capitale. 

Nelle recensioni, tutte, come al solito diligentissime, notiamo, una nota di 
Gino Loria sul Problema dello spazio nella filosofia ebraica del Medio Evo, 
di J. J. Efros: un'altra nota di L. De Marchi sullo Studio del tempo di 
E. H. Chapman ed altre di non minore interesse. 

Importante la Rivista delle Riviste. 


Nella Rivista di Roma, Alberto Lombroso pubblica la bella conferenza 
che egli tenne il 5 maggio u. s. nell’ Aula Magna del Collegio Romano su 
Napoleone, alla presenza di S. M. il Re. per iniziativa del Circolo Mar- 
* chigiano. La futura missione della nostra aviazione militare è il titolo di un 
discorso tenuto dal Generale Enrico Caviglia in Udine il 7 marzo. L' 8 maggio 
nelle Sedute della Classe di Scienze morali, storiche e filosofiche della R. Ac- 
cademia dei Lincei, Luigi Lupatti improvvisò un discorso sullo spirito antitecnico 
in Italia, a proposito di un recente scritto di S. E. Orso Mario Corbino e 
la Rivista lo riproduce. 


La vita internazionale (20 maggio 1921) ha un interessante articolo 
di Nicola Jorga dell’ Universita di Bukarest: Z Romeni nella latinità sul quale 
richiamiamo l'attenzione degli studiosi. 
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La conferenza tenuta da Einstein all' Università di Leida nel maggio 
del 1920 e che primi noi facemmo conoscere in Italia, nella bellissima traduzione 
‘ di Giulio dalla Noce pubblicata nel 2° fascicolo dell'Arduo, appare tradotta in fran- 
cese da Maurice Solovine, nei tipi di Gautier-Villars et C.ie, Editeurs, Paris. 

Sempre da Gautier-Villars viene pubblicata nelle Attualità Scientifiche. la: 
traduzione della decima edizione tedesca dell'opera di Einstein: Ueber die spe- 
zielle und die allgemeine Relativitátstheorie edita da Friedr. Vieweg & Sohn. 
Braunschweig. La traduzionc, di M.lle J. Rouviére, licenziata in Scienze Mate- 
matiche, ha la prefazione di Emile Borel. Ce ne occuperemo prossimamente. 


CONCORSI A PREMIO E BORSE DI STUDIO 


Premio di Fondazione ‘ Gautieri,,. — La R. Accademia delle Scienze di Torino 
conferiva nell'anno 1922 un premio di Fondazione ‘ Gautieri ,, a quell’ opera di filosofia, esclusa 
la storia della filosofia, che sarà giudicata migliore fra le pubblicate negli anni 1918-1920. Il 
premio che è di L. 1800, sarà assegnato ad autori italiani e dovrà essere scritto in italiano. 


Posti di studio “ Beltrami ,,. — Con R. D. 16 gennaio 1921, n. 159, viene modificato 
il regolamento per la collocazione di posti di studio ‘ Beltrami ,, nella R. Università di Roma 
nei taccuini seguenti: « Ìn esecuzione della volontà testamentaria della Signora Amalia Petrocchi 
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È una rivista di lettere, di coltura e di studi liberali, oritioamento informa- 
tissima d’ogni importante e degna manifestazione d’ Italia e d’ Europa. 

Il rigore selettivo non vi esclude una vivacità di spirito che arriva fino alle più 
varie curiosità intellettuali; la serietà del tono, la gravità delle convinzioni non 
impediscono l’ ardore polemico e caustico di una rivista scritta con passione. 

LA RONDA è nata e si regge sull'incontro di alcune intelligenze di artisti, i quali 
| pensatamente ritennero di avere un compito comune da adempiere e una parola 
| propria da dire. 

Essi hanno la presunzione di offrire opere originali di poesia e di critica, e di 
possedere un presupposto di estetica logico e tradizionale. 

| Non a tutti questa presunzione apparve gratuita. Si leggano le voci della 
stampa internazionale che qui raccogliamo, dopo due anni di prove e di lavoro. 

Oggi tutti sogliono deplorare la povertà e la provincialità delle lettere odierne 
italiane. Questa provincialità rozza è innegabile, ma non è nata e cresciuta dal fatto 
che le nostre lettere si siano chiuse in sè ed escluse dal mondo, quanto! dall’ essersi 
spaesate, dall’avere rinunciato alla propria migliore e più fine tradizione di gusto, 
di coltura e di linguaggio. 

Questo ripete e vuole dimostare LA RONDA con tutta sé stessa. 

Una tradizione capace di tenerci al livello del gusto e della coltura d’ Europa, 
esiste, è italianissima, è superiore e più eccellente d’ogni altra del tempo moderno, 
ma è malnota o dimenticata da quelli che devono ravvivarla e sostenerla: gli italiani. 

Rassegne ed informazioni tali da interessare ogni lettore colto, riguardanti le più 
varie scienze e discipline, offre La RONDA. Essa vuol essere utile per quanto può ai 

| suoi lettori. Anche questa parte più ampia ed aperta è redatta da un punto di vista 
proprio e originale; e il materiale raccolto vuol essere tutto importante e scelto. 

I lettori vi troveranno non una vana ed incolore enciclopedia, ma rubriche 
autorevoli di critica, di storia, di filologia, d’informazione e di scienza. 

Esso costituisce in Italia un fatto di cui non è inutile accorgersi. 
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L' Arduo è una rivista severa senza pedanterie, originale senza acro- 
batismi: ed è un centro vivo di pensiero e non l'organo di una chiesa 
o di un gruppo. 

Non pubblica nè liriche, nè articoli di politica militante, ma saggi, 
note e notizie di scienza filosofia e storia, cercando in particolare di 
fare uscire la Scienza dal limbo in cui è stata finora confinata in Italia. 
Ha una caratteristica rubrica di traduzioni e ristampe intitolata Antologia. 
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Inviare lettere, opuscoli, libri e riviste alla Redazione dell’ ARDUO - Via Arienti N. 40 


IL CONCETTO D'INDIVIDUO © 


I. - L'individualità empirica. 


La variéta indefinita e, in apparenza, confusa dell’universo, il suo di- 
venire incessante e, in apparenza, disordinato, la complessità illimitata e. 
in apparenza, inestricabile dei fenomeni sono il velo sotto cui si nasconde 
la realtà profonda di un unico indiviso movimento e processo di ritorno del 
finito all'Assoluto, movimento e processo che é la Vita e la Coscienza 
stessa. La Vita, la Coscienza non sono, dunque, termini astratti e generali, 
sotto cui s'inscrivano 1 singoli esseri viventi e coscienti, si che questi siano 
la realtà di cui quelle sarebbero la pallida astrazione, la sbiadita generaliz- 
zazione. Al contrario, il processo indiviso, il movimento unico, col quale 
l'Atto puro ed assoluto — totalità assoluta e indivisa della realtà, unità 
individualità intelligenza razionalità suprema — parzialmente affetto da un 
principio di molteplicità di differenza di divenire d'ignoranza. parzialmente 
limitato e negato, parzialmente alienato da sè e dimentico di sè, e perciò 
degradato a Sforzo, si va man mano annullando come tale e restaurando come 
Atto puro ed assoluto, è il prius, di cui i singoli esseri viventi e coscienti, 
posti in esso e da esso e per esso, sono il posterius. Non 1 singoli esseri 
viventi e coscienti sono i portatori della Vita e della Coscienza, le cose o 
sostanze cui Vita e Coscienza ineriscono come qualità o a-cidenti; ma Vita 
e Coscienza sono un processo unico, di cui i singoli esseri viventi e coscienti 


non sono che le fasi o 1 momenti di sviluppo. i 


(1) Per la piena comprensione di questo scritto è desiderabile la conoscenza degli altri miei 
saggi Etica e Ghoseología (nel volume Teoria del Pragmatismo trascendentale, Torino, Bocca 
1915, pp, 297-363) e Il Tempo e l'Eternità (ed. di Bilychnis, Roma, 1920). 
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L'Assoluto è soggettività interiorità unità individualità perfetta — il 
finito, frazione di esso, è l'assoluta interiorità parzialmente negata, l'assoluta 
soggettività parzialmente alienata da sè e dimentica di sè, fatta parzialmente 
estranea e tenebrosa a sè stessa, alla quale il suo Sè si proietta come il suo 
altro verso cui tende come a suo complemento. Le frazioni in cui l’unità | 
assoluta si è spezzata sono gl'individui empirici, i quali, dunque, in realtà, 
non sono veri e propri individui, chè tale è solo ed esclusivamente l'Asso- 
luto, poichè sol esso è soggettività ed unità perfetta e compiuta. Essi sono 
sforzo d'individuazione, travaglio di restaurazione di sè come individualità, 
e, in quanto tali, l'individualità è in essi tendenza e non fatto, "ideale e non 
dato. Ogni esistenza finita, in quanto frazione dell'assoluta unità e tendenza 
a ricostituirsi come tale, è individuo empirico. Solo l'Assoluto è individuo, 
e però perfettamente uno; la Vita, la Coscienza non è che processo d'indi- 
viduazione e unificazione, che, in quanto processo, non è mai compiuto, e 
quindi suppone in’ ogni momento da una parte, una molteplicità suscettibile 
di essere ulteriormente unificata — dall'altra, in quanto unificazione almeno 
iniziale, una molteplicità già ridotta ad unità. L'individuo empirico realizza 
in sè queste condizioni: esso è unità e molteplicità insieme; unità che ha 
in sè come momento un molteplice, e però è suscettibile di moltiplicarsi 
e frammentarsi; molteplicità unificata parzialmente, e però suscettibile di 


essere unificata ancora di più. 


3. 


L'armonia che il mondo delle esistenze finite manifesta non è opera di 
un'intelligenza extramondana, che lavori su di esso come sopra una materia 
preesistente: essa viene dall'unità del processo di cui fan parte le creature, 
dall'indivisibilità dello slancio e del movimento di ritomo verso l'Assoluto 
da cui sono portate, dal loro essere frazioni di un'unità che si chiamano e 
completano a vicenda. L'armonia è complementarità. Essa deriva da un'iden- 
tità di aspirazione. Ma non è mai perfetta e compiuta. Se, da una parte, 


ogni individuo empirico, in quanto tende al suo altro, al suo complemento, 
lavora ad attuare l'armonia del mondo, dall'altra, in quanto è frazione del- 
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l'assoluta unità che ad ogni momento si produce di nuovo come frazione, 
come individuo empirico, ad ogni attimo si pone nell'essere come creatura 
finita e limitata, cioè è essenzialmente sforzo e conato di autoconservazione 
come individuo empirico. La tendenza all'armonizzazione è controbilanciata 
di tutta necessità dalla tendenza all’isolamento individuale, e si attua solo 
in opposizione, ma per ciò stesso in relazione, a questa: perciò il mondo 
delle esistenze finite non è mai nè perfetta e compiuta armonia, nè assoluta 
disarmonia, ma l'una e l'altra insieme. L'armonia dell'universo è tale solo 
in quanto si attua trionfando progressivamente della disarmonia, è armo- 


nizzazione indefinita e non mai armonia perfetta e compiuta. 


4. 


‘L'unità del fine perseguito dalle esistenze finite fa del loro complesso 
un tutto organico, un universo. Questo fine, cioè la restaurazione del finito 
come atto puro ed assoluto, essendo, in quanto fine, non già esistenza im- 
mediata, ma ideale che non si attuerà mai completamente, o, che è lo 
stesso, si attuerà solo attraverso' un processo infinito, esige e pone, come 
condizione indispensabile di tale indefinita attuazione, mezzi che siano a 
loro volta fini per altri mezzi che li realizzano, e così via all'infinito. L'uni- 
verso è una gerarchia infinita di fini, ognuno dei quali è mezzo e fine insieme, 
mezzo per 1 fini superiori che lo seguono nel tempo, fine per i mezzi inferiori 
che lo precedono. L'unità del fine — che sola fa del complesso „delle 
esistenze finite un universo — si concilia benissimo con l'infinità dei fini 
parziali che esse perseguono: un movimento unico di evoluzione può benis- 
simo ammettere infiniti punti di arresto, e restare, nondimeno, movimento 
‘unico; un fine unico può benissimo attuarsi attraverso una infinità di fini 
parziali, quando questi sono 1 mezzi che l'attuano e pongono in essere, 
sono cioè il fine unico stesso nelle varie fasi o momenti del suo sviluppo, 
fasi che debbono essere infinite, se il fine unico è ideale destinato a non — 
realizzarsi mai completamente. Il fine unico dell’universo non è già formato 
dalla somma dei fini individuali, come se questi fossero esistenti e reali 
in sè e per sè, fuori e prima di questa addizione: in tal caso, il fine unico 


dell'universo sarebbe una vuota astrazione, un nome e nulla più, e un nome 


-Á ee 


e nulla più sarebbe l’unità del mondo. Al contrario, i fini individuali sono 
contenuti eminentemente nel fine unico, e ne escono per una specie di 
frammentazione o rifrazione che va all'infinito, perchè il fine unico non può 
mai realizzarsi totalmente, attraverso la quale, nondimeno, esso non si perde 
e smarrisce, ma si va progressivamente realizzando. | fini individuali non 
sono che fasi o momenti della realizzazione del fine unico, sono il fine unico 
stesso in quanto non è di colpo ed immediatamente, ma si va progressiva- 


mente attuando e realizzando. 


5. 


^ 


Dal fin qui detto risulta che fine ed individuo empirico sono termini 
equivalenti. Ogni processo teleologico è individuo empirico. Il nascere di 
un nuovo individuo è l'apparire, non già di una nuova cosa o sostanza, ma 
di un nuovo processo teleologico, di un ‘nuovo scopo nella vita, di una 
nuova fase o momento nel processo di attuazione del fine unico dell'universo. 
Ogni essere finito, in quanto esiste per sè e non come semplice fenomeno 
per un altro, è teleologia vivente. Il processo teleologico è il vero noumeno 
degli esseri finiti. Non esiste natura morta bruta inorganica: in sè stessi, 
considerati dal di dentro, quelli che a noi appariscono come processi naturali 
inorganici sono anche essi perseguimento di fini. La varietà degl'individui 
empirici ha radice nella varietà degli scopi, di cui essi sono il perseguimento 
e la realizzazione. L'universo, perseguendo un fine unico, è un unico indi- 
vidug empirico, meglio ancora, un unico atto d'individuazione, che si realizza 
attraverso un'infinita molteplicità d’individui empirici. L'unità dell'indi- 
viduo empirico non è unità di sostanza morta e immobile, ma unità dinamica 
e teleologica. L'individualità non è cosa, ma idea direttrice e desiderio 
efficace. È ciò che spiega come l'universo delle esistenze fisiche ed ogni 
esistenza in esso contenuta possa essere insieme individuo ed individuo 
d'individui, all'infinito. Se, infatti, l'individualità fosse cosa o sostanza, 
sarebbe contraddittorio che un individuo fosse uno e molti, anzi uno. ed 
infinito insieme. Ma se essa non è che unità dinamica e teleologica, tendenza 
ad un fine, non vi è contraddizione alcuna ad ammettere che vi sono tanti 
individui empirici quanti fini, e che più fini cospirapti ad un solo fine formano: 
un solo individuo empirico. 
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II. - La monade. 


6. 


In quanto frazione dell'unità originaria e desiderio efficace di ricosti- 
tuzione di sè come intero, nessun individuo empirico è isolabile dalle altre 
frazioni il complesso delle quali costituisce l'universo delle esistenze finite : 
questo è l'altro cui egli tende ed aspira come a suo complemento. E, reci- 
procamente, egli è per l'universo l'altro, cui l'universo tende ed aspira per 
completarsi. In quanto altro dall'universo, l'individuo empirico é in contrasto 
ed in opposizione con esso, ma per ció stesso in relazione e in dipendenza 
da esso; — in quanto tende a negare l'alterità che lo costituisce come quel 
determinato individuo empirico, esso tende a superare l'opposizione ed a 
trasformarla in unità. L'individuo empirico è opposto all'altro, ma poichè 
solo nell'unione con questo trova il suo vero Sé al quale tende ed aspira, 
in quanto è opposto all'altro è opposto anche a sè medesimo. A sua volta 
l'altro, essendo esso stesso individuo empirico, ha il suo altro col quale è 
in opposizione ed in contrasto, ma per ciò stesso in relazione e in dipen- 
denza; — questo novello altro, essendo individuo empirico, ha pur esso il 
suo altro, col quale è in opposizione ed in relazione insieme, e così di 
seguito, all'infinito. Ogn: individuo empirico, dunque, in quanto è in op- 
` posizione ed in relazione col suo altro, è in opposizione ed in relazione con 
l'universo intero: malgrado le apparenze superficiali ed illusorie, il suo 
‘altro è in ogni momento sempre il mondo tutto quanto degl'individui em- 
pirici. Nessun individuo è isolabile dall'universo nel quale vive e col quale 
è trascinato in un unico indiviso movimento dr restaurazione di sè come 
atto puro ed assoluto. La sua originalità peculiarità individualità, per la 
quale egli è proprio quel determinato individuo empirico e non un altro, è 
costituita dalla originalità peculiarità individualità di quella relazione ed 
opposizione, di quel contrasto e dipendenza insieme, in cui consiste la sua 
individualità empirica. Tutte le frazioni nascono dalla medesima unità ‘e, 


nondimeno, ciascuna è distinta dalle altre per la relazione in cui le parti 
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dell'unità sono fra loro: ogni individuo empirico è indissociabile dall'uni- 
verso degl individu: empirici in quanto, opponendosi ad esso, si riferisce 
ad esso, contrastahdo ad esso ne dipende, e nella peculiarità dell'opposi- 
zione e della relazione, del contrasto e della dipendenza insieme è il fon- 


damento della sua individualità. 


- 


Ciascun individuo empirico ponendosi come altro dall'intero universo 
ed a sua volta facendo parte di quel medesimo universo che è altro per un 
altro individuo, l'universo è unico, malgrado la molteplicità degl'indi- 
vidui. Questi fan parte di un medesimo universo solo in quanto sono cia- 
scuno l’altro dell'altro. Ogni individuo empirico, in quanto è quel deter- 
minato individuo empirico, è in opposizione col resto dell’universo; in 
quanto la sua destinazione è di rimuovere da sè quell'opposizione e di fare 
tutt'uno col suo opposto, è potenzialmente identico a questo e lo contiene 
in sè potenzialmente. L'individuo empirico è potenzialmente coestensivo 
al tutto, è il tutto implicito concentrato contratto. Esso rappresenta finita- 
mente l'infinità, esprime l'universo intero, è parte dell'universo, ma parte 
totale; in una parola, è monade. L'individuo empirico può essere espres- 
sione finita dell'infinito, parte totale, monade, soltanto se opposto all'uni- 
verso, e, in quanto opposto, potenzialmente coestensivo e Identico ad esso. 
La monade è pensabile solo come atto di opposizione che è relazione, di 
contrasto che è dipendenza, come termine di quella relazione vivente 
che è l'uniyerso, fase o momento di quell'unico processo evolutivo che è 
la Vita o Coscienza. Le monadi si esprimono le une con le altre, ossia 
vi è un rapporto regolato e costante fra quello che si può dire dell'una e 
quello che si può dire di tutte le altre: una sola e medesima realtà è in 
tutte, soltanto in gradi differenti del suo sviluppo, del suo processo di 
affrancazione dalla negazione. Le monadi si distinguono fra loro a se- 
conda del rapporto vario in cui sono in ciascuna la potenza e l'atto, la 
negazione e la riaffermazione di sé come atto puro ed assoluto contro !a 


negazione. 
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La molteplicità delle monadi non cade sotto le obbiezioni del nu- 
mero infinito, Le unità che compongono un numero sono omogenee fra 
loro le monadi, invece, formando una gerarchia di gradi di sviluppo, 
sono eterogenee fra loro, non possono essere coordinate nè contate, non 
possono formare numero. La loro moltitudine — se pure si può chia- 
mare così — non forma, quantità, ma molteplicità, la quale non solo non 
esclude l’unità, ma è l'unità stessa in quanto si va realizzando come 
tale. Le unità che, sommate, fanno quantità o numero, di per sè sono 
esteriori e indifferenti le une alle altre. Le monadi, invece, si corri- 
spondono armonicamente, e formano tanto poco -un numero quanto lo 
formano i termini di una relazione come tali. Nella quantità, le unità 
singole precedono il numero e lo costituiscono con la loro addizione. 
Nelle monadi, il tutto antecede alle parti, l’intero alle frazioni, e le 


armonizza. 


La monade è il tutto, l'infinito, l'Assoluto, ma da un determinato 
punto di vista o angolo visuale o centro di prospettiva. Essa è questo 
come sentimento vitale. Il sentimento vitale è l'infinito contratto nei ter- 
mini del finito, l’unità entrata nei limiti della frazione; esso è, insieme, 
limitazione e totalità della realtà, in quanto in esso l'infinito della realtà 
è presente tutto di un colpo, ma da un certo punto di vista o angolo 
visuale o centro di prospettiva; è l'atto puro ed assoluto, ma negato in un 
certo modo peculiare, in un certo modo peculiare degradato a sforzo. In 
principio, il senso vitale è immediato indeterminato illimitato indefinito, 
non sente questo o quello, ma sente, sente semplicemente. È senso che . 
è in fondo ad ogni sentito particolare specificato determinato, e di cui 
ogni sentito particolare e specificato è modificazione e determinazione ; è 
senso che idealmente è prima di ogni sentito particolare, e che prima di 


sentire. questo o quello sente sé stesso, solo e tutto sé stesso, e quando 
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poi sente questo o quello sente ancora è sempre e solo sè stesso, modi- 
ficato in questa o quella maniera; è senso di sè vago incircoscritto indi- 
stinto e, nondimeno, limitato e determinato, non già da un termine parti- 
colare, ma da un termine esso stesso indeterminato e indistinto, e che 
pure è termine, se no non ci sarebbe il senso di sè, non ci sarebbe 
l'esistenza finita, la monade. Il senso vitale è la monade stessa in 
quanto si sente vivere, è il noumeno della monade, il suo didentro, quel- 
l'aleunché di caldo per cui essa avverte di essere proprio quella mo- 
nade e non un'altra. Esso non è nulla di passivo e d'inerte: è la mo- 


nade in quanto sforzo così e così determinato. 


10. 


L'identità della monade attraverso la vicenda incessante delle sue 
mutazioni riposa tutta e solo sulla identità del senso vitale, e le sue 
mutazioni non sono che modificazioni di questo. Il senso vitale è il corpo, 
non già il corpo come massa spaziale esistente in sè; bensì il corpo in 
quanto avvertito sentito sperimentato dal didentro, come senso corporeo o 
fondamentale, come quel limite o termine o confine che la monade trova 
in sè e che la costituisce come monade. L'identità della monade attraverso 
la vicenda incessante delle sue mutazioni riposa, dunque, sull'identità 
del corpo inteso come sentimento fondamentale. Il corpo non è massa, 
cosa o sostanza materiale inerte e immobile, ma è sintesi dell'unica asso- 
luta realtà e del limite o negazione che la degrada a sforzo, limite non 
già fisso ed irremovibile, ma tale che si può allontanare e rimuovere 
all'infinito, sì che, avvertendolo, ponendosi come senso corporeo o fon- 
damentale, la monade avverte insieme la sua realtà e la sua negazione. 
Essendole impossibile abolire del tutto il limite che la fa creatura finita 
e limitata, la monade non può uscire fuori dal corpo col quale coincide, 
resta sempre chiusa in esso, senza porte nè finestre aperte sul difuori. 
Quando la monade giunge a vedere le cose nello spazio, apparisce a sè 
stessa come legata indissolubilmente ad una massa estesa e mobile, dalla 
quale può, sì, guardare l’intero universo, ma dalla quale non può uscir 


nai nè disciogliersi mai. Essa apparisce allora a sè stessa chiusa in un 
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corpo come in una prigione mobile, che non consente evasione. La visione 
che la monade ha di sé come legata ad un corpo esteso nello spazio é 
un puro fenomeno, una pura apparenza, un simbolo che simboleggia, cioé 
rivela e nasconde insieme, la natura profonda della monade: il suo non 
poter mai uscite dal senso vitale che la limita e circoscrive, e cioé la 
fa monade, ma, insieme, pur restando sempre chiusa in questo, il potersi, 
muovendo da esso, indefinitamente approssimare all’ Assoluto e coe- 


stendere all'universo. © 


Ill. - La comunicazione degl’ individui. 


Le monadi non comunicano punto direttamente fra loro, esse non hanno 
porte nè finestre attraverso le quali commerciare. Ma facendo parte di 
un unico organismo, essendo fasi d'uno stesso processo di sviluppo, il 
quantum di attività e di passività che è in ciascuna di esse è in funzione 
inversa del quantum di attività e di passività che è in tutte le altre. Non 
già che l'attività della monade a, quasi distaccandosi da questa, entri 
come da una finestra nella monade b, l’affetti e la faccia patire, sì che 
la rnonade b avverta in sè direttamente l'attività della monade a. Cia- 
scuna monade è quella particolare e determinata monade in quanto l’unica 
assoluta realtà, l’attività infinita, è in essa limitata, cioè negata, in una 
determinata maniera, affetta di un quantum così e così determinato di 
passività. È il limite che l'attività avverte in sè (avvertenza che non 
va disgiunta mai dal conato almeno iniziale di superarlo) ciò che partico- 


larizza la monade e ne fa quella monade determinata. 


12. 


L'armonia prestabilita delle monadi non è opera di una intelligenza 
estramondana, che prima le crea e poi le pone di accordo fra loro (come 
un orologiaio fa degli orologi), affinchè i loro stati si corrispondano in. 


maniera regolare e costante, ma deriva dal fatto che le monadi sono \\ 
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momenti di uno stesso processo, si che ciascuna ponendo in sè un quantum 
di attività tanto indirettamente, ma -necessariamente, ne toglie a tutte 
le altre. Ogni monade giunge a conoscenza delle altre avvertendo diret- 
tamente in sè non già l’attività di esse, ma la sua propria passività. La 
autonomia assoluta della monade si concilia con la dipendenza, essen- 
ziale alla natura sua di esistenza limitata e finita, solo ammettendo che 
l' azione delle altre monadi su di essa si esplica non già immettendo 
attività dal di fuori in lei, bensì ponendo limiti alla sua attività, limiti 
che la monade avverte solo in quanto tenta di superarli. Le monadi si 


condizionano le une con le altre solo in quanto sono le une verso le 


altre condizioni di passività. Così ognuna resta chiusa nel suo senso 


vitale, murata nella sua corporeità, e, nondimeno, tutto accade come se 


comunicassero fra loro faccia a faccia. 


13. 


La comunicazione reciproca degl'individui finiti, questo gran mistero 
della filosofia, si scioglie, ove si rifletta che, in realtà, essi non comu- 


nicano punto fra loro: ognuno rimane chiuso nel senso di sè, nel senti- 


mento vitale, murato nella prigione del suo corpo, che non ha porte nè 


finestre’ aperte sull’esterno, sì che tutto gli viene dal didentro, nulla 
dal difuori. Ma la monade è esistenza finita e la realtà è attività. Avver- 
tendo sè stessa, essa avverte, insieme, l'attività ed il limite che questa 
incontra e che viene sperimentato come negazione dell’ attività, come 
passività. Ora, la monade, in quanto attività, avverte la passività che 
trova in sè e contro cui lotta per rimuoverla come qualcosa di estraneo ed 


opposto alla sua natura, che, pertanto, le appare, e deve necessariamente 


apparirle, come posto dal di fuori in lei, come un Non-lo nell'lo. Ora, un 


rapporto inverso regolato e costante, dovuto al fatto che le monadi sono 
momenti di uno stesso sviluppo, fa sì che in esse attività e passività si 
corrispondano spontaneamente ed armonicamente. In quelle che han rag- 
giunto uno stesso grado di sviluppo e fan parte di una medesima fase del 
processo evolutivo della Coscienza (per esempio, negli uomini che vivono 


in una medesima società) non solo l’attività e la passività di ciascuna 


+ 


- 
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monade è in rapporto inverso regolare e costante con l'attività e la 
passivita di tutte le altre, ma la riflessione che ciascuna esercita sul 
limite che la costituisce, cioè sul suo senso vitale, è d'intensità. presso 


a poco uguale a quella esercitata da ciascun'altra sul suo senso vitale. 


14. 


In un alto grado del processo evolutivo della Coscienza (grado rea- 
lizzato, per quanto sappiamo, soltanto nell'uomo) la monade, riflettendo 
sulle affezioni del senso vitale, si spicca e distacca, per cosi dire, da 
alcune di esse, di scarso o niun contenuto e tono emotivo (sensazioni) e 
le intuisce nella forma pura dello spazio, per ciò stesso ponendole come 
esterne a sè. Riflettendo ulteriormente sulle sensazioni così intuite e 
proiettate nello spazio, le quali costituiscono ancora una molteplicità disor- 
dinata informe caotica, la monade le aggruppa ordina dispone secondo 
leggi o rapporti, che non esistono se non come produzione dell'attività o 
intelligenza della monade, la quale per loro mezzo supera la molteplicità 
delle sensazioni (molteplicità che nega la monade come unità intelligenza 
attività, e, quindi, è da essa sperimenfata come passività) e si ‘restaura 
parzialmente come unità attività intelligenza. Nasce così in ogni monade, 
ascesa a questo grado di sviluppo, la visione di un mondo spaziale estemo 
a lei, mondo che, viceversa, è interno alla monade, essendo composto 
di sensazioni (che esistono solo come determinazioni del senso vitale della 
monade), proiettate nelle intuizioni pure del tempo e dello spazio (che 
sono modi soggettivi di vedere della monade, e non realtà esistenti in sé) 
ed ordinate secondo leggi o rapporti (i quali sono prodotto dell'attività 
o intelligenza della monade, che cosi riduce, almeno in parte, ad unità 
la molteplicità caotica delle sensazioni ed, almeno in parte, rimuove il 


limite ed annulla la passività che queste costituiscono per essa). 


15. 


Ogni monade che sia ascesa a questo grado di sviluppo crea cosi in sé la 
parvenza di un mondo di cose esterno a lei ed esistente in sè nello spa- 


zio. Tra questi mondi esterni, ciascuno dei quali è affatto intemo alla 
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monade che lo ha creato, e fuori di essa non ha esistenza alcuna in sè, 
corre un rapporto regolato e costante, dovuto al rapporto inverso regolato 
e costante che è fra l'attività e la passività di ciascuna monade e quella 
di tutte le altre. Fra le sensazioni della monade a, le quali sembrano a 
questa venire. dal difuori per opera di oggetti esistenti in sè nello spazio, . 
e le sensazioni di tutte le altre monadi corre un rapporto regolato e 
costante, perchè la sensazione non è che determinazione del senso vitale 
della monade, cioè modo particolare della ‘passività di questa. Le sensa- 
zioni delle monadi sono, dunque, armoniche fra loro: sì che tutto pro- 
cede praticamente come se le monadi vivessero in uno spazio comune, 
popolato di oggetti esistenti in sè, indipendenti dalla percezione che ne 
avessero le monadi, e queste commerciassero direttamente fra loro e perce- 


pissero direttamente gli oggetti. 


16. 


Ciò che distingue e differenzia le monadi fra loro non è nulla di 
reale e positivo (in quanto realtà e positività, le monadi sono tutte egual- 
mente attività, cioè intelligenza), ma è soltanto il limite la passività la 
negazione che è in esse. Peraltro, non bisogna intendere il limite o pas- 
sività della monade come la presenza in questa di una cosa od oggetto 
determinato e definito: la monade si sente limitata e passiva solo in 
quanto avverte la sua attività, cioè sè stessa, impedita da una specie 
di urto inafferrabile (che è in essa, perchè lo avverte, ma non è essa, 
poichè è contrario a ciò che è la sua stessa natura e realtà di monade, cioè 
l’attività, la ragione), da un'irrazionale che la ragione può, si, fare in- 
dietreggiare all’infinito, ma non dileguare del tutto, e che, nello stesso 
tempo che limita l’attività, è la condizione perchè questa, ponendosi come 
negata, cioè come sforzo, rifluisca su sè stessa ed acquisti coscienza di 
sè. Più le monadi si affrancano dal limite che le fa monadi e si restaurano 
come atto puro ed assoluto, più s'identificano ed unificano fra loro, non 
perchè comunichino direttamente, ma perchè, aumentando il quantum 
di attività e diminuendo il quantum di passività che è in esse, aumenta 


ciò per cui sono identiche, diminuisce ciò per cui sono diverse. 
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17. 


A misura che la monade trascende la diversità caotica delle affezioni 
varie del suo senso vitale e delle sue sensazioni, con le quali in principio 
si confonde e fa tutt'uno, a misura che riesce a pensarle, cioè a porre 
ordine e legge nel loro caos disordinato ed informe ed a ridurre ad unità 
la molteplicità, a misura che, cessando di essere vita puramente sensitiva 
ed affettiva, si realizza come ragione pensiero riflessione sempre più 
conscia di sé, cresce l'identificazione e la comunicazione delle monadi 
fra loro, perchè cresce ciò che è lo stesso in tutte (l'attività l'intelligenza 
la ragione, parole affatto sinonime) e diminuisce ciò che le fa diverse 
(la passività l'intelligibile il limite la pura affezione e sensazione). Più 
la monade si pone come riflessione ragione scienza, più scema l'importanza 
della materia delle affezioni e sensazioni, più cresce quella della forma 
o legge o ordine in cui esse sono ridotte ad unità. Ognuna resta sempre 
murata e chiusa in sè stessa, ma crescendo in esse ciò che è identico in 
tutte (l’intelligenza, l’attività) le cose procedono praticamente come se 
le monadi commerciassero direttamente fra loro. Lo scienziato è chiuso 
nel suo senso vitale come il verme, e ne può uscire tanto poco quanto 
questo, ma il verme si confonde col suo senso vitale immediato e con le 
sue Immediate determinazioni affettive e sensitive; e lo scienziato, invece 
stringe quelle determinazioni singole e passeggere nell’ unità di una 
legge, si pone, cioè, come ragione, come attività, come ciò che, es- 
sendo identico in tutte le monadi, le accomuna fra loro. La vita or- 
ganica ed animale distingue le monadi, le isola, le scomunica; la 
scienza le unifica, le identifica, le accomuna, senza che, nondimeno, 
nessuna esca mai fuori di sè. Pure, la scienza non può mai completa- 
mente sciogliere in legge, stringere in unità, penetrare con la ragione la 
molteplicità e materialità delle sensazioni e delle affezioni vitali: rimarrà 
sempre in esse un quid che non si definisce, non si spiega, non si costrui- 
sce con l'intelletto, ed è ciò per cui la monade si sente passiva limitata ne- 


gata, cioè per l'appunto monade. Se fosse diversamente, il limite, che 
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fa della monade una esistenza limitata e finita, sarebbe totalmente elimi- 
nato, la passività sarebbe del tutto fugata, la monade sarebbe atto puro ed 
assoluto, cioè non più monade, ma Dio. Perciò il processo della scienza 


è indefinito. 


i8. 


Fra le sensazioni che la monade proietta nell'intuizione pura dello 
spazio, e che pertanto le sembrano venire dal di fuori, ve ne sono alcune 
alle quali, quasi obbligata da invincibile necessità, essa unisce l’idea del- 
I’ intelligenza, della ragione, dell’ io, di cui attinge da sè stessa ]' intui- 
zione. immediata. Da questa sintesi dell'io e dell'oggetto operata dalla 
monade nasce l'idea del tu. Il tu è l'io posto come oggetto, o, che è lo 
stesso, l'oggetto posto come io. Se la monade a, applicando l'idea dell'io 
ad alcune sensazioni che le sembrano venire dal di fuori, ma che, in realtà, 
sono determinazioni del suo senso vitale (fuori del quale non hanno 
esistenza alcuna) proiettate nell’intuizione pura dello spazio, crea l'idea 
del tu, e, scambiando questa sua creazione per un oggetto impostole dal 
di fuori, s'illude di ‘comunicare direttamente col tu in sè, per esempio 
con la monade b, e, dal canto suo, la monade b, applicando l'idea dell'io 
ad alcune sensazioni sue, armoniche alle sensazioni di a, crea l'idea di 
un tu, e, dimentica della sua creazione, crede di comunicare direttamente 
col tu in sè, cioè con la monade a, tutto procede come se le due monadi 
comunicassero direttamente fra loro, pur restando ognuna chiusa in sè 


stessa, senza possibilità di uscire mai fuori. 


19. 

Per avere l'idea del tu bisogna che all'oggetto la monade unisca l'idea 
dell'io, di cui ha in sè stessa l'intuizione immediata. Essa non può dunque 
dire fu se, insieme, non dice io, ma non può dire io, come questo deter- 
minato individuo empirico, se non distinguendo sè da altri io, cioè ponendo 
in sè degli altri io, ma, insieme, distinguendoli da sè come io, cioè negan- 
doli in certo modo come io. Ora, l'io posto e negato come tale è per 
l'appunto l'io che non pone sè come io, ma è posto come io, e, in quanto 
non si pone ma è posto come io, non è soggetto ma oggetto: è l'io 


come oggetto o, ch'è lo stesso, l'oggetto come io, cioè il tu, 
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20. 
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La monade non può dire io come individuo empirico senza insieme dire 
tu, senza, cioè, costruire in sè la percezione di una collettività d’indivi- 
vidui empirici simili a sè. Mercè l'atto col quale la monade pone sè come 
io fra altri io (atto interno alla monade, atto della monade) essa supera 
e trascende sè stessa (come io empirico) e tutti gli io empirici, tutti i 
tu posti in essa. Ponendosi come individuo fra individui, come io fra io, 
come pensiero di una collettività d'individui, la monade si nega come 
singolo e passeggero individuo empirico e si pone come monade di mo- 
nadi. Pur restando sempre chiusa in sè stessa, nel circolo magico del senso ` 
vitale, la monade ora è monade di monadi, è collettività di monadi. Una 
riflessione ulteriore le svela la natura della monade in generale, di essere 


limitazione dell'Assoluto. Con l'atto medesimo col quale si pone come 


limitazione dell'Assoluto, essa si nega come tale e si pone come Asso- 
| g p 


luto. L'Assoluto è posto nella monade, non dalla monáde, anzi attraverso 
la negazione (ma per ció stesso attraverso la posizione) della monade in 
quanto tale. È in opposizione, e per ciò stesso in relazione, alla monade, 
cioè all'esistenza limitata e finita, che l'Assoluto si pone come Assoluto. 
La monade è la tenebra di cui la luce ha bisogno per apparire come 
luce. Senza la monade, l'Assoluto non apparirebbe a sé stesso come tale. 
Ma la monade é essenzialmente senso vitale, corporeità. Dunque, senza il 
corpo l'Assoluto non apparirebbe a sé come tale. Solo attraverso la 
negazione (ma per ció stesso attraverso la posizione) del corpo, del prin- 


cipium individuationis, come.tale, lo Spirito assoluto giunge alla coscienza 


di se. 


7A m 


Dalla monadologia di Leibniz la monadologia sopra abbozzata accetta 


il concetto della monade come parte totale, ma ne differisce profondamente 


.1n quanto la monadologia leibniziana concepisce la storia interna dell'io 


empirico come successione prestabilita di rappresentazioni già date, già 
bell'e fatte come tali ed emboitées nella monade,.pronte a scattare quando 
sia venuto il loro momento. Per la nostra monadologia, invece, la rappre- 


s po e . * . . e 
sentazione, l'intuizione, la percezione, il concetto, in genere tutto ciò che 
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nell'io ha forma è prodotto dell'attività della monade (ossia di ciò che 
nella monade è spirito ragione intelligenza), in quanto questa riflette sulla 
passività fondamentale che la fa monade, e, riflettendovi, se ne affranca 
a grado a grado. È questo limite, e questa passività (inafferrabile come puro 
limite e passività — in quanto avvertirla è già principiare a rimuoverla — 
ma ineliminabile e, nondimeno, rimovibile all'infinito) che fornisce alla mo- 
nade la materia che la sua attività va elaborando all'infinito e, attraverso 
una serie di riflessioni progressive, trasformando nell’immenso mondo delle 
sue espressioni ‘interiori. La monade è così attività, sintesi. Le rappresen- 
tazioni che si succedono in lei non sono già date in lei come bell'e fatte: 
sono prodotto sintetico della sua libera attività, in quanto questa va pro- 
gressivamente risolvendo in se (riflettendovi sopra e perciò stesso liberan- 
dosene), la passività fondamentale che l'affetta. 
Dall’idealismo di Kant la monadologia sopra abbozzata mantiene il 
concetto dello spirito come attività sintetica a priori. Essa, perciò, si ‘può 


definire come monadologia critica o trascendentale. 


IV. «ll inondo-e T Assoluto. 


22. 


Dal fin qui detto risulta chiaro il rapporto fra l'Assoluto ed il Relativo, 
fra Dio ed il mondo delle esistenze limitate e finite. Il Teismo concepisce 
l'Assoluto di fronte al mondo come il Creatore di fronte alla creatura, che 
egli, in modo affatto inconcepibile per noi e per un decreto; per noi affatto 
ingiustificabile ed arbitrario, della sua volontà, ha collocato nell'essere 
evocandola dall'abisso del nulla, dove può tornare a sprofondarla sempre 
che gli piaccia. Se cosi fosse, il mondo sarebbe estemo a Dio ed avrebbe 
una realtà che, sebbene prestatagli temporaneamente da Dio, pure sarebbe 
estranea e indipendente dalla realtà divina e opposta ad essa. Dio non 
sarebbe piü la totalità asscluta della realtà raccolta e concentrata in un 
punto solo. Il mondo avrebbe una realtà propria, che, in quanto tale, sa- 
rebbe fuori della realtà di Dio, e quindi la limiterebbe e negherebbe. In 
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fondo, ci sarebbero due divinità, due Assoluti: Dio ed il mondo, e que- 
st'ultimo essendo necessariamente imperfetto e manchevole, ci sarebbero 
due principi irriducibili fra loro, dall'uno dei quali deriverebbe ogni bene ed 
ogni perfezione, dall'altro ogni imperfezione ed ogni male. Alle stesse 
conseguenze dualistiche è condotto chi concepisca Dio come un De- 
miurgo che ordini il mondo, lavorando sopra una materia informe e cao- 


tica, esistente fuori e indipendentemente da lui. 


23. 


L'Emanatismo fa dell'esistenza del mondo l'effetto di una diffusione 
od emanazione incosciente ed involontaria dell’Assoluto, per la quale 
la realtà di questo, in un modo e per una causa a noi sconosciuti, 
staccandosi dal suo principio senza nondimeno uscime fuori, alienandosi 
e conservandosi insieme, trabocca e si spande attorno a sé come acqua 
da una coppa troppo piena, s'irraggia come luce da un corpo incandescente, 
diminuendo di positività e di vigore man mano che si allontana dal 
centro. Anche l'Emanatismo, in fin dei conti, è impotente a spiegare per- 
chè l'Assoluto esca fuori di sè stesso e si degradi, e ponendo il mondo 
fuori dell'Assoluto come realtà (benchè derivata dipendente secondaria) 
fuori di un'altra realtà, trapassa nel Dualismo. Teismo Dualismo Ema- 
natismo non risolvono il problema dei rapporti fra l'Assoluto ed il Relativo, 
fra Dio ed il mondo, ma presentano il problema stesso sotto forma di 


soluzione, e però si avvolgono in un circolo vizioso. 


24. 


Egualmente insostenibile è il Panteismo, cioè la teoria che identifica 
Dio col mondo, ponendo i due termini come sinonimi e coestensivi. Il 
Panteismo ha ragione di non volere ammettere altra realtà fuori di quella 
di Dio, ha ragione di voler porre in questo ogni realtà e tutta la realtà, 
ma ha torto di concepire il mondo in quanto tale come realtà e positività, 
dalla qual cosa è indotto, coerentemente all sue premesse, a porre Dio 


come identico al mondo, a concepire Dio come una specie di materia 
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universale, di cui le cose e g'individui finiti sono parti o modificazioni 
necessarie. I] mondo delle esistenze finite e limitate — lo abbiamo 
visto — è un organismo vivente ed evolutivo di monadi, di coscienze, di 
io empirici, il quale è l'Assoluto medesimo negato limitato determinato, 
ma per ciò stesso manifestato espresso rivelato a sè medesimo. Tra il 
mondo e l'Assoluto non vi è differenza come fra realtà ed un'altra, 
realtà: tutto quanto nel mondo è di realtà, cioè di attività e d' intelli- 
genza, è l'Assoluto, è Dio medesimo. Noi siamo in Dio, viviamo e ci 
moviamo in Lui. Ciò che distingue il mondo da Dio. non è nulla di reale 


a 


e di positivo: è un limite, una negazione, la quale, peraltro, in quanto 
è avvertita come tale, è sempre in via di essere rimossa ed annullata. 
Dio è nel mondo, è il mondo medesimo, non già perchè coincida con esso, 
com'è attualmente, come qualcosa d'immobile e di quiescente: egli è il 
mondo in quanto questo è mobilità irrequietezza divenire incessante, grazie 
al quale esso va continuamente rimovendo da sè la negazione che lo af-. 
fetta e restaurandosi come atto puro ed ‘assoluto. Dio è nel mondo, è il 
mondo solo ed esclusivamente in quanto il mondo è movimento in avanti, 


slancio di progresso verso l'Unità assoluta. 


25. 


L’Assoluto è trascendente il mondo in quanto questo non è mai 
adeguato alla perfezione dell’Assoluto, ma è sempre a una certa distanza, 
più o meno grande, da esso — ma gli è, insieme, immanente, in quanto 
tutto ciò che nel mondo è realtà e positività è l'Assoluto, e per esso la 
negazione è avvertita come tale e per ciò stesso, almeno inizialmente, ne- 
gata. È la nostalgia e l'attrazione della Perfezione assoluta che impedisce 
al mondo di riposare e lo mantiene in una irrequietezza perpetua, è dessa 
che gli fa sentire la sua imperfezione e limitazione e per ciò stesso lo 
spinge ad affrancarsene. Il che è possibile solo in quanto il mondo è 
questa Perfezione medesima limitata diminuita straniata da sè ma, insieme, 
anelante .a restituirsi a sè, a restaurarsi nella sua purezza assoluta. È l'As- 
soluto che rimuove il mondo*fin nelle sue più intime viscere e lo chiama 


a sé con l'incanto della sua Perfezione incomparabile. Il mondo si con- 
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fonde con l'Assoluto, è l'Assoluto medesimo, è interno ad esso in quanto 
sente scendere in sé la magia di quest'attrazione, si sente commuovere dalla 
voce dell'incantatore. Esso è mondo e non Assoluto solo in quanto e per 
quanto — nella natura — non avverte quell'áttrazione, o — nell'uomo —, 
avvertendola, vi resiste e vi si ribella. Esso è, dunque, mondo e non Asso- 
luto solo per quanto è in esso di limitazione e di negazione, cioè d’im- 
perfezione. Col che, certo, si viene a porre nell'Assoluto stesso — come 
estraneo ad esso e ad esso irreducibile — un principio di negazione di 
differenza d'imperfezione, che ne rompe l'immobile unità e dà origine al 
mondo del divenire e della limitazione. Dualismo, dunque, che però non 
è dualismo di sostanze ma solo di momenti dialettici, che non pone realtà 
alcuna sostanziale accanto e fuori di quella dell'Assoluto. Il mondo finito 
e limitato cui quel principio di negazione dà origine non differisce, in 
quanto mondo, dall'Assoluto che pel quantum di negazione che esso porta 
in sè: è un puro fenomeno, cioè un'apparenza un'illusione un miraggio un 
sogno, qualcosa che non ha realtà alcuna sostanziale pur sembrando aveme 
una, qualcosa che non è per sè ed in sè ma solo per un altro, solo in 
quanto appare ad un altro, ad un soggetto, all’Assoluto appunto, che in 
ciascuna monade è ciò che ne fa e ne esaurisce tutta la soggettività, 
l'interiorità, l'attività. L'Oggetto, ciò che è nel Soggetto ma non posto dal 
Soggetto, non rappresenta pel Soggetto, cioè per l'Assoluto in quanto 
affetto di negazione, da atto puro degradato a sforzo, che il quantum 
della sua passività, ciò che gli manca per restaurarsi come atto puro ed 


assoluto. 


26. 


Per ciò si può considerare l'Assoluto nei rapporti col mondo da un 
doppio punto di vista: da un lato, egli è l'Essere la Perfezione la Sostanza, 
nella quale il mondo è, vive e si muove, e donde ripete tutto quanto ha - 
in sè di realtà e di positività; dall'altro, in quanto l'Assoluto è la forza 
che attrae a sè il limitato e l'imperfetto, annullandone di volta in: volta 
il limite e l'imperfezione, ossia ciò che lo fa mondo, egli, di contro a 
questo, appare come l'assoluto Non-essere, come la Potenza capricciosa 


e crudele che divora il mondo delle creature e le precipita nell'abisso del 


LI 
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nulla, nel regno della morte. E, veramente, l'Assoluto è anche forza o 
potenza distruggitrice e divoratrice, ma ciò che divora nel finito è quelle 
che in esso v'ha di limitazione e di negazione, cioè appunto la sua finitezza. 
In ciò la tragicità profonda ed essenziale del mondo del finito.. Esso 
rivela l'Assoluto a sè medesimo, ma, nell'atto e per l'atto stesso di rive- 
larsi a sè nel finito, l'Assoluto passa oltre ed annulla come imperfetta e 
manchevole ogni rivelazione. Egli è Saturno che divora i figli da lui 
generati e nei quali si è riconosciuto. Il mondo è ombra passeggera e peri- 
tura. Pure, quest'ombra è necessaria, perchè solo di contro ad essa, in 
opposizione al suo mobile sfondo di tenebra, rifolgora e splende per sè, 


all'occhio suo stesso, la luce dell’ Assoluto. 


Adriano Tilgher 


Nei prossimi numeri pubblicheremo un’ interessante Antologia: 
Principio elementare d'una logica della vita morale. 
di Maurice Blondel, traduzione di Maria Cardini. 


IL PERICOLO RELIGIOSO 


Che questo nostro secolo, o almeno questa nostra alba di secolo, non 
corra il rischio di passare alla storia come il secolo religioso, nello 
stesso senso e con lo stesso spirito onde al « secolo dei lumi » è consa- 
crato ormai il nome di siècle philosophique ? A guardarsi intorno si direbbe 
proprio di sì. Non si può aprire una rivista, sfogliare un catalogo librario, 
tendere l'orecchio ad una conversazione « intellettuale », senza sentire un 
forte odore di misticismo, quando non a dirittura di cattolicismo integrale. 
Attraverso mille sfumature, che vanno dalla religiosità anelante ed equivoca 
(sul tipo di quella, per intendersi, dei personaggi fogazzariani, che tra un 
sospiro d'amore e un bacio di voluttà si ponevano verbalmente il problema 
di Dio o della vita eterna), dai trepidi interrogativi spiritistici ed occul- 
tistici, nell’ansiosa ricerca di emozioni e passioni sempre più eteree e più 
sottilmente inquietanti, attraverso le molte enfatiche dichiarazioni di umiltà 
e.di sete di annientamento, nella semplicistica svalutazione — così facile. 
e così comoda! — di una filosofia che s'ignora, e che perciò si può di- 
struggere con un soffio, fino alla conversione vera e propria, in grande stile, 
ed alla esaltazione di un cattolicismo alla manieraeforte, è tutta una lunga 
linea tortuosa, che si svolge e si snoda, e pare s'alimenti di se medesima, 
nella indefinita moltiplicazione di un motivo unico, variamente sfruttato. 

Stati d’anima intimi, che, se fossero sinceri, non si ‘oserebbe rivelare 
quasi neppure a se stessi, per tema d offuscarli o d'annebbiarli nella espres- 
sione ; crisi spirituali, casi di coscienza, diari, epistolari, confessioni proprie 
od altrui, vengon gettati in pasto alla curiosità avida e contaminatrice della 
massa, senza il menomo senso di pudore religioso. Parole sacre e solenni, 
che anche a chi ne abbia smamto il senso specificatamente religioso, suo- 
nano tuttavia siffattamente, che non si’ oserebbe « pronunziarle invano », 
echeggiano da ogni parte, e con varia voce, in un'atmosfera satura e vi- 
ziata insieme d'incenso e di profumi mondani. Pesa nell'aria un cosi grave 
senso di sacrilegio, che si aspetta da un momento all’altro la sferzata 
risanatrice di un'anima sinceramente religiosa, che spazzi via dal tempio 
1 profanatori, e restituisca nella loro integrità 1 limiti in ogni senso violati. 
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Ma la parola non viene. Le poche, rare, anime sinceramente e silenzio- 
samente religiose forse preferiscono ritrarsi, dinanzi alla marea crescente 
e abbondante; le istituzioni religiose ufficiali si compiacciono dell’ondata 
di favore e della nuovissima popolarità, senza guardar troppo pel sottile 
quali siano le fonti da cui essa scaturisce: mai come oggi la chiesa ha mo- 
strato d'avere sì gran braccia, e sì tenero cuore per la menoma lacrimetta 
di poeta, di letterato, o di filosofo fallito. 

Situazione non priva, comunque, d'interesse storico, ma che, in queste 
forme grossolane e appariscenti, non varrebbe la pena di indagare e ap- 
prezzare filosoficamente, se essa non rappresentasse, anche nelle sue piü 
evidenti aberrazioni, la esagerazione o il fraintendimento di un interesse 
spirituale che ha una profonda ragion d'essere, e che ha trovato e trova 
proprio in questo stesso periodo storico le più vigorose e più possenti espres- 
sioni; e se insomma la sincronia e la somiglianza esterna della corrente 
profonda e del turbolento e melmoso ribollimento superficiale, non fossero 
atte ad indurre in equivoco gli osservatori meno accorti, e non rendessero 
necessario, ‘nell'interesse della filosofia e della religione medesima, una 
parola di distinzione e di chiarificazione. 

Ora, è certo che nell'ultimo ventennio — basta, per convincersene, 
ricordare le precedenti amenità positivistiche e le goffaggini dell'anticle- 
ricalismo di maniera del periodo tra il "70 e il '90 — la filosofia ha guardato 
con nuovo e più tenero occhio ai problemi religiosi. O che a questo nuovo 
atteggiamento abbiano contribuito in Italia, superata ormai la fase acuta 
del dissidio, le mutate condizioni degli spiriti verso la chiesa cattolica, 
o che esso sia, senz'altro, una necessaria conseguenza dell'approfondita e 
rinvigorita coscienza filosofica, certo è che nessuno oggi, all'infuori di 
qualche scalmanato settario, si sognerebbe di ripetere, p. es., le invettive 
d'un Bovio o d'un Rapisardi. Tutta la filosofia contemporanea, per varie 
vie, tende a ridare valore al momento religioso, e ad illuminarne la po- 
sizione e la funzione nella vita dello spirito. Ma, quale dev'essere, e in 
che senso dev'essere inteso questo valore ? Ecco il punto che mi sembra 
d'importanza decisiva e fondamentale. Deve davvero il filosofo rifarsi 
« credente nella misura in cui il suo problema storico comporta: prote- 
stante o cattolico a seconda del grado raggiunto dal Weltgeist su cui la 
sua filosofia sorge. ma sempre uomo fra uomini, preoccupato solo di far 
circolare una più ampia onda di religiosità attraverso il proprio culto e 
la propria chiesa » ? (') 


(^) Cfr. l'art. del CASOTTI, Problemi religiosi (Nostra scuola, 1920, VII, 18) alle cui 


notevoli cortesi obbiezioni devo da tempo una risposta. 
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Ora, a me pare di poter rispondere decisamente: non deve, a meno 

di non rinunziare alla sua medesima filosofia. Sostenere la necessità di 
una siffatta adesione e partecipazione del filosofo alle forme storiche della 
religione, in nome della esigenza di concretezza, cui la filosofia non può 
certamente e non vede sottrarsi, mi pare sia equivocare sul valore della 
concretezza. Concreto filosoficamente non è l'atto religioso per sè 
— e sia pure considerato nelle forme esterne e tangibili del culto e del 
rito — ma, al contrario, l'atto filosofico dello spirito, l’atto pieno e vitale, 
in cui lo spirito. supera l'astrattezza del momento religioso, riassorbendolo 
in sè, rivivendolo, ma in quanto lo reimmerge, quasi passato, nel suo pre- 
sente, che è anche la sua concretezza vera; e non già rituffandosi senz'altro 
in esso tirando un frego sulla propria filosofia. Non si tratta, insomma, 
di realizzare la filosofia nella religione (in una determinata 
religione positiva) ma, anzi, la religione nella filosofia. lo 
credo che si deva proceder molto cauti nell'accettare la concezione, senza 
dubbio attraente e affascinante, soprattutto in questi tempi di bloudellismo 
trionfante, ma tuttavia non scevra di pericoli, che « lo spirito non possa 
stare senza una nuova lettera, e il nuovo contenuto razionale senza un 
nuovo mito » (!; credo anzi che esso ‘sia veramente spirito, e però vera- 
mente nuovo, in quanto incessantemente si esprime come spirito dalla 
lettera, e incessantemente esprime dal mito il contenuto razionale. At- 
tribuire alla filosofia il compito di fissare nel mito e nel dogma il momento 
religioso che le è implicito (°), significa, a parer mio, trasformare la filosofia 
in teologia. Lungi dal fissarlo, essa deve, io credo, appunto liberare quel 
momento dal mito, o, per lo meno, guardarlo e .valutarlo criticamente e 
storicamente, attraverso il mito in cui volta a volta s'incarna. Che, se è 
vero, come anch'io credo, che il momento religioso- non si sopprime. e 
annulla nel momento filosofico, è pur vero che esso vi permane e vi s invera, 
ma trasformato; in quanto cioè appunto non è più un momento puramente 
e astrattamente religioso. Vive e s'invera, ma non più in sè, anzi in questo. 
: Nè la filosofia guarderà perciò alle varie religioni positive come « tra- 
viamenti o pallide anticipazioni » di se medesima. Una filosofia che con- 
siderasse in tal modo se stesso come un punto fermo e prefissato, e perciò 
it ciclo dello spirito come chiuso e compiuto, sarebbe dogmatismo, e della 
peggiore specie. La filosofia guarderà, io credo, le singole religioni sto- 
riche come punti di una linea infinita; come momenti di un unico processo, 


` 


(1) CASOTTI, art. cit. 
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nel quale, se mai, essa medesima in quanto fatto, nella sua-sagoma siste- 
matica, potrebbe venire inclusa — e in questo senso, sì, ch'è il suo senso 
negativo, essa è religione — ma che incessantemente, in quanto atto, essa 
supera, liberandosi da quella immobilità nel suo eterno procedere. 

Nè si accusi una siffatta concezione di intellettualismo. Tale sarebbe, 
se per spirito noi intendessimo un intelletto o una ragione astratta, di fronte 
a cui altre facoltà o attività persistano separatamente; ma non è, se noi 
diamo alla parola spirito il significato sintetico e pregnante, di unità 
centrale di tutte le più varie nostre manifestazioni; di attività eternamente 
creatrice di se stessa, e incessantemente realizzantesi appunto nel ritmo 
dei suoi momenti. Il Casotti mi chiede se « la fede nello spirito, presa 
così senz'altro, non è anch'essa qualcosa di troppo vago per l’anima re- 
ligiosa bramosa di far scendere in sè e di possedere at- 
tualmente il suo Dio» ('). Ma — domando io — chi brami una 
siffatta discesa e aneli un cosiffatto possesso, non è già al di là, o al di 
qua, della filosofia, dolcemente avviato su quella china, che lo condurrà 
(direbbe il prof. Buonaiuti) ad « affrontare il martirio... dell'Oggetto » ? (’) 
lo credo che da parte nostra sia giunto, in verità, il momento di distin- 
guere sì — come abbiamo sempre fatto, anche se a molti abbia fatto 
comodo di non accorgersene — il nostro immanentismo spiritualistico da 
ogni immanentismo naturalistico, ma, insieme, di distinguerlo anche, e 
nettamente, da tutti i trascendentismi, più o meno ortodossi. 

Ma ogni trascendenza, mi dirà forse il Casotti, implica pur sempre una 
affermazione di immanenza: il credente non pone mai tanto in alto il suo. 
Dio, che non lo trascini, col culto e con la preghiera, nella sua umana 
realtà. Sì, ma appunto in quanto credente, egli è inconsapevole di questa 
involontaria immanenza, che anzi sarebbe pronto a rimproverarsi come un 
gravissimo peccato, qualora se ne accorgesse; e, in quanto se ne accorga, 
già egli non è più credente (nel senso religioso, ortodosso), ma filosofo. 
lo credo, insomma, che si deva andare assai adagio nelle concessioni, 


siano pur figurate, alla trascendenza, oggi che da troppe parti si tenta 
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(1) CASOTTI art. cit. 

(?) La maiuscola non è mia. Del resto varrà meglio riportare l'intero brano: « L’ intelletto 
astratto è vile, anche quando, dinanzi al pericolo che è nell'abbisso della realtà e della vita, 
quale si dischiude al nostro squardo abbacinato, crede di evitarlo ritraendosi sgomente nel ricet- 
tacolo augusto [1] della sua limitata [!!) attualità soggettiva, e rinnega l'Oggetto, per non 
affrontarne il martirio, in cui pure è la sola gioia e l'eterna vita». (BUONAIUTI, Re- 
censione al mio Razionalismo religioso di E. KANT, Laterza, 1920, pubblicata nella Rivista 
trimestrale di studi filosofici e religiosi, Il, 1, I trimestre 1921, pp. 95-97). 
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di confondere la nostra spiegazione e giustificazione della trascendenza 
e la: nostra inclusione del momento religioso nel ritmo essenziale della 
vita dello spirito, con una vera e propria affermazione reale e oggettiva 
del trascendente. Il nostro idealismo, malgrado riconosca, anzi, appunto - 
perchè riconosce e inquadra in sè la trascendenza, è sempre immanenza, 
anche se ha superato da un pezzo quella posizione di astratta e vuota im- 
manenza, contro cui, per comodità di polemica, ancora lanciano i loro 
velenosi, ma innocui strali gli adoratori dell'Oggetto. La serietà con cui 
noi guardiamo al problema della religione, considerandolo come un pro- 
blema eterno, e però eternamente risorgente dalle sue successive soluzioni, 
la nostra posizione di sospensione e di dubbio filosofico, non derivano 
— creda pure il prof. Buonaiuti — « dalla mancanza di una salda e coerente 
posizione personale di fronte al problema della religione » ('), ma anzi 
da uno stato d'anima, in cui forse più d'una coscienza finemente religiosa 
sentirebbe pulsare una squisita religiosità; ma che, e appunto per questo, 
è molto lontano — non lo dimentichino i vari zelatori più o meno orto- 
dossi — da quelle sabbie mobili dello scetticismo e dell’agnosticismo, 
da cui è così breve e così facile il passo alla immobile chiusa fortezza 


della fede ortodossa. 
C. Dentice di Accadia 


(!) BUONAIUTI, Recensione citata. Rispondo soltanto a questa‘ che è l'unica tra le osser- 
vazioni rivoltemi dal B., che possa aver interesse in un dibattito d'idee, trascurando le sue 
insinuazioni circa i miei « pregiudizi di scuola » e le mie « imperizie storiche », che egli, del 
resto, si guarda bene dall'indicare ed enumerare esplicitamente, limitandosi ad un unico e di- 
scutibilissimo appusto alla pag. 143 del mio volume. 


IL “ CONTRIBUTO ALLA CRITICA DI ME STESSO ,, 


Quest’ operetta del Croce porta la data dell’8 aprile 1915, ma è stata pubbli- 
cata come manoscritto, In cento copie numerate, a Napoli, nel ‘1918. Pochi 
dunque dei nostri lettori la conoscono nell'originale e perciò abbiamo creduto 
di-ristamparne due belle pagine in antologia. L'avremmo pubblicata assai volentieri 
per intero ma temevano di far dispiacere al filosofo. Anzi abbiamo una certa 

perplessità anche per la pubblicazione parziale che ne facciamo, sebbene veramente 
nessuno ci potrà accusare di aver violato un segreto, essendo stato il saggio 
pubblicato per intero in francese, nel primo numero del 1919 della Revue de 
métaphysique et de morale di Parigi (pp. 1-40). 

Il libretto porta l'epigrafe goethiana: « Perchè ciò che lo storico ha fatto 
agli altri, non dovrebbe fare a sè stesso ? » ed è diviso in quattro capitoli: Ciò 
che si troverà e cid non si troverà in queste pagine (pp.1-6); Casi della vita e 
vita interiore (pp. 7-52); Svolgimento intellettuale (pp. 53-82); Sguardo intorno e 
innanzi a me (pp. 83-89). L'edizione & un gioiello: carta a mano, bella coper- 
tina, formato elegante. 


Caio nei cinquant'anni, ordinata e corretta la sua produzione giovanile 
il Croce sentì il bisogno di ricapitolare sè stesso, liquidando in un certo senso 
il suo passato, per continuare e intensificare, con la tranquillità d' animo necessaria, 
l'opera già iniziata intorno agli studi storici. Scrisse gosi questo saggio che vuol 
essere un abbozzo di storia della propria vocazione o missione e non una serie 
di confessioni le quali, secondo lui, non possono essere che tun atto di vanità ; 
o di ricordi che non potrebbero suscitare se non fastidio, non essendoeg li poeta 
(ai brevi sogni che gli suscita spesso il passato bastano i taciti colloqui interiori) 
e nemmeno di memorie, essendo la sua vita essenzialmente nella cronologia e 
nella bibliografia dei suoi lavori letterari. 

Tuttavia bisogna avvertire che il Croce, temperamento schiettamente classico, 
non si è attenuto con rigore pedantesco a questo proposito e ci ha fornito le 
memorie, ‘i ricordi e perfino qualche confessione: che gli è sembrata necessaria 
all'intelligenza del suo svolgimento spirituale. 

Il libretto non ha carattere personale come si potrebbe credere prendendo 
troppo alla lettera l'idea della ricapitolazione di sè stesso per potere andare più 
avanti affermata dall’ autore, e nemmeno carattere privato, come farebbe pensare 


Rivista di Scienza, Filosofia e Storia À 343 


l'edizione in cento esemplari per gli amici: in questo caso sarebbe stata assurda 
la traduzione francese. È invece una vera e propria introduzione allo studio delle 
opere di Benedetto Croce, assai più utile del grosso volume di Giovanni Castellano, 
il quale, da buon discepolo, ha creduto opportuno di dare sopratutto rilievo alla 
bibliografia critica sul Croce, giudicata inutile o quasi dal maestro. Di questo 
carattere dell’ operetta il Croce ha avuto piena coscienza e ha dichiarato infatti 
che essa, fornendo osservazioni che forse sfuggirebbero ai critici, può riuscire 
utile a chi voglia studiare la filosofia crociana con migliore informazione e con 
più esattezza e magari con più illuminata severità. 

È specialmente per questa ragione che ci siamo sentiti autorizzati a ripro- 
durne due passi, senza dire che, per quando la tesi possa sembrare paradossale, 
secondo noi il Croce non ha il diritto di sottrarre agli studiosi uno strumento di 
ricerca. 


.. Il Contributo alla critica di me stesso merita il titolo che l'autore gli ha dato, 
Esso non è un saggio, come forse il Croce stesso ha pensato, su ciò che è vivo 
e ciò che è morto della sua filosofia, ma piuttosto per esprimermi ereticamente. 
una fenomenologia e non una logica dello spirito crociano. 

Dal libretto risulta chiaramente che lo svolgimento del Croce è avvenuto 
dall’ interno e non dall'esterno, per natura e non per grazia, o per dir meglio 
riformisticamente e non rivoluzionariamente; e che il Croce ha acquistato la 
coscienza della sua vocazione filosofica attraverso la meditazione del problema 
dell’arte e attraverso la critica del filologismo e del marxismo. 

Il filosofo di cui senti maggiormente |’ influenza in gioventù è stato Antonio 
Labriola. Molta influenza esercitò su di lui lo studio delle opere del De Sanctis, 
nessuna lo Spaventa, suo zio dal lato paterno, e perciò è falsa l'asserzione che 
il così detto hegelismo crociano sia quasi una tradizione di famiglia. Prescindendo 
dal fatto che i Croce avevano lasciato cadere ogni relazione con l'hegeliano 
Spaventa, quando, perduti nel terremoto di Casamicciola i genitori e l'unica 
sorella, Benedetto fu accolto a Roma dalla famiglia di Silvio ed ebbe per la prima 
volta tra mano i libri di Bertrando, essi lo stornarono dall’ hegelismo. Il Croce 
era allora fervido seguace dell'herbartiano e antihegeliano Labriola e tale rimase 
sopratutto per la diversità profonda fra il ‘suo orientamento mentale e quello 
dello Spaventa. Il problema centrale dello Spaventa — dice il Croce — era 
` quello dell’ immanenza e della trascendenza, mentre egli, vinta la crisi religiosa 
(in seguito alla quale ebbe perfino idee di suicidio), si acquetò presto in una 
specie d'immanentismo inconsapevole, non sentendo direttamente se non i problemi 
dell’ arte, della vita morale, del diritto, e più tardi quello della storia. A questo 
bisogno non trovava soddisfacimento negli scritti dello Spaventa che lo « respin- 
gevano altresì per la loro farma arida ed astratta, secca e travagliosa insieme, 
così diversa da quella del De Sanctis, semplice, popolare, tutta cose, sempre in 
vivace ricambio con la vita reale ». 

Dal momento che il Croce riferisce questo suo giudizio di allora senza commenti, 
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si deve ammettere ch'egli lo sottoscriveva anche nel 1915 e, a quanto sembra, 
anche oggi. É un giudizio che speriamo vorrà modificare in una prossima edi- 
zione del Contributo, se non altro perché costituisce un passo indietro ( stranis- 
simo dopo l'idealismo attuale) su quello dato da lui stesso nel saggio del 1907 
sullo Spaventa scrittore. ll problema dello Spaventa non era il problema di San Tom- 
maso, nei termini in cui |’ aveva posto e risolto il grande scolastico: era un problema 
nuovo, anzi troppo nuovo: il problema della riforma della dialettica hegeliana, 
il problema dell'unità della dialettica con l'atto spirituale. Per questo problema, 
lo Spaventa assurge alla dignità non di commentatore inintelligente di Hegel ma 
di critico originale del pensiero hegeliano. E come si fa a vedere uno scolaretto 
che ripete senza capire quel Bertrando Spaventa che ha dato un'interpretazione 
così profonda. e così drammatica della filoosfia italiana ? | 

E se ci dice che Bertrando Spaventa scrive male, diremo con un’ espressione 
del Croce, che tutt'al più scrive male in quel modo di cui solo i grandi hanno 
il segreto: scrive male come scrivono male Vico e Hegel e lo stesso De Sanctis. 
Diciamolo pià chiaramente: lo Spaventa non solo non scrive male, ma scrive 
benissimo. È uno di quei filosofi che vivono profondamente, tragicamente, la propria 
filosofia. Egli impegna nella sua ricerca non il suo cervello ma tutta la sua personalità 
e perció la sua parola é logica, lirica e religiosa a un tempo: affermazione potente 
di un uomo intero e non di un arido teologo in ritardo. Bertrando Spaventa e, 
in una parola, una coscienza dantesca alla quale I’ Italia dovrà sempre mirare. 


Scarsamente illuminati si sembrano, nel Contributo, i rapporti col Gentile. 
Occorrerà, in una nuova edizione, scendere a particolari almeno su quei lunghi 
dibattiti sull'unità di storia e filosofia ai quali qui si accenna soltanto. Non 
si vede bene la ragione delle gravi difficoltà incontrate dal Croce su questo 
punto, per quanto veramente possa sembrare strano che egli, fatto il primo 
passo, non abbia poi fatto il secondo, aderendo senz altro all’ idealismo attuale. 
È che il Croce, il quale in questo Contributo afferma la grande verità che si 
filosofa sempre che si pensa a qualsiasi cosa e in qualsiasi forma si pensi, 
rompendo così tutti i cancelli di tutti i pretesi sistemi, afferma pure che quel 
che effettivamente si è pensato è perciò perpetuamente vero. In quest’ ultima 
affermazione, la verità non è più farsi ma fatto, non è ciò che pensiamo ma 
ciò che abbiamo pensato, non è il nostro pensiero ma il suo contenuto e il 
suo presupposto. Qui siamo di nuovo di fronte alla verità definitiva, all’ idea 
platonica, alla cosa in sè. Ciò che abbiamo pensato, invece, non vive se non nel 
nostro pensierop resente, il quale è l’unica realtà: la storia è la storiografia. 
Staccando la storia dalla storiografia, come fa il Croce, la storia è il Dio del misti” 
cismo e noi siamo ombra e illusione. E che sia proprio così per lui nonostante le 
dichiarazioni in contrario, si può vederlo dalla sua Storia della storiografia la sue 
quale è un'esemplificazione del principio « Cid che vien dopo è progresso », 
concepito come una legge naturale. 

Naturalmente il Croce non vive di questi assurdi ma contro di essi, come 
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risulta luminosamente anche da questo saggio su sè stesso, nel quale ha 
saputo presentarsi, senza gonfiature e senza denigrazioni, com'è realmente : 
uomo vivo, sempre al disopra dell’ astratta teoria e sempre intento alla soluzione 
di problemi particolari, diversi in generale da quelli propriamente filosofici. 
Egli non solo afferma l'unità di storia e filosofia, ma agisce sempre alla luce 
di questa verità. Anzi noi siamo convinti che egli, pur non avendo mai studiato 
gli scienziati ma solo i gnoseologi della scienza, vedrebbe, più volentieri di una 
nuova storia della filosofia, una storia della scienza. E questo non significa che 
egli, a fatti, è un grande assertore dell’ idealismo attuale? 


Seb. Timpanaro 


ANTOLOGIA 


DUE PAGINE DEL “ CONTRIBUTO 
. ALLA CRITICA DI ME STESSO ,, 


À` I. 


Nel rileggere le prove di stampa di quel volume (l'Estetica), mi si 
fecero evidente due cose: prima, che non poteva lasciarlo così solo, senza 
svolgimenti particolari, applicazioni, esemplificazioni e relative discussioni 
e polemiche; seconda, che quel libro, nel quale. mi pareva di avere 
vuotato il mio cervello di tutta la filosofia accumulatavi, me l'aveva invece 
riempito di nuova filosofia, cioè di dubbi e di problemi, specialmente 
intorno alle altre forme dello spirito delle quali avevo tracciato la teoria 
in relazione con l'Estetica, e intorno alla concezione generale della realtà. 
Deliberai dunque di considerare quel libro come una sorta di programma 
o di abbozzo da compiersi, per una parte, mercé la pubblicazione di una 
rivista, e per l'altra con una serie di volumi teorici e storici, che deter- 
minassero piü particolarmente il mio pensiero filosofico. 

E. già più volte con l’amico Gentile si era discorso dell'opportunità 
di una nuova rivista, che avesse un preciso indirizzo ideale; e io avevo 
rinviato la cosa al tempo in cui mi sarebbe stato permesso di disporre delle 
mie forze, allora impegnate nel preparare l'Estetica. Nell'estate del 1902 
mi parve che quel tempo fosse venuto, e disegnai la Critica, nvista di 
storia, letteratura e filosofia, nel cui programma esposi con nettezza gli 
indirizzi che ci saremmo adoperati a difendere e a promuovere e quelli 
che avremmo avversati. E affinchè la rivista non si restringesse a una mo- 
notona sequela di severe recensioni, e d'altro canto non si disperdesse in 


argomenti svariatr’e saltuarî, stabili di rivolgeme gli articoli all'illustrazione 
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della vita intellettuale italiana dell'ultimo cinquantennio, ossia della- for- 
mazione del nuovo Stato italiano della nuova Italia, pensando altresì che 
questa materia prossima, col suscitare più vivace attenzione, sarebbe servita 
da ottimo « testo di prediche », ossia di delucidazioni teoriche; e assegnai 
al Gentile la storia della filosofia italiana di quel periodo, e tolsi per 
me la storia della letteratura. Veramente, ciò feci con non poca perplessità, 
sia per aver io seguito fin allora quella recente letteratura da semplice 
lettore e curioso, senza darmene gran pensiero, sia anche perchè, e per 
natura d'ingegno e per essere allora tutto preso da problemi filosofici, 
temevo che sarei stato poco disposto all'esercizio vero e proprio della critica 
letteraria. Ma quella trattazione era pure indispensabile e io non trovavo 
tra i miei amici alcuno che vi fosse adatto; ande cominciai a farla io, 
non senza timidezza e impaccio, come si vede dai primi saggi, confortandomi 
col pensiero che, se non altro, avrei sgombrato il terreno dai preconcetti, 
posti bene taluni problemi da risolvere e aperta la via a critici e storici mi- 
gliori di me. E sebbene una certa fiducia mi nascesse di poi così dai con- 
sensi che incontravo come dall'esercizio stesso (che è creatore di attitu- 
dini), e soprattutto dallo scorgere che altri, rivaleggiando e aristarcheg- 
giando, non riusciva a far meglio di me e solamente ostentava maggiore 
pompa di stile e maggiore copia di parole, quei saggi ritengono ancora oggi 
per me il precipuo valore di esemplificazioni di una dottrina estetica piut- 
tosto che di un libro pensato col fine principale di penetrare l'interno spirito 
della più recente letteratura. Se questo fosse stato il mio vero fine, li avrei 
atteggiati diversamente, come diversamente si atteggiano quelli di essi, o 
quelle parti di essi, che furono via via investiti da siffatto interesse più 
propriamente storico. 

La fondazione della Critica (il cui programma fu divulgato nel no- 
vembre del 1902 e il primo fascicolo uscì il venti gennaio dell’anno se- 
guente) segna il cominciamento di un'epoca della mia vita, quella della 
maturità, ossia dell'accordo con me medesimo e con la realtà. Per lunghi 
anni. avevo quasi sempre sofferto di disarmonia fra ció che facevo e ció 
che, sia pure confusamente, sentivo che si doveva fare: di scissione tra 
l'uomo pratico e il teoretico, l'uno dei quali leggeva e scriveva e l'altro 


oziava e si procacciava soddisfazioni in modi vari, disparati e occasionali ; 
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tra una sorta di studi, che non rappresentava l’utilità che poteva arrecare, 
e la voce della coscienza che mi rimproverava e mi spronava ad altro segno. 

Ma, nel lavorare alla Critica, mi si formò la tranquilla coscienza di ri- 
trovarmi al mio posto, di dare il meglio di me, e di compiere opera poli- 
tica, di politica in senso lato: opera di studioso e di cittadino insieme, così 
da non arrossire del tutto, come più volte m'era accaduto in passato, innanzi 
a uomini politici e cittadini socialmente operosi. Non che io presumessi 
molto dell’opera mia; e se mi udii chiamare dopo alcuni anni e per alcuni 
anni maestro e guida spirituale dei giovani, ciò non fu senza mia meraviglia, 
commista talvolta di fastidio; ma ero soddisfatto di venire ormai spiegando 
tutte le forze che possedevo, grandi o piccole che fossero, tutte. L'ideale 
che vagheggiavo era tratto non già dalla mia persona, ma bene dalla mia 
varia esperienza, perchè, avendo vissuto nel mondo accademico ab- 
bastanza da conoscerne virtù e difetti, e serbato insieme il sentimento 
della vita reale, e della letteratura e della scienza come nascenti da essa 


e rinnovellantisi in essa, indirizzavo le mie censure e le mie polemiche per 


una parte contro i dilettanti e i lavoratori antimetodici, per l'altra contro gli. 


accademici adagiati in pregiudizî e ozianti nelle esteriorità dell'arte e della 
scienza. | | 

La direzione e collaborazione alla Critica era un servizio che più di- 
rettamente rendevo alla cultura italiana ; al qual fine potei negli anni seguenti 
concorrere altresì con pubblicazioni di raccolte o serie di volumi, tentate 
prima da solo con una collezione di Studî dei quali uscirono due volumi, 
e poi in modo assai più largo ed efficace merce l'ardita volontà di un giovane 
editore pugliere, il Laterza di Bari, che si era rivolto a-me per consiglio. 
Nacque per tal modo nel 1906 la collezione dei Classici della filosofia mo- 
derna, ideata dal Gentile e curata da lui e da me, e più tardi quella degli 
Scrittori d’Italia, e altre minori e molti volumi furono da me o per mi» 
consiglio stampati o ristampati nella Biblioteca di cultura moderna, che il 
Laterza aveva già iniziata quando io lo conobbi; e in essi feci larga parte 
alle opere degli scrittori meridionali del periodo del Risorgimento e dei 
primi tempi dell'Unità, allora quasi ignoti. Ma, intanto, non perdevo di 
vista il mio lavoro più propriamente scientifico, lo svolgimento e compi- 


mento di quel complesso di pensieri implicito nell'Estetica, e che urgeva 


x 
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nel mio intelletto con le molteplici domande che mi aveva posto. innanzi. 
Cosi, preparando com'è stato mio costante costume, quasi tutto il materiale 
della Critica per una o due e talvolta tre annate avanti, mi procuravo l'agio 
di attendere a quegli altri lavori, che a mio senso erano 1 principali; e potei 
dar fuori nel 1905 un primo disegno di Logica, nel 1906 il saggio sullo 
Hegel, nel 1907 l'abbozzo della mia Filosofia del diritto come Economica, 
nel 1908 la completa F ilosofia della pratica, nel 1909 in forma sviluppata 
la Logica; ai quali volumi feci seguire nel 1910 i Problemi di Estetica, 
nel 1911 la monografia sul filosofo al quale mi legava maggiore affinità, 
sul Vico (preceduta e accompagnata da lavori filosofici, bibliografici cd 
editoriali sul medesimo filosofo), nel 1912 le prime memorie sulla Teoric 
della storiografia, nel 1913 le altre sul medesimo argomento, e il Breviario 
di Estetica. E testè, come naturale prosecuzione dei miei saggi sulla tecria 
della storia, ho menato a termine un'ampia storia della Storiografia italiana 
dai primi del secolo decimonono ai giorni nostri, che sarà via via pubblicata 


nella seconda serie, aperta quest'anno, della Critica. Ai quali lavori sono 


` da aggiungere le molteplici monografie e saggi particolari e le numerose 


edizioni da me curate di testi e documenti, che tutte servirono e servono 
al fine principale dei miei studi. 

Quest'opera degli ultimi dodici anni, che sono stati sinora i più fecondi 
della mia vita, deve rimanere qui appena adombrata, appunto perchè è la 
uscita dalle angustie del periodo precedente, la soluzione dei miei contrasti 
interiori, il raggiungimento della calma, di quella calma che, in quanto tale, 
offre scarsa materia di racconto. E, col parlare di calma, non intendo godi- 
mento e riposo, ma fatica e lavoro armonico, concatenato, sicuro di sè; e 
non intendo nemmeno avere spezzato in due il processo dell’ imparare e del 
produrre, come se prima avessi imparato ed ora semplicemente mettessi 
in opera | imparato. Che anzi cò che ve'amente mi pare di avere appres» 
nell'entrare in questo periodo è l'arte. dell'imparare, senza più dissiparmi 
come innanzi mi accadeva, senza.aggregare sterilmente cognizioni a cogni- 
zioni con metodo estrinseco: d'imparare, movendo da bisogni interiori, gui- 
dato da principi, consapevole delle difficoltà, paziente nell'attendere e lasciar 
maturare. Onde ho sperimentato in me stesso la falsità della dottrina p^ 


dagogica che confina l'educazione a una prima parte della vita (alla pre- 
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fazione del libro), e la verita della dottrina contraria, che concepisce la 
vita intera come continua educazione, e il sapere come unita del sapere e 
dell’imparare. È quando si sa senza più potere imparare, quando si è educati 
senza possibilità di meglio educarsi, la vita si arresta e non si chiama più 


vita ma morte. 


II. 


La mia condizione mentale di idealista desanctisiano in estetica, di her- 
bartiano nella morale e in genere nella concezione dei valori, di antihegeliano 
e di antimetafisico nella teoria della storia e nella generale concezione del 
mondo, di naturalista o intellettualista nello gnoseologia, questi elementi 
non armonizzati ma nemmeno confusi tra loro, e piuttosto messi l'uno accanto 
all’altro come in un ordinamento provvisorio e lacunoso, si possono vedere 
riflessi già in alcuni articoletti da me pubblicati prima dei venti anni (e 
raccolti nel già citato libretto Juvenilia, e poi, per la lunga stasi prodotta 
dagli studi di erudizione, nei miei primi scritti filosofici sul Concetto della 
storia e sulla Critica letteraria; e tracce se ne osservano ancora qua e là 
in taluni dei miei scritti immediatamente consecutivi. Il lievito dello hege- 
lismo sopraggiunse nel mio pensiero assai tardi; e la prima volta attraverso 
. il marxismo e il materialismo storico, che, come avevano ravvicinato il 
mio maestro Labriola allo Hegel e alla dialettica, così mi fecero avvertire 
quanta concretezza storica fosse, pur in mezzo a tanti arbitrî e artifizî, nella 
filosofia hegeliana. Ma anche lo Hegel, che mi veniva presentato nell'in- 
terpretazione e adattamento del Marx e dell’Engels, fu accolto da me con 
cautela critica come si vede dai miei saggi sul materialismo storico, nei quali 
mi argomentai di purgare questa dottrina da ogni residuo di astratto aprio- 
rismo sia di « filosofia della storia » sia di più recente « evoluzionismo » ; 
e difesi il valore dell'etica kantiana, e non prestai fede al mistero della 
sottostruttura o Economia (travestimento dell’Idea), che opererebbe sotto la 
coscienza, e della soprastruttura o coscienza, che sarebbe fenomeno super- 
ficiale. In modo però più diretto mi ravvicinai ancora allo Hegel mercè l'ami- 
cizia e la collaborazione col Gentile, nel quale rinasceva la tradizione dello 
Spaventa resa più flessibile, più moderna, più aperta alla critica e all'auto- 


i^e E : i: f B HD m "E . 
critica, più varia d'interessi spirituali; sicchè s'inizió una reciproca efficacia 


Rivista di Scienza, Filosofia e Storia 35 


tra noi due e una scambievole correzione pur nelle vie alquanto diverse 
talvolta da ciascuno di noi seguite. 

Ma fu nell'aspro travaglio che, come ho detto, mi costò l'Estetica che 
io superai per me e da me il naturalismo e lo herbartismo, che ancora mi le- 
gavano: superai, cioè, la logica naturalistica mercè quella dei gradi spi- 
rituali o dello sviluppo, non riuscendomi in altro modo d'intendere il rap- 
porto di parola e logicità, di fantasia e intelletto, di utilità e moralità; e 
superai la trascendenza naturalistica attraverso la critica che venni irresi- 
stibilmente compiendo dei generi letterarf, della grammatica, delle arti par- 
ticolari, delle forme rettoriche, toccando quasi con mano come nello schietto 
mondo spirituale dell’arte s'introduca la « natura », costruzione dello spirito 
stesso dell’uomo, e, negata realtà alla natura nell’arte, mi spianai la strada 
a negargliela dappertutto, scoprendola dappertutto non come realtà, ma come 
prodotto del pensiero astraente. Infine quello che poi chiamai dualismo di 
valori e sceverai dal dualismo di spirito e natura, fu da me superato mercè 
la conclusione alla quale pervenni studiando il giudizio sull'arte e ogni altra 
forma di giudizio; che il pensiero vero è semplicemente il pensiero, l'espres- 
sione bella semplicemente l’espressione, e via dicendo; come il pensiero 
falso e l'espressione brutta è il non-pensiero e la non-espressione, il non- 
essere, che non ha realtà fuori del momento dialettico che lo pone e lo 
dissolve. | 

Nella memoria delle Tesi fondamentali e nella prima edizione della 
Estetica rimangono peraltro residui di un certo naturalismo, che é piuttosto | 
kantismo ; onde lo spettro della natura qua e là ricompare, e le distinzioni 
sono. almeno nelle parole e immagini adoperate, poste talvolta con qualche 
astrattezza. Ma, dato fuori quel libro e abbozzata una Logica, sentii giunto — 
il momento di stringere più particolare conoscenza con quello Hegel, del 
quale sin allora avevo, piuttosto che studiate intere, assaggiate qua e là 
le dottrine. Ed ebbi una nuova conferma che i libri rimangono inerti e mi- 
steriosi quando sono letti senza che si sia già per proprio conto compiuto 
un lavorio che confluisca col contenuto di quei libri; e diventano efficaci 
quando intervengano a dialogare con noi per aiutarci a portare a chiarezza 
pensieri da noi abbozzati, a mutare in concetti i nostri presentimenti di 


concetti, a confortarci e assicurarci nella via che già abbiamo presa da noi 


~~ 
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stessi e presso la quale siamo pervenuti. E. quando (e fu nel 1905) m'immersi 
nella lettura dei libri dello Hegel, mettendo da banda scolari e comentatori, 
mi paive d'immergermi in me stesso e di dibattermi con la mia stessa co- 
scienza. Se non che, appunto per essere io venuto a quello studio con varia 
esperienza di cultura e con una sistemazione già delineata nella filosofia e 
con la già eseguita critica di talune dottrine hegeliane surrogate da altre 
più valide, nemmeno in quel periodo fui « hegeliano ». Impossibile mi riu- 
sciva, in verità al punto in cui era giunto, l'atteggiamento che è proprio 
della: giovinezza, di accettare con fiducia una parola che non si è intesa 
a pienq e non si é interiormente rifatta e criticata, sol perché la si ascolta 
pronunziare da colui che si è scelto per guida, e da tal maestro che, avendo 
aperta la nostra mente a una verità, ci dispone a fede cieca o semicieca per 
altre sue parole, che non hanno ancora per noi l'evidenza del vero. Il quale 
atteggiamento, che ho più volte osservato anche in uomini. di molto valore 
(e lo ebbe lo Spaventa rispetto a gran parte del sistema hegeliano, che egli 
si sforzava di pensare e non vi riusciva davvero, e pure ripeteva e provvi- 
soriamente riteneva), non era stato mai i| mio, salvo appunto in qualche 
anno della giovinezza, quando, scolaro del Labriola, accettavo per fede e 
rispettavo, senza veramente appropriarmela, la teoria delle « cinque » idee 
pratiche, « l'una indeducibile dall'altra », e simili. 

Comunque studiare lo Hegel e giovarmi di lui doveva essere, nel 1905, 
insieme un criticarlo e dissolverlo: onde il risultamento di quello studio fu 
il saggio Ciò che è vivo e che è morto della filosofia di Hegel, pensato sul 
finire del 1905, scritto nell'inverno e pubblicato nell'estate del 1906. Lessi 
anche, circa quel tempo, i nuovi gnoseologi della scienza e i confusionaiî 
prammatisti, ricavandone una riprova di critiche già da me fatte nel lavorare 
sulle dottrine estetiche, e scoprendo l'affinità che è tra le loro critiche e 
quelle che lo Hegel moveva « all'intelletto astratto », ma fermamente rifiu- 
tando le soluzioni intuizionistiche o prammatistiche dei problemi filosofici, 
come già avevo rifiutato quella astrattamente speculativa dello Hegel. 

Il concetto al quale pervenni attraverso la critica dello Hegel e la ge- 
nerale revisione della storia della filosofia, fu ribadito nel titolo generale 
di Filosofia come scienza dello spirito, che diedi ai miei tre volumi e trattati 


a 


di Estetica, Logica e Pratica. La quale mia concezione è stata più volte 
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chiamata (in particolare da coloro che conoscono lo Hegel cosi come per 
fama uomo suole aborrire) « hegelismo » o « neo-hegelismo » ; ma potrebbe 
altresì chiamarsi, a libito e con pari diritto, « nuovo positivismo », « nuovo 
kantismo », « nuova teoria dei valori », « nuovo vichianesimo », e via 
dicendo: denominazioni che tutte, come la prima, non ne colgono il carat- 
tere proprio, che invece si, dispiega abbastanza chiaro nella genesi da me 
esposta di sopra. Se nella filosofia dello Hegel si dà, come si è fatto in - 
passato, importanza suprema al concetto di un Logo, che si ponga incon- 
sapevole nel mondo della Natura e si ritrovi nel mondo dello Spirito, e al 
congiunto concetto di una Logica di questo Logo, che percorra una lunga 
catena di triadi categoriche per raggiungere il vertice della Idea e di là 
precipitare verso la Natura, e al concetto di una Fenomenologia che precede 
questa Logica e sia come la scala per attingere l'empireo di essa, e ancora 
alle costruzioni a priori della natura e della storia umana, ed altrettali pro- 
spetti pseudo-metafisici, ai quali precipuamente lavorarono gli scolari e imi- 
tatori dello Hegel, la Filosofia come scienza dello spirito, da me disegnata, 
non è la prosecuzione ma la totale eversione dello hegelismo. Perchè, 
infatti, essa nega la distinzione di Fenomenologia e Logica stessa; nega la 
triade di Logo, Natura e Spirito, ponendo come solo reale lo Spirito, nel 
quale la natura è nient'altro che un aspetto della spirituale dialettica stessa. 
Ma, se invece nello Hegel si dà risalto soprattutto alla vigorosa tendenza 
verso l'immanenza e la concretezza e alla concezione di una logica filosofica 
intrinsecamente diversa da quella del naturalismo, certamente la Filosofia 
come scienza dello spirito riconosce, se non proprio come suo padre (perchè 
padre di lei non può essere, com'è chiaro, che il suo autore medesimo) 
certo come suo grande antenato lo Hegel, e, più remoto e non meno ve- 
nerando, il Vico. Del resto, coteste denominazioni hanno scarsa impor- 
tanza, e giovano più che altro a coloro che vogliono risparmiarsi la fatica 
di studiare un pensiero che non conoscono sussumendolo in un ‘altro che 
conoscono o che, più spesso, hanno per loro comodo immaginato di co- 
noscere. 

Via via che trattavo le varie parti della Filosofia dello spirito, quelle 
trattate prima si rischiaravano, mostravano alcune contradizioni da risolvere, 


si riaccordavano meglio tre loro e col tutto, donde il progresso del mio 
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pensiero, che non è mai cessato dalla Estetica alla prima Logica, e da 
questa alla Filosofia della pratica e alla seconda edizione, o piuttosto ri- 
facimento della Logica, e al Breviario di Estetica e agli scritti sulla Teoria 
e storia della Storiografia, e agli altri che li seguono o_li seguiranno. 

Per attenermi alle cose principali, quel progresso si affermò nella sempre 
più rigorosa eliminazione del naturalismo, nel più forte accento messo 
nell'unità. spirituale; e nello approfondimento dato in-estetica al concetto 
della intuizione elaborato ora in quello di lirismo. Soprattutto, nel. corso 
di quel lavoro, mi accadde di sperimentare in me stesso l'insostenibilità del 
vecchio concetto della verità che si attinga una volta per sempre, magari 
a coronamento di sforzi secolari e per la genialità di un singolo scopritore : 
concetto che persisteva nella mia Estetica, non già nettamente affermato 
anzi qua e là tentennante e minato, ma come sottinteso e parziale pregiu- 
dizio non vinto, e si mostrava particolarmente nel modo alquanto crudo in 
cui era lumeggiata la storia di quella disciplina. Ora l'impossibilità che 
10 osservavo in me di riposare sul pensiero già pensato, e il vedere riftorire 
i problemi appena mietuta una messe di soluzioni, e ritornare in questione 
il già pensato (il che mi accadeva per ogni parte della Filosofia che andavo 
trattando o ritrattando), mi ammaestrarono col fatto che la verità non si lascia 
legare una volta per tutte. E, a un tempo, m'ispirarono modestia pel mio 
pensiero presente, che sarebbe apparso a me stesso domani insufficiente 
e da correggere, ed indulgenza verso il me stesso del giorno prima ossia 
del passato, che qualcosa aveva pure effettivamente pensato di vero, per 
inadeguato che apparisse al mio presente: modestia e indulgenza, che si 
convertirono in pio sentimento verso i pensatori dei tempi trascorsi, ai 
quali mi guardai dal più rimproverare, come prima soleva, di non aver 
saputo fare ciò che nessun uomo o grand'uomo può: fermare l'eterna verità, 
ossia fissare come eterno l'attimo fuggente. E un'altra esperienza io feci, 
cioè che ‘ogni progresso del mio pensiero non si compieva già con l'insistere 
nei termini dei problemi che avevo risoluti, ma col formularsi di nuovi 
problemi, e che questi, pur sorgendo sul fondamento dei precedenti, non 
erano tuttavia immediata conseguenza dei precedenti, ma stimolati da 
nuovi moti del sentimento e da nuove condizioni di vita. Così, per esempio, 
la determinazione del mio primo concetto dell'intuizione nell'altro di intui- - 


zione pura o lirica non accadde per un'influenza del primo, il quale per sè 
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preso mi soddisfaceva e rimaneva inerte, ma dalle suggestioni venutemi 
nell'esercizio effettivo della critica letteraria, scrivendo le mie note sulla 
letteratura italiana contemporanea, e dal meditare direttamente sulle opere 
d'arte procurando di mettere in armonia i vecchi coi nuovi pensieri che 
ne nascevano. Infine, nel preparare la mia Filosofia della pratica e indagare 
il rapporto tra intenzione e azione, negata la dualità di esse e la conce- 
pibilità di un'intenzione senza azione, ripensai alla dualità che avevo la- 
sciata nella prima Logica tra concetto e giudizio singolare, ossia tra Filo- 
sofia come antecedente e Storia come conseguente; e scorsi chiaramente 
che un concetto, che non sia insieme giudizio del particolare, è tanto irreale 
quanto un'intenzione che non sia insieme azione. Allora mi rammentai 
anche dei lunghi dibattiti avuti qualche anno innanzi col Gentile sulla 
formola di derivazione hegeliana dell'unità della filosofia conla storia 
della filosofia, che io rigettavo e il Gentile difendeva senza persua- 
dermi con la sua difesa; e allora fui tratto a consentire col Gentile, riser- 
bandomi soltanto di liberamente interpretare ed elaborare quella formola 
a mio modo, ossia in accordo col mio concetto dello Spirito, nel quale la 
filosofia è un momento, e perciò modificandola nell'altra dell'identità della 
filosofia colla storia: il che esegui nella seconda edizione della 
Logica. | 

Questa conclusione é stata grandemente efficace non solo nell'ulteriore 
svolgimento del mio pensiero ma in tutta la mia vita spirituale, essendo valsa 
a liberarmi definitivamente dallo scetticismo verso me stesso e verso l'uman 
potere di raggiungere il vero. Giacché, per orgoglioso che un filosofo sia 
(e orgoglioso io non sono mai stato né sono, nonostante certi scatti d'impa- 
zienza e certa vivacità polemica che altri puó forse scambiare per orgoglio), 
| come potrebbe mai presumere di aver esso solo, nel sistema che propone. 
« scoperta » la verità che 1 secoli précedenti avrebbero ignorata ? E per 
caparbio e pigro ch'esso sia (pigro quanto uno Schopenhauer !) come farebbe 
egli a non avvedersi, che la sua costanza è solamente apparente o approssi- 
mativa, e che egli stesso & in continuo processo di svolgimento e parziale 
negazione delle sue affermazigni precedenti ? Sicché posto il concetto di 
una verità ferma ed extrastorica, lo scetticismo è inevitabile e invincibile. 
Ma il concetto della verità come storia modera l'orgoglio del presente ed 


apre le speranze dell'avvenire ; e sostituisce alla disperata coscienza del vano 
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sforzo di strappare il velo a ciò che sempre sfugge e si cela, la coscienza 
del sempre possedere ciò che sempre si arricchisce, e alla triste immagine 
dell'umanità cieca, brancolante nelle tenebre, l'immagine eroica di lei, che 
ascende de claritate in claritatem. 

Per questa salda persuasione, io non mi do alcuna ambascia circa le 
sorti della mia « filosofia », che altri ha chiamata « sistema », e io « serie 
di sistemazioni »; e apro tutte le porte del mio intelletto ai dubbi e alle 
voci delle nuove esperienze, sicuro che ciò che ne verrà fuori, se correggera 
ciò che m'illusi d'aver pensato, non potrà mai distruggere quel che un tempo 
effettualmente pensai, e che è perciò perpetuamente vero, e anzi ne confer- 
merà ed amplierà la verità con nuove verità che prima non potevo pensare 
perchè non se ne erano formate, ancora in me le condizioni e non ne era 
sorto il bisogno. Onde, quando, terminato che ebbi di pubblicare la Filosofia 
dello spirito, molti m'invitavano al riposo, perchè (dicevano) avevo ormai 
compiuto il mio « sistema », 10 sapevo che in realtà non avevo nè compiuto 
nè chiuso nulla, ma solamente scritto alcuni volumi intorno ai problemi accu- 
mulatisi nel mio spirito via via sin dagli anni della mia giovinezza. E mi 
ridetti a vivere la vita e a leggere libri non tanto di filosofi quanto di poeti 
e di storici; e dopo un po’ sorsero spontanee le mie meditazioni intorno alla 
Filosofia del Vico, le dissertazioni sulla Teoria e la storia della storiografia, 
i Frammenti di Etica, i saggi sulla Storia della storiografia italiana: tutti 
pensieri che rompono i pretesi cancelli del preteso sistema e dànno, se ben 
si guardi, nuovi sistemi o nuove « sistemazioni », perchè ad ogni passo nostro 
si muove sempre il tutto. E altrettanto farò; e continuerò a filosofare, se 
anche, come certe volte mi vado immaginando non senza diletto, abban- 
donerò un giorno la « filosofia », quella che si vuol chiamare filosofia in 
senso stretto o scolastico, il trattato, la dissertazione, la disputa, l'esame 
storico: delle dottrine dei cosiddetti filosofi; perchè questo appunto importa 
l’unità di filosofia e di storia: che si filosofa sempre che si pensa, e qual- 
siasi cosa e in qualsiasi forma si pensi. Anzi la perfezione di una filosofia 
sta (per quel che mi vuol parere) nell'aver superato la forma provvisoria 
dell’astratta « teoria », e nel pensare la filosofia dei fatti particolari, nar- 


rando la storia, la storia pensata. 


B. Croce 
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È una rivista di lettere, di coltura e di stadi liberali, criticoamento informa- 
tissima d’ogni importante e degna manifestazione d’ Italia e d’ Europa. | 
Il rigore selettivo non vi esclude una vivacità di spirito che arriva fino alle più | 
varie curiosità intellettuali; la serietà del tono, la gravità delle convinzioni non | 
impediscono l ardore polemico e caustico di una rivista scritta con passione. | 
La Ronpa è nata e si regge sull incontro di alcune intelligenze di artisti, i quali 
pensatamente ritennero di avere un compito comune da adempiere e una parola 
propria da dire. | 
Essi hanno la presunzione di offrire opere originali di poesia e di critica e di 


| 
| 
possedere un presupposto di estetica logico e tradizionale. 
Non a tutti questa presunzione apparve gratuita. Si leggano le"voci della 
stampa internazionale che qui raccogliamo, dopo due anni di prove e di lavoro. 
| Oggi tutti sogliono deplorare la povertà e la provinoialità delle lettere odierne 
italiane. Questa provincialità rozza è innegabile, ma non è nata e cresciuta dal fatto 
che le nostre lettere si siano chiuse in sd ed escluse dal mondo, quanto! dall’ essersi 
| 
| 


spaesate, dall'avere rinunciato alla propria migliore e più fine tradizione di gusto, 
di coltura e di linguaggio. 

Questo ripete e vuole dimostare La RONDA con tutta sè stessa. 

Una tradizione capace di tenerci al livello del gusto e della coltura d’ Europa, 
esiste, è italianissima, è superiore e più eccellente d’ogni altra del tempo moderno, 
ma è Malin o dimenticata da quelli che devono ravvivárla e sostenerla: gli italiani. 

Rassegne ed informazioni tali da interessare ogni lettore colto, riguardanti le più 
varie scienze e discipline, offre La RONDA. Essa vuol essere utile per quanto può ai 
suoi lettori. Anche questa parte più ampia ed aperta è redatta da un punto di vista 
proprio e originale; e il materiale raccolto vuol essere tutto importante e scelto. 

I lettori vi troveranno non una vana ed incolore enciclopedia, ma ‘rubriche 
autorevoli di critica, di storia, di filologia, d’informazione e di scienza. 

Esso costituisce in Italia un fatto di cui non è inutile accorgersi. 
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L' Arduo è una rivista severa senza pedanterie, originale senza acro- 
batismi: ed è un centro vivo di pensiero e non |’ organo di una chiesa 
o di un gruppo. 

Non pubblica nè liriche, nè articoli di politica militante, ma saggi, 
note e notizie di scienza filosofia e storia, cercando in particolare di 
fare uscire la Scienza dal limbo in cui è stata finora confinata in Italia 
Ha una caratteristica rubrica di traduzioni e ristampe intitolata Antologia. 


Sommario del VII Fascicolo — V. Fazio Allmayer: Fede morale e misticismo. 
- Agostino Gurrieri: L'utopia di Platone (continuazione e fine). - Federigo Enriques: Che 
coe' è la storia della Scienza? - ANTOLOGIA: Una pagina di J. Lachelier. - 
POSTILLE: Nicola di Lira. - Note e notizie. 


Sommario del VIII Fascicolo — Filippo de Franco: Giuseppe Lombardo Radice. 
- Santino Caramella: L'estetica di Grillparzer. - Seb. Timpanaro: Papini cattolico. - 
POSTILLE: Nicola di Lira. - Note e notizie. - Libri ricevuti. 


Sommario del IX fascicolo — Adriano Tilgher: Il concetto d'individuo. - 
C. Dentice d' Accadia: ll pericolo religioso. - Seb. Timpanaro: ll contributo alla cri- 
tica di me stesso. - ANTOLGIA: Due pagine del “ Contributo alla critica di 
me stesso ,, di B. Croce. 


Pochissimi esemplari dei primi sei numeri dell’ Arduo (annata 1921) 
raccolti in elegante fascicolo, sono in vendita al prezzo di L. 12. 
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I MANOSCRITTI NON SI RESTITUISCONO 
Inviare lettere, opuscoli, libri e riviste alla Redazione dell’ ARDUO - Via Arienti N. 40 


LA MATERIALIZZAZIONE DELL’ENERGIA 
ED UNA NUOVA TEORIA 
DELLO SPOSTAMENTO DELLE LINEE SPETTRALI 


Considerazioni relativistiche portarono alla conclusione che i campi 
gravitazionali producono uno spostamento delle linee dello spettro emesso 
da un oscillatore. Il fondamento logico su cui posa la deduzione riguarda 
unicamente la relatività del tempo. Ma poichè tali considerazioni am- 
metterebbero la conoscenza della teoria di relatività almeno nelle sue 
linee generali, noi ci accontentiamo d'aver dato cenno, e fonderemo la 
nostra deduzione su di un principio che è quanto mai accessibile all'intui- 
zione, cioè il principio di materializzazione dell'energia. Secondo questo, 
l'energia apparisce come dotata di massa e perciò di peso; e notiarholo, 
che ogni immagine che si potesse dare di una imponderabilità di questa. 
è bandita definitivamente dalla scienza, poichè sarebbe contraria ad una 
quantità d'argomenti che stanno a favore del principio suaccennato. I 
principali tra questi sono: la necessità di soddisfare al principio dell’azione 
e reazione ed al principio speciale di relatività. Vediamo anzitutto perchè 
sa necessario di materializzare l'energia per soddisfare al terze principio 
della dinamica. E qui ricordiamo che MAXWELL, dando veste matematica 
all'idea di FARADAJ, giungeva alla costruzione di una poderosa teoria dei 
fenomeni elettrici, teoria che doveva portare alla conclusione che la luce 
è un fenomeno di natura elettromagnetica. Una delle previsioni di questa 
teoria è che i raggi luminosi esercitano una pressione sulla superficie che 
essi colpiscono e una in direzione opposta sulla sorgente che li emette. 
Ora poichè la luce si propaga con velocità finita, ed è questa una delle 
conclusioni fondamentali della teoria, è evidente che sino a che le radia- 
zioni emesse non colpiranno una, superficie vi sarà perdita di quantità di 
moto, non solo, ma ammettendo che la radiazione si propaghi all'infinito 
vi sarà una perdita definitiva e ciò porterebbe ad un risultato che non è 
solamente contrario al III° principio della dinamica, ma anche a considerare 
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un moto assoluto del centro di gravità, ció che sarebbe assolutamente con- 
trario al principio di relatività. Ora queste conclusioni essendo contrarie 
a principii che per la moltitudine delle esperienze che li confermano, sono 
considerati i cardini della scienza, è naturale che i fisici si siano dati con 
lena a ricercare di accordare la nuova teoria con queste, cioè di farla 
rientrare nel comune ordine d'idee. 

E come altre volte l’aiuto primo si trovò tentando un parallelo con un 
fatto meccanico, che evidentemente è più di ogni altro fatto fisico acces- 
sibile alla intuizione. Così si trovò la chiave di volta per la soluzione del 
problema. Immaginiamo infatti un cannone, che lanci un proiettile ; la sua 
massa sia M e quello del proiettile m; se la velocità del proietile è v, la 
meccanica insegna che quella di rincalcio (V) del cannone sarà tale -che 
sia soddisfatta la relazione. | 


M. V. == m. v. 


non solo ma anche che il centro di gravità del sistema rimane nella’ posi- 
zione di prima. Se ora paragoniamo il cannone alla sorgente luminosa, il 
rincalcio, alla pressione su questa, veniamo necessariamente condotti a 
paragonare l'energia emessa al proiettile lanciato; ma poichè ciò sia spon- 
taneo si deve dotarla di massa, e come un calcolo semplice ce lo dimostra, 
st ottiene l'equazione che esprime la proporzionalità tra massa ed energia: 


x 
se « E » è l'energia, « c » la velocità della luce. Il risultato ha un valore 
filosofico grandissimo perchè unisce in uno i due principii della conser- 
vazione della massa e dell'energia e porta uan unificazione d'indiscutibile 
valore. La formola scritta ci dice inoltre che nei corpi è contenuta una 
energia immensa, energia che può essere espressa (per il pimeipio di 
equivalenza tra masse inerti e pesanti) dal suo peso. | 
L'energia che 1 corpi radioattivi emettono incessantemente conferma 
qualitativamente la relazione di proporzionalità tra massa ed energia e co- 
stituisce la più salda base, sulla quale si fondano le speranze, che un giorno 
si possa ottenere l'energia meccanica dalla disintegrazione della materia. 
Ma se le esperienze portarono a concludere sull'equivalenza tra massa ed 
energia; altre s'aggiunsero per far concludere che l'energia, come la materia, 
ha una struttura tuttavia. E qui ricordiamo che l'esperienza dimostra che, 
considérando un fascio di raggi di differente colore, la quantità dell'energia 


RP 


Rivista di Senza. Filosofia e Storia 359 


totale del fascio distribuita sui differenti raggi, è una funzione della tem- 
peratura e della lunghezza d'onda. La teoria. elettromagnetica della luce 
assieme alla meccanica statistica fu impotente a dar ragione di tali risultati 
ed è perciò che sorse dinnanzi alla mente dei fisici la possibilità dell'esi- 
stenza di nuove vie che sicuramente avrebbero condotto alla soluzione più 
generale del problema. E così nacque la teoria dei Quanti di Plank. Fon- 
damento di questa teoria è che gli oscillatori emettono l'energia sotto forma 
discontinua, a quanti la cui grandezza è direttamente proporzionale alla loro 
frequenza secondo la relazione | 


q—hN 


dove h è una costante universale e N è la frequenza. Così vediamo che la 
materia, l'energia e l'elettricità costituiscono degli agenti discontinui, ele- 
menti dei quali sono i quanti e gli elettroni. 

Notiamo l'importanza di una tale osservazione su questa discontinuità 
‘ del mondo fisico, osservazione che potrebbe far sorgere dei dubbi sulla 
applicabilità dei metodi forniti dall'analisi, metodi che si riferiscono a 
funzioni continue. Ma certo si è che nella maggioranza dei fenomeni fisici 
prende parte un numero stragrande di elementi, sicchè le leggi hanno quel 
certo carattere di continuità che è sempre caratteristico di tutti i fenomeni 
che sono proprii alle grandi collettività. E là, dove la continuità non possa 
essere ammessa, la fisica ha trovato nel calcolo di probabilità un nuovo 
strumento per esprimere nel miglior modo le leggi che intuisce dall'espe- 
rienza e per dedurne delle altre. Così la teoria dei quanti assieme alla 
teoria di MAXWELL e a quella di relatività costituiscono le tre grandi teorie | 
della fisica moderna. Con questo sì spiegano 1 fenomeni più complicati, le 
proposizioni più difficili. Ma tra queste tre teorie ci sono dei fatti con- 
tradditori e mai come oggi tornano alla mente le parole che nel congresso di 
Solwey diceva il grande matematico POINCARÉ: « On ne doit pas oublier 
qu’ il n'est pas de proposition qu'on ne puisse aisémant démontrer, pour 
peu que l'on fasse entrer dans la démonstration deux premiesses contra- 
dictoires. » | x 

Ma speriamo che in un non lontano avvenire i fisici risolveranno 1 più 
ardui dilemmi che la scienza presenta, e che le dissonanze, un giorno che 
più vasti orizzonti saranno conquistati alla scienza, si risolveranno in armonie. 
Allora appena sarà raggiunta la più grande conquista del pensiero. 

Ed ora con le cognizioni acquisite tentiamo la soluzione di un problema 
del più alto interesse, cioè la determinazione dello spostamento che un 


campo gravitazionale produce sulle linee spettrali, relativamente ad un'os- 
j 
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servatore che si trovi fuori dal campo, o in un punto dello spazio dove la 
funzione potenziale assume un differente valore di quello che ha là, dove 
si trova l'oscillatore che consideriamo monocromatico di frequenza N.. 
(Notiamo che N. è la frequenza che ha l'atomo sul Sole, misurata da un 
osservatore pure posto sul Sole; e ricordiamo che essa ha carattere inva- 
riantivo, qualunque valore abbia il campo purchè la distanza tra osservatore 
e oscillatore sia piccolissima perchè una variazione della funzione non possa 
aver luogo). Egli emetterà quanti di grandezza « h Na ». Se noi vicino all'o- 
scillatore ponessimo uno spettroscopio questi quanti entrerebbero nel prisma 
di questo e subirebbero una rifrazione, sicchè nel campo dell'obiettivo noi 
osserveremmo una linea luminosa propria a quella lunghezza d’onda (*). Ora 
postiamoci lontani, lontani, dove il campo gravitazionale è nullo, all'infinito 
dunque. Se noi osserveremo l'oscillatore, vedremo che la linea non si trova 
pià nel posto di prima. — Vediamo di dedurre il valore di questo sposta- 
mento fondandoci su quanto abbiamo detto. Tutti noi sappiamo che per 
portare una massa ad una certa altezza, si fa un lavoro e che se l'altezza 
è infinita e la massa del pianeta è M, la massa su cui esperimentiamo 
m. K la costante NEWTON e R il raggio, il lavoro & dato da 


M 
L=K um 
R 
| h N, 
Ora nel caso del nostro quanto, la, sua massa sarà data da -," e 
| c 

il lavoro sarà dato perciò da K R’ œ epe il principio di conserva- 

c 


zione dell'energia. ammettiamolo, sia fatto a spese del quanto, sicchè 
quando questo sarà giunto al nostro spettrocopio si troverà ridotto in gran- 
dezza come se venisse da un oscillatore a frequenza minore (N) e la linea 
sarà spostata verso le regioni dello spettro a pià grande lunghezza d'onda 
cioé verso il rosso. Questa frequenza incognita puó trovarsi molto sem- 
plicemente quando noi osserviamo l'equazione : 


M hN 
hN—hN,—Ky .' 
` R c” 
Dalla quale sı deduce : 
MN, _ —K_M 
N, c 
C Med "T 
t) do = N, Pe la nota relazione T. c — v. dove T è il periodio, c la velocità di 
Ü 


propagazione e 4 la lunghezza d'onda. 


= 
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Concludendo noi vediamo che con un ragionamento semplicissimo siamo 
giunti ad un risultato che difficilmente si sarebbe sperato di ottenere con 
mezzi così modesti. E se una ammissione c'e nello svolgimento logico (cioè 
che il lavoro sia fatto a spese dell'energia del quanto); questa è un a quanto 
mai naturale e spontanea applicazione del principio di conservazione della 
energia. — L'uso che abbiamo fatto della proporzionalità tra la massa 
inerte e l'energia e della sua: quantizzazione può portare alla soluzione di 
altri problemi di molta importanza, che noi non accenniamo, perchè così 
varcheremmo i limiti che ci siamo imposti. Ricordiamo però il risultato 
ottenuto e vedremo l'influenza dei campi gravitazionali sui fenomeni elet- 
tromagnetici (*) e poichè la frequenza e l'inverso del periodo, possiamo con- 


T, 


cludere la relazione: T = . *» _. Relazione che si deduce dalla 


pepe 
ci 


N= Ni (I + ^; (dove «F » è la funzione potenziale), N può essere 


definita come la frequenza apparente che ha l'atomo sul Sole misurata 
da un osservatore posto all'infinito. Vien fatto così cenno ad una specie 
di relatività del tempo per osservatori muniti di orologi atomici. Queste 
considerazioni si potrebbero generalizzare, ma per quanto bello ci 
sembri entrare in tali argomenti, per brevità e più ancora per quella 
prudenza che deve guidare noi giovani: nell’ esporre i nostri pensieri 
prima che siano sottoposti alla critica di chi molto sa e molto ha 
studiato, chiuderemo il nostro articolo e se quel po’ di nuovo che è stato 
detto darà origine a qualche idea e potrà invitare chi legge allo studio dei 
problemi che oggi affannano la scienza, sarà raggiunto l'unico scopo che 
ci indusse a scrivere queste pagine. 


Trieste, ottobre 1921 
Giulio Krall 


(*) Naturalmente bisogna ché lo spazio sia sufficentemente grande perché possano verificarsi 
valoti sensibilmente differenti della funzione potenziale F. 


FILOSOFIA E VITA 


(RICORDANDO IL QUARTO CONGRESSO DI FILOSOFIA) 


A un anno di distanza dalla grande adunata del pensiero italiano — 
sulla quale, come su ogni cosa nobilmente aristocratica, la stampa quotidiana, 
salvo eccezioni, non ebbe tempo di soffermarsi — si può con maggior agio 
proiettar su di essa uno sguardo sintetico, valutarne la portata e scoprime il 
significato. Sul tumulto delle passioni che squassano la vita sociale; sul tor- 
bido prevalere dei più impudenti egoismi individuali e di classe — in alto, 
assai più ancora che in basso — così che nessun palpito d'ideale sembra 
sottrarsi alla trista folata, e ogni sentimento, che non si riduca al comun 
denominatore dell'interesse immediato, par destinato a soccombere — l'adu- 
nata romana assunse il carattere e il valore della celebrazione d'un rito. 

La vacua superficialità, mascherata di iridescente umorismo, — indi- 
scusso patrimonio di quel dilettantismo letterario che ama paludarsi di son- 
tuosi paradossi pseudo-filosofici — avrà forse autorevolmente sentenziato 
che d'altro non siasi trattato, se non di vuota accademia. Ma è grossolano, 
quanto falso giudizio. | 

Il carattere essenziale del Congresso fu d'esser riuscito qualcosa di 
vivo, di passionalmente vivo; anzi; così, che gli animi dei convenuti, tesi 
nel comune sforzo di una « ricerca », che affondava le sue radici nel più 
intimo dello spirito, apparivano realmente percossi da un'ansietà spirituale, 
che investiva tutta la lor vita, non soltanto di studiosi, ma di uomini. 

La filosofia apparve, quale veramente è, centro della vita umana e na- 
zionale; non in quanto essa determini la soluzione di problemi immedia- 
tamente contingenti ed economicamente pratici; ma come illuminatrice del 
suo essere e inspiratrice della condotta; in quanto totale orientamento della 
realtà umana e nazionale. 


H. 


La causa più vera, infati, della spaventosa corsa alla rovina, che ca-. 
ratterizza il nostro periodo storico — per tanti lati paragonabili allo sgreto- 
lamento dell’edificio romano, sotto la pressione di nuove idee e di nuove 
forze che d'ogni parte irrompevano —; il suo dibattersi in un groviglio di 
tragiche contraddizioni ; lo stesso violento esplodere d'istinti che si sfrenano 
sul crollo di ogni legge divina ed umana; la ragione profonda dello sfasciarsi 
di una colossale impalcatura etico-politica, che i secoli avevan cementato 
col cervello e col sangue di genii e di anonimi, — mentre niun altra siste- 
` mazione riesce ancora a sovrapporsi od imporsi, — sta, appunto, nell'assenza 
di una visione complessiva del nostro agire individuale e collettivo, nel- 
l'oscurarsi del fine supremo della vita umana e universa. 

Che altro è codesta spasimante ricerca di una luce, di un punto fermo, 
di un qualcosa che non oscilli, tra il vacillare d'ogni più insigne tradi- 
zione e d'ogni più venerando istituto; che altro è codesta assillante. volontà 
di credere, che si oppone al tramontare delle vecchie fedi; codesta ingenua, 
e pur tragica, creazione di nuovi miti — fraternità umana, ‘pace universale, 
internazionalismo proletario, avvenirismo — se non la conscienza, oscura, 
rudimentale se si voglia, che il particolare, in cui tutta la nostra vita tende. 
ad annegarsi, non può esaurire la vita stessa; che tutto il progresso sociale, 
meccanico, edonistico non può appagare; nè potrà mai rispondere a quei 
tremendi « perchè », che ciascun uomo — con oscura trepidazione o con 
tormentosa consapevolezza, o come preoccupazione fondamentale o come 
tagliente brivido — intimamente si rivolge ? 

Tutti, dallo straccione al miliardario, sentiamo la desolata aridità di 
questa affannosa corsa, senz'altra méta visibile che il correre stesso; l'in- 
coercibile brama di un qualcosa che trascenda il nostro meschino egoismo; 
anche il commerciante soffocato nel giro de’ suoi affan; anche il burocrata 
intisichito nella indifferenza delle « pratiche »; perfino:lo scettico che 
sottilmente sorride e iride alla ricerca altrui, forse per soffocare il suo 
più secreto pianto ! l | 

Di questo stato d'animo, con più o meno chiara conscienza diffuso in 
tutte le classi sociali, fu interprete e insieme illuminatore il congresso romano 
di filosofia; il-quale, fin dal suo inizio, con la profonda prolusione di. 
Bernardino Varisco, che dette per dir cosi il tóno all'ulteriore svolgersi dei 
dibattiti, affrontò i più vitali problemi del pensiero, anche nelle loro im- 
mediate interferenze sociali e umane. o 

Questo spiega come il problema religioso, che fu la nota più vibran- 
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temente toccata durante le discussioni, penetrasse nel congresso, non come 
particolare visione di un determinato atteggiamento dello spirito, nè soltanto 
come elemento integrativo del dibattito filosofico ; ma come intimo sostrato 
che spingeva e animava:il. dibattito. stesso; come preacoupaziene dominante 
degli spiziti, che: più.si tendevano, quante volte lè discussione, da logica. 
si, faceva. più specificament religiosa; come centro e mèta, insomma, del- 
l'indagine, filosofica. 


HI. 


In filosofia non si danno conclusioni nel significato empirico della pa- 
rola; la conclusione più vera. sta nell'altezza. dei dibattiti stessi; ma un 
resultato certo ebbe il congresso, anche per. i profani: che la. filosofia. ap- 
parve realtà: non certo la realtà del commerciante e del fisico; ma nella 
sua, totale significazione: — ch'è poi,la vita. Chi si racchiuda nel bozzolo 
della propria.professione o del. proprio interesse privato, stima astratto e 
accademico tutto ciò che a quella professione, o a quel privato interesse: 
immediatamente non giovi. Quegli trascorre nel fenomeno, non lo domina. 
Ma chi può sempre vivere di solo pane? In effetti, in ogni individuo si 
celano interessi, passioni, problemi, ansie, tormenti, che lo agitano in 
quanto uomo. Che l'individuo perda di vista questa sua più piena realtà: 
ed ecco il bruto; poichè smarrisce il senso della sua umanità, e cade in 
signoria degl'istinti. 

Così, come una nazione, che sviluppi le varie branchie della sua attività 
perdendo di vista il loro connettersi: e cioè, la consapevolezza della sua 
tradizione, del suo essere e del suo fine, è destinata a infrangersi nel.cozzo 
tra organismi più coerenti, e vede disegnarsi all'orizzonte l'ombra scura 
della servitù. 

Prima, o poi: — fatalmente. 

Il congresso fu una riprova che l'attività sociale, in tutte le sue forme, 
ha da essere, ed è, dominata dal pensiero, e cioè dallo spirito. Questo non. 
vede il vulgo della tavema o del salone dorato — e nega o iride — poichè 
la costituzionale miopia lo. porta a, vedere, dei fenomeni, solo le ripereus- 
sioni immediate e le tangibili interferenze causali. Nessun proletario, il 
cui sforzo intellettivo arriva alla effigie di Marx, si sogna che la radice 
delle sue rivendicazioni stia nel pensiero; così come nessun devoto del 
fatto e dell'economia pura riconosce il valore socialmente determinativo di 
una nuova corrente d'idee o di un nuovo impulso religioso. (Alla stessa 
guisa che il potente patrizio, che dal Foro dettava legge al mondo, avrebbe 
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clamorosamente riso, se alcuno gli avesse affermato, che il fatto più grande 
del tempo era il nascere oscuro di un Figlio di falegname!...). Ma, in 
realtà, la spinta vera di tutti i fatti sociali, delle rivoluzioni politiche, come 
di quelle economiche, fu, è, e sarà sempre nel pensiero. E se in questo 
crepuscolo d'éra una nuova luce pur accenna ad apparire, essa è ancora 
luce spirituale. 

Nel principio fu il Verbo; e tutto scaturì per Lui; e nulla di quanto 
fu fatto, fu fatto senza di Lui. 


Vincenzo Cento 


GLI ELEATI” 


I. Maria Cardini ci offre sugli Eleati un buon lavoro di volgarizzazione. La 
traduzione di Eraclito uscito l'anno scorso nella stessa collana rivelava buon 
gusto e preparazione filologica; artisticamente era migliore della vecchia tradu- 
duzione del Bodrero. Il nuovo lavoro è più utile perchè più nuovo: questa è 
la prima versione italiana completa dei Diels della Scuola eleatica (avevamo 
versioni parziali del Fraccaroli e di. altri per Senofane, di Bodrero per Parme- 
nide, del Bertini, quasi ignoti, per concetti filosoficamente più notevoli): e seb- 
bene per lo studioso il testo greco del Diels presenti sempre seduzioni più 
affascinanti non è dubbia l'utilità e la serietà di questa divulgazione (osserva- 
zioni particolari dovremo fare su luoghi singoli). 

Non possiamo dare invece uno stesso giudizio della prefazione che pure 
richiede un lungo esame analitico. l 

Tratta allo studio dei presocratici dal fascino poetico, onde oggi son vivi, la 
Cardini non sempre riesce a organizzare l'esuberanza delle sue impressioni in 
una valutazione serena, superiore. Ma solo a questo patto si può esprimere il 
giudizio storico che, anche quando scaturisce da una posizione di entusiasmo, 
si fa critico e obbiettivo e di sentimentale conserva solo il sentimento della razio- 
nalità e della storicità : storico dei presocrati e Zeller e non Nietzsche, o scen- 
dendo ai minori Bertini non Gomperr, De Ruggiero non Bodrero. L’ entusiasmo 
sentimentale che animava la prefazione di Maria Cardini all’ Eraclito (e le toglieva 
ogni valore speculativo) s è un poco affievolito dinanzi alla scuola Eleatica. Ma 
non sempre vi è nata al posto la maturità dello storico. : 

2. La C. accetta l'idea tradizionale di una scuola eleatica che comprende 
Senofane, Parmenide, Zenone e Melisso: ma saggiamente (e anche in ció tra- 
dizionalmente) ritiene di dover esaminare a parte il pensiero di ognuno. Vedremo 
come il pregiudizio di una scuola unitaria, anche inteso e limitato cosi, abbia 
tratto l'autrice in alcuni errori di esegesi, segnatamente per Senofane. 

3. Fissa tre formazioni della personalità storica di Senofane. Quella che si 


C) Frammenti e Testimonianze. Introduzione e traduzione di Maria CanpiN 1, R 
Carabba Editore. Lanciano, « Cultura dell’ anima» N. 86. 
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ricostruisce dai frammenti, il Senofane aristotelico, il Senofane del De Melisso 
Xenofane Gorgia. 

La svalutazione di questa terza fonte. compiuta dalla Cardini in modo molto 
brillante (pagg. 14-16) non aggiunge nulla allo Zeller ed è pienamente accetta- 
bile: nell'opuscolo pseudo-aristotelico così ingiustamente celebre manca ogni 
visione storica: si vuol riportare a Senofane « le idee madri dell’ eleatismo non 
nella loro base di germi, ma nelle forme assunte lungo lo sviluppo successivo ». 
Questa tendenza, proprio per opera dell’ anonimo autore è diventata la tendenza 
comune alla critica antica e moderna. Il terzo Senofane è dunque ingiustamente 


chiamato dalla C. il S. dei doscografi; egli è invece senz'altro il S. della tra- 


dizione solo nel secolo scorso distrutto e sostituito dal S. dello Zeller. 

Rendersi conto di questa deformazione compiuta dai critici e spiegarla è il 
primo avviamento a una seria metodologia senofaniana. La spiegazione non è 
in alcun fatto esterno, ma nella personalità stessa di Senofane che già ad Ari- 
stotele appariva assolutamente acritica 111x20v x(20:x01:27. Metaph. A, 5, 986, 
b, 18; tradotta dalla Cardini: «un po’ troppo „grossolani », dal Vailati « affatto 
privi di cultura ». Si parla di Senofane e di Kelisso. Vailati erroneamente crede: 
di Senofane e di Parmenide); si tratterebbe dunque di pensiero ‘approssimativo 
cui è follia attribuire un preciso senso tecnico. Considerando S. scienziato e 
cercando di approfondirlo si doveva necessariamente cadere in una indistricabile 
confusione di antinomie e di assurdi. La sola via per chiarire si trovò attribuendo 
a S. il pensiero di Parmenide, logico, preciso, serrato. 

Queste osservazioni spiegano il processo della fortuna di Senofane e pongono 
chiara un'esigenza: partire come da concetto inconcusso dall’ affermazione ari- 
stotelica che è sorretta da altre prove, e rifiutare tutto ciò che vi contrasti. 

La Cardini s è preclusa questa via con due ragionamenti che sono due 
sofismi : | | 

a) Ella ritiene che l’ epiteto di «x26» x;22:*2::2* si riferisce a S. e a 
Melisso soltanto in rapporto alla ricerca delle cause di cui appunto Aristotele 
si occupa nel primo libro della metafisica. Di questa congettura l'esame filolo- 
gico del testo non può dare alcuna prova decisiva. Vi contrasta invece l atitu- 
dine di Aristotele che nel primo libro della Metafisica valuta sempre nettamente 
la personalità filosofica del suo avversario secondo una visione unitaria e integrale. 
Inoltre la sottigliezza della distinzione pecca di sofisma e si condanna per la 
sua inutilità : poiché la ricerca delle cause non é un problema laterale, super- 
fluo, ove si tratti di eleganze sillogistiche e di brillanti digressioni (lateralità che 
non so poi se si possa mai trovare in un problema di filosofia); ma` coincide 
anche per Aristotele, con la metafisica stessa e quindi impegna tutta la personalità 
speculativa del pensatore. 

b) Per la Cardini Aristotele è uno storico della filosofia sui generis (?) perchè 
« tutto ciò che nella speculazione anteriore non corrisponde ai suoi principi lo 
condanna ». Questa critica nel caso specifico che ci sta sotto gli occhi muove 
da un concetto della storia che abbiamo buone ragioni per ritenere superato dalla 
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C. stessa. Bisogna intendersi sul significato dei principi suoi in base a cui Ari- 
stotele critica e condanna 1 pensatori che lo hanno preceduto. La filosofia aristote- 
lica non è sorta per capriccio di un cervello curioso, ma rappresenta il risultato 
logico della speculazione greca prima di lui. La sua confutazione non si sovrap- 
pone, ma nasce organicamente, come sistema di passate esperienze, dall’ intimità 
della esperienze stesse. Aristotele è ineluttabilmente legato ai limiti del pensiero 
greco (incapace di superare la considerazione oggettivista delle cose), ma se esprime 
anche tutta l'interiore fecondità. Egli per primo ha coscienza di se medesimo : 
sa per quale processo storico nasca. Fecondando la conquista socratica dell’ ogget- 
tività ideale la contrappone nettamente alle ricerche naturalistiche dell'essere che 
da Talete ad Anassagora e ai sofisti si sono svolte disorganicamente e fram- 
mentariamente senza che al momento conoscitivo succedesse un momento di 
riflessione (pur rimanendo, beninteso, nel mondo della oggettività) s' afferma in 
lui, il nuovo principio gli permette precisamente di scorgere perchè tutti 1 filo- 
sofi dopo il sesto secolo si tormentino invano in un mondo di irresolubili anti- 
nomie che sorge dall'aver posto male il problema della causa come mera sostanza. 
È vero che nella polemica contro Platone questa posizione unitaria non è sempre 
conservata; ma soltanto perchè alla storia è succeduta la polemica e le cose non 
sono più guardate serenamente dall'alto. Resta ad ogni modo inconcusso che il 
primo libro della Metafisica è una storia della filosofia presocratica, condotta con 
una precisione erudita che risulta specialmente dalle molte note storiche che si 
ritrovano negli altri libri del nostro autore; e se la critica è molto severa la 
ragione consiste soltanto nell'enorme superiorità della posizione aristotelica. 
Tanto è vero che la sua critica non è negata ma inverata dagli storici moderni 
(Bilter, Zeller, Spaventa, De Ruggiero, Tilgher). E deve ammettere lo stesso 
Croce che «nel primo della Metafisica aristotelico è detto ammirare uno schizzo 
dello svolgimento della filosofia greca, dalle varie interpretazioni naturalistiche _ 
a volta a volta proposte per ispiegare il cosmo, via via fino al nuovo orienta- © 
mento onde la mente « costretta dalla stessa verità » si volse a un diverso ordine 
di principi, cioè fino ad Anassagora, « che parve uomo digiuno tra gli ebbri » 
e poi, così continuando, ‘a Socrate che fondò l'etica e ritrovò l'universale e 
la definizione» (Teoria ‘e 'stor’a della storiografia, pag. 173). La fecondità dei 
canoni d'interpretazione di A. che contastiamo a posteriori prova mirabilmente 
l'imparzialità e l'obbiettività di Aristotele storico: la nostra critica non muove 
più dai suoi principi, ma dai nostri (o forse che si può criticare senza principio 
coi principi di altri?) e tuttavia nei nostri sono rimasti ben vivi i suoi. 

4. Accanto all'affermazione aristotelica e con essa concordi si possono porre 
le testimonianze di Eraclito e di Timone la cui attendibilità è riconosciuta per 
le considerazioni esterne che tutti sanno ed è anche importante per le ragioni 
intime che diremo noi. Dice Timone: Xe:v2zivrs © Unatyyss, Ouwmozzitns 
imixomty¢. Eraclito gli attribuisce polimatia senza intelligenza e gli mette accanto 
l'erudizione di Ecateo. Si completino queste notizie con l' esegesi dei frammenti 
e la figura di Senofane apparirà chiara e organica. 
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La fissa l'autrice (pagg. 6-9) con acute osservazioni psicologiche : le note per 
cui Senofane è caratterizzato si Eon m un dissidio di cui ella però non 
sa dare ragione. 

Critico distruttore da un lato, costruttore dominatico dall'altro, ancora per- 
vaso dal grande ardore dell’ epos (Diogene Laerzio gli attribuisce, fondatamente, 
un “gran poema storico-epico) e insieme elegiaco senza impeti eroici; poeta e 
filosofo ; erede d'Omero e suo avversario. Togli a questa figura ambigua il man- 
tello del rapsodo, dice la Cardini, e ci trovi sotto un loico scaltrito, un umo- 
rista. Il rilievo è vecchio come la critica e fu ripreso cinque anni or sono dal 
Mieli (pagg. 386): ma dalla Cardini vorremmo sapere qual significato spirituale 
abbia accanto a questo elemento di ironia | altra qualità da lei affermata (e pro- 
vata del resto dai frammenti): la tristezza. Invece ella afferma la giustaposizione 
senza curarsi di altro. Così una diligente analiri psicologica si arresta in una sta- 
ticità infeconda: i dissidi sono analizzati nella elementarità che li compone, 
non nel loro fecondo organizzarsi. Così accade che s'incominci l'esame tecnico 
della filosofia di S. (pagg. 9-14) senza che si sappia quali limiti il poeta ponga 
al filosofo, ossia senza avere risolto il solo problema psicologico serio e spe- 
culativamente importante. La Cardini parla ad ogni istante della frammentarietà 
dei presocratici, dell'imprecisione di S., ma attraverso l’analisi di una afferma- 
zione equivoca di Aristotele (pagg. 12-14) riesce anch'ella in sostanza al vizio 
tradizionale e attribuisce a S. un pensiero che è troppo vicino, «quasi sino a 
non distinguersene, a Parmenide. | 

«La più grande proposizione Senofanea è lo 2s cós. Dio — uno e uno — 
dio senza distinzione tra soggetto e predicato: su questa indistinzione avremmo 
qual cosa da notare: ma la Cardini incalza negando l’ sis 3&4c sia il dio per- 
sonale e risolvendolo in una teoria panteistica. Questa interpretazione si accorda 
apparentemente con Aristotele: Tè sv civxi nor tov theóv, E infatti 1’ autrice 
mostra come lo ele tecs necessariamente si debba sdoppiare in due soggetti 
tè Ev e % eG tra 1 quali il tO Ev comincia a imporsi come l assolutamente 
esistente, 7^ 2v, mentre il dio si risolve in fantasma. Pensiero chiaro in Parme- 
nide, ma secondo la Cardini sottinteso come tendenza e aspirazione in Senofane. 

5. E qui volendo risolvere davvero ogni incertezza bisogna tornare sul pro- 
blema del filosofo poeta, ossia bisogna fissare il significato storico di Senofante. 

Le testimonianze di Eraclito e di Aristotele (anche se si spoglia la prima 
del livore polemico) provano che il nostro è tra tutti i presocratici il nono filo- 
sofo. Ha l'erudizione di Ecateo e l'etica patriarcale di Esiodo (riavvicinamenti 
fatti da Eraclito che noi ci limitiamo a valorizzare). Le parole di Timone poi 
alludono chiaramente a un valore morale della sua critica della religione, perchè 
dando a lui lusinghieri epiteti contengono indirettamente un biasimo per Omero 
COpynsamatys èmxótone). Ogni testimonianza che non si risolva in questo 
nucleo etico-intellettuale è un’ intrusione non legittima. Non è chi non veda come 
tutte le circostanze esterne dovessero favorire la deformazione della verità storica 
e il formarsi di leggende vane, ma apparentemente attendibili. Il fatto che Seno- 
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fane mori in Elea dopo esservi vissuto 1 suoi ultimi anni, lo doveva far collocare 
naturalmente accanto a Parmenide. La cronologia aiutava il formarsi della con- 
vinzione. S'aggiunga che non è impossibile che una certa comunicazione di 
pensiero vi sia stata tra i due scrittori nella stessa città o almeno rapporti esteriori si 
dovessero stabilire. Queste circostanze empiriche hanno influito specialmente nel 
determinare l'atteggiamento psicologico di Parmenide che per |’ ossequio dovuto 
al vecchio Senofane, reduce da tanti viaggi, ricco di tante esperienze, poeta cele- 
brato, — è stato indetto ad attribuirgli un po di quella originale intelligenza 
filosofica che egli recava tutta in sè: chi ha pieno lo spirito di un nuovo concetto 
è naturale che veda chiaro (e veda ciò che appassiona) negli oscuri e disordi- 
nati pensieri altrui. Congetture, si dirà. Ma congetture che proponendo una 
nuova interpretazione offrono chiarimenti integrali. Del resto due fatti sono 
inconcussi. Parmenide è un pensatore solido, forse il più grande tra i preso- 
cratici; s è formato alla scuola pitagorica e attraverso la meditazione profonda di 
tutti 1 filosofi che l'hanno preceduto; sta in favor suo l'importatissima testimo- 
nianza di Platone che, se non conobbe lui, ne conobbe molto bene gli scritti e 
le dottrine. Invece Senofane è un poeta, un dilettante di scienza. Noi rmun- 
ceremmo alla nostra ipotesi quando ci si mostrasse un solo frammento di lui 
rivelante una potenza speculativa: questa prova non è possibile sui testi di cui 
disponiamo. Senofane anche dove è più profondo appare un uomo intelligente, 
acuto, che non organizzerà mai le sue idee. Data questa premessa — e noi sfi- 
diamo a confutarla — è profondamente antistorico considerare come capo, scuola 
chi ha avuto tutt'al più la funzione di ispiratore involontario. La storia della 
filosofa, per chi non voglia cadere in un atomismo disorganizzato, è storia di 
idee o di anticipazioni di idee, non di oscuri presentimenti. Nell’ ingenuo modo 
dell’ irriflessione è implicita la vitalità ricca dello spirito maturo, ma vi è impli- 
cita ossia indeterminata, ossia pre-filosofica, perchè la filosofia nasce con la riflés- 
sione. Se Parmenide ha trovato i germi della sua dottrina in Senofane, per questo 
suo stesso trovare i germi diventano esclusivamente suoi, essendo chiaro che tali 
germi in Senofane non si potevano sviluppare, essia non erano germi — como 
è tutta di Hegel e non di Eraclito quella teoria della dialettica degli opposti di 
cui il filosofo tedesco vedeva nel greco un'anticipazione. Senofane ed Eraclito 
in siffatti casi non sono presupposti, ma occasioni e come tali son studiati dal 
psicologo, non dallo storico della filosofia che si occupa solo di cose eterne. 
Aristotele è il primo che ponga Senofane come caposcuola degli eleati; egli 
però non lo afferma in prima persona, ma riferendo una tradizione che si può 
essere formata come abbiamo detto. La testimonianza di Aristotele dunque non 
può essere invocata contro di noi. Anzi, oltre a definire Senofane e Melisso 
ptxobv aYporxotero:, egli insiste ripetutamente nel luogo citato della Metaftsica 
sulla mancanza di chiarezza delle idee Senofaniane e attesta il silenzio di lui nel 
problema della determinazione filosofica delle qualità che spettano all'uno Dio. 
6. Le altre notizie si ritrovano in fonti troppe tarde perchè siano degne di 
considerazione : il prù informato tra tutti è naturalmente Diogene Laerzio, ma 
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non mancano le voci di Proclo, di Plutarco, di Cicerone, di Galeno e di molti 
altri. Trattasi di un lavoro di fantasia con successive ampliazioni, che son tutte 
implicate nel nucleo originario della tradizione da noi indicato. 

Diogene gli attribuisce motivi di polemica contro Empedocle e Pitagora che 
è probabile non avessero validità speculativa. | 

Ancora Diogene (il quale in questo caso accetta una tradizione che risale a 
Teofrasto) ricollega Senofane ad Anassimandro e così confonde evidentemente 
Senofane con Parmenide. 

Ed erroneamente (come nota la stessa Cardini) lo stesso Diogene attribuisce 
a Senofane la dottrina empedoclea dei quattro elementi. 

La Cardini non spiega però la natura dell'errore. Trattasi di vera e propria 
impossibilità storica: ammettere quattro elementi eterni, immutabili, vale quanto 
credere nell’ eternità della materia, come essere pieno : e questa fede è stata instau- 
rata soltanto da Parmenide. 

Vogliamo ricordare infine l'attribuzione di scetticismo fatta al nostro da parte 
degli scettici della decadenza perchè prova ancora di più l'imprecisione dei suoi 
termini e del suo pensiero, che è potuto sembrare scettico quando spesso s'af- 
fermò nettamente dogmatico. Il fatto è che gli scettici della decadenza hanno 
‘confuso con la posizione spirituale loro certi atteggiamenti sentimentali di Seno- 
fane, affatto estranei alla sua fede. i 

7. I chiarimenti negativi che precedono ci hanno preparata la via per porre 
Senofate in rapporto con la morale tradizionale della Grecia maturatasi nei quattro 
secoli post-omerici. Pensiamo precisamente alle correnti di idee popolari che il 
Rohde ha messo in luce seguendo un organico criterio direttivo. 

Si ha così la sola spiegazione logica del dualismo che Senofane non risolve 
e forse neanche avverte ‘tra la sua cosmologia e la sua religione. La ricerca 
dell’ x9x7) negl'ionici è un problema fisico (non ultrafisico, come ritiene la Car- 
dini): ultrafisiche sono soltanto le conseguenze che vi stanno implicite, ma che 
ancora devono nascere (oscuramente vi si intravvede addirittura il problema — 
questo sì metafisico! — dell'unità del mondo). Perciò in Anassimandro e in 
Anassimene tutte le proposizioni sulla natura sono, bene o male, ingenuamente 
o logicamente collegate con l affermazione del principio. La rigida distinzione 
che introduce Senofane non si può intendere come soluzione del problema dei 
rapporti tra fisica e metafisica, ma come vera giustaposizione di due ordini di 
idee la cui diversità è praticamente accettata, non teoricamente espressa. Come 
a nessuno verrebbe più in capo di trovare una filosofia della natura nei fram- 
menti cosmologici di Senofane, così è vano cercare l'importanza metafisica della 
sua affermazione di Dio. Trattasi di sentimenti primitivi: non organizzati in un 
solo organico sentimento. Noi crediamo di dover combattere non soltanto le sot- 
tigliezze di Simplicio e dell’ anonimo autore del De Melisso Xenofane Gorgia, ma 
anche la Cardini quando pone-il dilemma tra teismo e panteismo risolvendosi 
per quest’ultimo. Psoblema che è dato esaminare soltanto in Parmenide. Lo stesso 
- 9 dica della questione della coincidenza del mondo e di Dio: coincidenza affer- 
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mata dalla tradizione e negata invece espressamente dai frammenti rimasti (ediz. 
del Diels - framm. 23, 24, 25, 26). Senofane è cosi lontano dall’ intendere lo sic 
iteós come 227, in senso fisico che qua e là in affermazioni esplicite accetta, come 
principio di ciò che nasce, la terra (fr. 27, ediz. citata) o la terra e l’acqua 
(fr. 29, 33). Affermazioni incomprensibili per chi si ostini, negando l'evidenza, 
a cercare in Senofane un’ esplicita professione panteistica : chiare come luce meri- 
diana quando le si prenda come esempi di quella polimatia di cui parla Eraclito. 
E Senofane non sente il bisogno di conciliare le contraddizioni e di chiarire i 
luoghi dubbi perchè non è un cervello speculativo. 

I frammenti di critica religiosa si possono raccogliere in due gruppi 1 quali 
aderiscono perfettamente alla rappresentazione che noi ci siamo fatto di Senofane 
attraverso Timone. 

Il primo gruppo che comprende i frammenti numerati nel Diels A, 12, 13, 
13, 14, tradotti dalla Cardini a pagg. 40-41 attesta semplicemente la polemica 
contro le superstizioni dei riti. | 

I frammenti B 11, 12, 14, 15, 16 sono invece diretta polemica contro if 
politeismo e da essi scaturiscono poi naturalmente i frammenti B 23, 24, 25, 26 
i quali si potrebbero porre come la seconda base del suo atteggiamento senti- 
mentale. d l 

Nella prima ‘fase il politeismo è combattuto per due ragioni : per la sua immo- 
ralità e per la sua incoerenza. | frammenti A 11, 12 non lasciano alcun dubbio 
sul fondamento etico della critica di Senofane; la religione omerica è combattuta 
per la sua mcapacità normativa, per la debozza men che umana attribuita agli 
Dei. Non v'è neanche una parola che sembri alludere a un intento metafisico 
costruttivo. La polemica è contro l'empietà, contro la figurazione di dei che 
rubano, fanno adulterio, s' ingannano a vicenda. Una volta fissato questo incon- 
futabile carattere è facile ridurre ad esso anche le più sottili osservazioni dei 
framm. 14, 15 che non tendono affatto a rimpicciolire l'idea di Dio, come erro- 
neamente crede la Cardini (pag. 64), instaurando il relativismo delle religioni, 
ma si propongono uno scopo politico e, negando le credenze popolari, contribui- 
scono a raffinarle. Contro l' immoralità dei miti da un lato, contro gli elementi 
grossolanamente antropomorfici dall'altro: questi sono 1 motivi polemici del nostro. 
Obbietta la Cardini: Senofane non. ha un'etica perchè l'etica nasce con Socrate 
(pag. 7). Ora in ciò noi assolutamente non possiamo consentire e non possono 
con noi quanti siamo usi a riflettere e conoscano gli elementi, o quasi direi, |’ al- 
fabeto del processo speculativo. | 

Perchè altro è discorrere di una scienza dell'etica concettualmente determi- 
nata, organizzato intorna all'idea del dovere (la quale veramente è fondata solo 
da Socrate) altro è discorrere di coscienza morale come pratica coscienza che ha 
la sua espressione nel consiglio o nella sentenza. Questa coscienza nasce con l'uomo - 
e precede l'organizzazione sistematica perché, come tutti ammetteno da Aristo- 
tele in poi, l'esperienza deve precedere la riflessione filosofica. In questo senso 
non si puó negare una coscienza morale a Omero, giunto a sentire e ad espri- 
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mere la concreta elevatezza di Ettore; e non ci sì può meravigliare che da Omero, 
per un naturale processo di ampliata esperienza, ci si elevi a Senofane. Il quale 
sente la sua morale e ne fa materia di poesia, anche se non ci dà una filosofia 
della pratica, come non ci ha dato una filosofia della natura nè una metafisica. 
Riavvicinare Senofane a Protagora (Cardini, pag. 7) vale non aver compreso la 
posizione storica di Senofane che rappresenta un momento essenzialmente costrut- 
tivo, vale tornare all’ interpretazione degli scettici copo averla respinta. Ma queste 
contraddizioni di esegesi ormai più non ci stupiscono poiché abbiamo colto l'er- 
rore di metodologia da cui tutte devono nascere. 

In una seconda fase di pensiero Senofane passa dalla critica alla costru- 
zione dogmatica. Nel suo Dio noi vediamo il risultato della precedente revisione 
morale che culmina, si noti bene, non in un concetto speculativo, ma in un 
abbozzo di idea che cerca di sottrarsi alle contraddizioni avvertite nella prima 
fase critica. 

Risultato di questi tentativi e di queste incertezze pre-filosofiche è un’ elabo- 
razione men che approssimativa dell'idea di Dio che resta, quasi indifferenziato 
nella sua mera opposizione a Zeus «tra dei nomine il più grande, né di corpo 
nè d'intelletto simile ai mortali ». Anche mentre respinge l' antropomorfismo Seno- 
fane vi è così vicino ed è invece tanto lontano dal pensare il suo dio come 777, 
che parla ancora, sia pure in forma negativa, di 7i pzs che è termine caratte- 
ristico per indicare corpo umano. Nello stesso modo ogni altra determinazione si 
esaurisce in una metafora imprecisa, non analizzabile. A Senofane non importa 
darne un concetto metafisico soddisfacente quanto piuttosto esprimervi il suo pra- 
tico ideale: egli basta perciò attribuirgli un solo carattere: l'intelligenza. Il suo 
Dio poi serba le qualité del naturalismo soltanto perchè siamo in Grecia e all’ ere- 
dità della tradizione (inesorabilmente naturalistica sin dalla prima concezione del 
‘ caso primitivo) Senofane non si sa ribellare. Il fatto che egli non si sia neanche 
proposto il problema della coesistenza di un Dio naturale (che non vuol dire, si 
badi, fisico) con il principio intelligente, prova ancora una volta la sua impotenza. 
speculativa. 

8. Per questa visione sentimentale di un Dio uno, Senofane e più vicino di 
ogni altro pensatore della sua età alla filosofia di Parmenide. È probabile anzi, 

_come già si è osservato, che Parmenide vedesse negli abbozzi e nei, frammenti 
del poeta con maggiore chiarezza e coscienza, e vi sentisse uno spirito a lui fra- 
terno per acutezza e fervore di polemica contro i pregiudizi popolari. Resta ben 
fermo però che la distinzione tra i due è distinzione di poeta e filosofo, di sen- 
timentale immediatezza e sforzo sistematico : solo avendo posta chiaro questa distin- 
ziose è possibile formarci un'idea della -posizione storica di Parmenide e valutare 
adeguatamente il suo significato. Chi esamini senza preoccupazioni di serietà sto- 
rica il pensiero di Senofane in se stesso, e vi sovrapponga la sottigliezza dialet- 
tica e la coerenza logica del pensiero moderno, può far dire agli scarsi frammenti 
idee che l'autore neanche sospettava: ma bisogna esaminare Senofane pensando 
che dopo di lui e non da lui nasce Parmenide. Questa esigenza storica è così 
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insopprimibile che la Cardini, dopo essersela dimenticata nelle sue note su Seno- 
fane, quando esamina Parmenide deve ritornare sui suoi giudizi e limitare la 
validità speculativa che ella ha attribuito prima al poeta. Questa contraddizion? 
la migliore riprova delle nostre obbiezioni. 

Assar meno ci fermeremo sulle pagine 16-23 che la Cardini dedica a Par- 
menide, non perchè vimanchmo inesattezze e incertezze, ma perchè, date le condizion 


presenti delle fonti, non crediamo di potere e di dovere offrire una concezione. 


interamente nuova, come. abbiamo cercato di fare per Senofane : la posizione dello 
Zeller nella critica di Parmenide ci pare ancora molto salda, specialmente se si 
accettano le nuove conclusioni del De Ruggiero che senza distruggerle inverano 
le analisi del filosofo tedesco in una più poderosa visione unitaria. Il saggio su 
Parinenide è uno dei frammenti più vigorosi e precisi che abbia scritto il De 
Ruggiero: mentre spesso nei due volumi della sua Filosofia greca si desidererebbe 
maggior preparazione filologica, e la sintesi suggestiva, degna di un discepolo 
dello Spaventa pare troppo poco aderente ai testi filosofici antichi, troppo conforme 
ad uno schematico disegno rettilineo ; nelle pagine dedicate a Parmenide la natura 
del problema e il temperamento speculativo del nostro storico felicemente s'in- 
contrano e ne nasce una risoluzione piena e soddisfacente, che la Cardini avrebbe 
fatto assai bene a meditare. 3 

Storica di caratteri e critica di atteggiamenti psicologici molto acuta la Cardini 
riesce a dare un buon ritratto di Parmenide e del suo ardore di dialettico (pag. 17), 
ma non sa poi con pari felicità passare dalla psicologia alla speculazione. 

Nella ricostruzione della filosofia di Parmenide tre osservazioni della Cardini 
sono accettabili. | 

1) La posizione centrale attribuitagli tra tutti 1 presocratici per il suo aspirare 
all’ universalita, alla totalità, all’ assoluto. 

2) l'origine dialettica dell’ opposizione tra l’unità e la plurità. 

3) il processo di autodistruzione della sua logica negatrice del non essere, 
processo che la Cardini ricostruisce fervidamente a pagg. 21-23. 

Che la concezione dell'essere come essere naturale obbiettivo, come pieno 
contrapposto a vuoto, debba impigliarsi necessariamente in tali contraddizioni da 
non riuscire più a una spiegazione logica del reale è così chiaro che non se ne 
chiede la dimostrazione. Il problema di esegesi consiste nel vedere se questo pro- 
. cesso autodistruttivo è stato seguito da Parmenide, se egli dopo l'affermazione 


dell’ uno ha cercato di dare una spiegazione della pluralità, dedotta dal suo con-. 


cetto dell’ uno o ricostruita attraverso i dati empirici, e per l'una via o per l’altra 
non ha potuto evitare il fallimento. Ogni progresso della critica parmenidea 
insomma presuppone una nuova risoluzione del problema dei rapporti tra verità 
e opinione. Si tratta di vedere se alle idee che espone come opinioni Parmenide 
crede realmente o se la sua esposizione non è invece una polemica, una satira 
contro i Pitagorei che professerebbero pensieri volgari invece di elevarsi alla con- 
cezione eell' essere fuori della quale non c'è verità; chè se così fosse la logica 
del filosofo di Elea avrebbe molto più coerenza che alla Cardini non paia. Noi 
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poniamo il problema senza osare risolverlo, ma lamentiamo che la Cardini non 
abbia sentito il bisogno di fermarvi F attenzione. 

A pagg. 18-19 la Cardini tornando ad opporre. Senofane a Parmenide qua- 
lifica la concezione di Senofane (Dio-uno-tutto) « pienezza di una unità aderente 
alle cose e riassuntiva di esse » e vede in Parmenide « la scarnificazione di 
un' unità che estrae dalle cose e le esclude ». È il solito equivoco espresso nella 
sua forma più assurda. Al mondo della critica è sostituito il mondo delle impres- 
sioni. E Senofane appare più vitale perchè invece di un pensiero solido e unitario 
offre una rappresentazione spontanea, inesauribile, di fatti che nulla hanno - di 
personale e che ognuno può considerare secondo suoi criteri. Per fugare questi 
fantasmi di estetismo romantizzante basta notare che la trinità senofanea dio-uno- 
tutto, se non ha dissidio in sé, non è nè una unità, né trinità, perchè fuori della 
contraddizione e del dissidio il pensiero è morta identità fallace. E perciò acccet- 
tando alla lettera la Cardini se ne deve trarre una conclusione opposta. 

Un altro punto non sufficentemente approfondito nella interpretazione che 
stiamo esaminando è l' opposizione affermata da Parmenide tra vuoto e pieno, e 
l' identificazione tra l'essere e il pieno che è eredità del naturalismo greco. Qui 
doveva esserci il punto di partenza per due indagini storiche essenziali : 19) l’ im- 
portanza della negazione parmenidea dell'infinito. Mentre l’idea dell'infinito è 
comuni a tutti gli iovici, dopo Parmenide e l'idea del finito ha grande fortuna 
presso i pensatori greci; 2°) la relazione (che è direttamente causale) tra l'essere 
eterno parmenideo e il porgere delle concezioni meccaniche del V. secolo (Empe- 
docle, Anassagora, Leucippo, Democrito, ecc.). 

Attraverso questi problemi speciali che attendono tutti una rivalutazione filo- 
sofica moderna la Cardini avrebbe inteso meglio il valore centrale della negazione 
della natura in Parmenide; negazione che ella riaccosta in modo troppo oscuro 
alla posizione socratica (pag. 20). Scrive invece il De Ruggiero in modo assa 
più efficace e lucido: « La grande importanza di Parmenide nella storia del pen- 
siero, oltre che nella vigorosa determinazione da lui data dell'%2yY, sta nell’ im- 
dagine preliminare intrapresa, per distinguere il mondo della verità dal mondo 
dell'opinione e quindi per circoscrivere il campo della ricerca veramente scienti- 
fica consacrandolo coi segni dell’ assoluta .certezza e verità. Nella filosofia dei 
milesii e dei pitagorici, noi abbiamo già visto che il problema dell’ z2y*, sorgeva 
dall'esigenza unitaria del pensiero, contro la: plurità del senso; ma la netta 

--separazione tra pensiero e senso e quindi tra verità e opinione ancora non 
v era in quei pensatori i quali, in contradizione con le esigenze puramente 
logiche del loro principio, introducevano, nella propria filosofia, elementi spurii, 
tratti dal mondo dei sensi o delle opinioni. Ma con Parmenide, la separa- 
zione è nettamente operata, e l'opinione, la 2222, è esclusa dal campo della 
realtà e della pura filosofia, la quale vien costrutta secondo le sole leggi del 
. pensiero ». | 

9. Il pensiero di Parmenide muore nei suoi discepoli: Zenone lascia da 
parte i concetti, per dir così, metafisici e si fa polemista della filosofia dell’ essere, 
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negatore della pluralita contro i piragorici e contro il pensiero comune; Melisso 
ha appena l'entusiasmo del seguace e il significato del compilatore. 

Su Melisso invece essendosi proposto il compito della riabilitazione, si abban- 
dona ad osservazioni che ci paiono campate in aria. Fra l'altro ci preme notare 
l'assurdità dell'esegesi del concetto melissiano dell’ illimitatezza_ dell’ essere. La 
Cardini vede nell’ illimita sostituito al limitato di Parmenide un progresso logico : 
ella non ha inteso come con la limitazione di Parmenide è fondata addirittura 

‘su un nuovo mondo, mentre l'ha inteso benissimo Aristotele (che sarebbe storico 
sui-generis): « Parmenide sembra aver parlato dell’ Uno secondo la ragione, Melisso 
secondo la materia, così l'uno l'ha detto limitato, l'altro infinito ». 

L'affermazione di Parmenide aveva liquidato l'infinità sensibile degli ionici 
e dei pitagorici: il ritorno di Melisso ci trae dalla razionalità all’ indetermina- 
tezza; la funzione degli eleati nella filosofia greca è esaurita e contro l'essere 
uno di Parmenide sta affermandosi il divenire di Eraclito come flusso di contrari. 


Torino, luglio 1921 


* . Piero Gobetti 


ANGELO CAMILLO DE MEIS " 


Il De Meis, che fu, com'è noto, della gloriosa schiera di esuli a cui appar- 
tennero Francesco De Sanctis e Bertrando Spaventa, e anzi operó come «l'angelo » 
della loro « emigrazione », salendo poi, dopo il '60, alla cattedra di storia della 
medicina nell’ Ateneo bolognese, da lui tenuta dal "63 sino alla morte; il De 
Meis fu uno dei più attivi e fedeli seguaci del nostro vecchio hegelismo del 
Risorgimento. Ma non fu di quelli che lasciarono risultati duraturi: della sua 
vasta opera non rimane oggi noto, per un certo interesse letterario, nulla più 
che il Dopo la laurea: che è certo, con tutti i suoi difetti, un bel romanzo 
filosofico. | 

In realtà chi dia solo uno sguardo al movimento, soprattutto meridionale, 
che dopo il 1840 operó per la conoscenza e l'ingresso del pensiero di Hegel 
in Italia, trova subito da fare una gran separazione: da una parte De Sanctis, 
Bertrando Spaventa, e in seconda linea lo Jaia e il Maturi; da quest’ altra Tari, 
Ceretti, De Meis, Vera, D' Ercole, Mariano. Quelli, i veri ed efficaci elaboratori: 
questi, 1 platonizzanti, che afferrarono di Hegel piuttosto le scorie che il germe 
vivo, e per quanto cercassero di progredire non riuscirono certo, fuori com' erano 
della corrente profonda dell’ hegelismo, 

Ma il De Meis, sebbene non arrivasse mai a comprendere Hegel del tutto 
bene, è certo di questa seconda schiera la figura più alta e più meritevole di 
considerazione: è, ancora di più, una grande personalità. Le sue idee politiche, 
religiose, pedagogiche lo collegano con la tradizione liberale moderata, il cui 
concetto egli sostenne a spada tratta, suscitando la nota polemica del Carducci. 
Nel che egli si trovava forse più che altrove d'accordo con Hegel: ma pure, 
e questo importa notare, non cogliendo il concetto hegeliano dello Stato come 
divenire sociale. Lo Stato del De Meis è prossimo a quello di Hegel nel carattere 


» 


(1) Di Bucchianico (Chieti); 1817-1891. Recensisco con questo scr tto il volume di 
AucusrA Der VeccHio VENEZIANI, La Vita e l' opera di Angelo Camillo De Meis (Bologna. 
Zanichelli, 1921; pp. XXIV - 333, 16°); che è lavoro accuratissimo e condotto con fine 
intendimento critico. Avrei tuttavia desiderato nell'Autrice un po’ più di simpatia per 
l' hegelismo e |’ accorgimento di inquadrare esattamente il De Meis nel pensiero filosofico 
e nel progresso medico a lui contemporaneo: per non dire d'un preciso confronto con gli 
altri hegeliani come filosofi della natura, del quale do qui oltre un esempio per lo Spaventa. 


? 
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di Idea etica assoluta: ma non feconda l'altro carattere della dialettica imma- 
nente a questo organismo superindividuale. 

Certo il De Meis qui, come nel resto, fedele al suo concetto che il sistema 
dell’ Aristotele svedese sia definitivo quanto ai principi e alle linee generali, ma 
suscettibile di perfezionamento nelle concezioni particolari, tentò di portare un 
suo contributo personale affatto nuovo. Ma è evidente che questo contributo, 
‘quando lo si sceveri dalla formulazione dialettica, deriva in gran parte dalla filo- 
sofia « italica », © giobertiana di prima maniera, delle razze, delle nazioni e della 
storia. Un ivi preciso |’ Introduzione allo studio della filosofia e il Primato 
potrà, crediamo, recarne prove sufficienti. 

Ma il titolo maggiore del De Meis per il posto che gli compete nella nostra 
storia (non tanto della filosofia, quanto della cultura) sono senza dubbio la sua 
filosofia naturale e la sua medicina filosofica. Il motivo di entrambe è la lotta 
fiera e generosa contro darvinismo e positivismo trionfalmente invadenti: la loro 
forza nell’ interpretazione teleologico finalistica del reale, il cui risultato è l'im- 
manenza dello spirito nella natura. Natura costrutta a priori, quella del De Meis. 
come egli coraggiosamente dichiarava, affermando di usare un organo che pareva 
atrofizzato nel cervello degli avversari: epperò, in quanto l'apriorismo vuole 
afferrare in essa tutte le infinite varietà empiriche, incapace di poter essere dav- 
vero la natura reale. Ma in questa Natura è anche lo Spirito, - per il filosofo 
bucchianichese: donde il dilemma, se lo’ spirito non sì risolva m una parte 
della Natura (concettuale e dialettica, sì, ma natura), o la Natura sia invece il 
complesco dei gradi dello Spirito nella sua concretezza. Il De Meis resta a tale 
riguardo in una posizione equivoca, e può così restare hegeliano: ma certo nel 

suo pensiero è la prima soluzione che prevale. Per lo meno tutto ciò che nello 
| spirito non è l'autocoscienza vien da lui considerato come facente parte della 
Natura: posizione, una volta ancora, platonica. L'autoscienza allora diventa un 
quid separatum, del tutto trascendente al reale, il cui movimento teleologico si 
ferma nella coscienza. 

Questa però non era un’ inferiorità di fronte ai darviniani: 1 quali non poterono 
invece esser toccati dalle critiche del De Meis per la superiorità del loro: fatto 
alla dialettica di concetti astratti e, peggio, invecchiati con cui il De Meis voleva 
ricostituire biologia e medicina. Giacchè il fatto del positivismo, se non spiega il 
divenire nè tutto può coglierlo, per quanto assurdamente pretendano il contrario 
i suoi adoratori immemori di Stuart Mill, almeno non nega, nel campo empirico, 
l infinità qualitativa del divenire stesso. 

Ben altra forza ebbe l'opposizione fatta al materialismo, darvinismo e posi- 
tivismo da Bertrando Spaventa. Il quale, intanto, comprese e riconobbe la parziale 
verità della tesi avversaria, pur mostrando come essa fosse di già nell’ hegelismo ; 
poi vide la strada giusta per uscir dalla battaglia vittorioso, che era di concettuarsi 
nella logica e nella filosofia dello spirito, abbandonando ai can mordenti la filosofia 
della natura. E se la vittoria non venne ‘lui vivo, certo lo Spaventa dié ad essa 
un grande avviamento. | 
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Ma lo Spaventa meditó anche, sebbene con minori conoscenze tecniche e 
meno curandosi di far conoscere questo lato del suo pensiero, la filosofia. della 
‘ natura e la medicina filosofica professate dal De Meis. Nel 1863-64 tenne un 
corso universitario di Antropologia (del quale ora il Gentile ha pubblicato le 
prime lezioni, su /' Anima e l'organismo) (‘), nel 1872 si occupò a lungo di una 
lezione del Tommasi Sulle psicopatie in generale (°), nel 1874 pubblicò ancora 
una nota su La legge del più forte ("). E in questi scritti, come in tutti gli accenni 
a tali argomenti nelle sue opere principali, egli seppe mirabimente intuire quel 
che bisognava abbandonare dell’ hegelismo e quel, che invece doveva essere riaffer- 
mato e chiarito con tutto il vigore possibile: accettando i progressi della scienza 
rispetto alla determinazione concreta della natura, ma illustrando indefessamente 
la superiorità e la necessità di una teleologia dialettica dell'organismo. Il che 
richiedeva una fede, non solo così profonda come quella del De Meis, ma assai 
più intima e chiara a sè stessa, nella perennità ideale della propria filosofia. 


Santino Caramella 


(©) In Giorn. crit. d. filos. it., 1, 1920, fasc. 3°. 
C) V. l'ultimo saggio del volume Da Socrate a Hegel (Bari, Laterza, 1905). 
(°) Rist. dal Gentile in Scritti filosofici (Napoli, Morano, 1921). 


LA PERSONALITÀ DI SOCRATE " ` 


| - La grande croce degli storici quando si accostano al problema della perso- 
nalità filosofica di Socrate è sempre stata di scegliere tra il Socrate di Senofonte 
e il Socrate di Platone oppure: accedere a una via di mezzo tra i due termini. 
Quest’ ultimo partito è quello che certamente ha avuto più fortuna di tutti nel 
secolo scorso, sia pure con vari ondeggiamenti e modificazioni apportate volta per 
volta dal diverso ingegno dei critici: ed è legato a un nome grande, Schleier- 
macher. Il quale (*) stabili che bisognava determinare, in primo luogo che cosa 
poteva essere stato Socrate oltre a quello che di lui ci delinea Senofonte senza 
contraddire ai tratti fondamentali di questo Socrate senofonteo : in secondo luogo, 
che cosa doveva essere stato perchè Platone si permettesse di raffigurarlo tanto 
più grande come uomo e profondo come filosofo. E la Schleiermacher’sche Auffas- 
sung, come abbiamo detto, fece scuola. Essa dava, in sostanza, un valore pres- 
sochè uguale a Socrate e a Platone: partendo dal primo ma guardando molto 
al secondo, e commisurandoli reciprocamente. 

Ma, a parte 1 risul ati non sempre favorevoli delle molte fatiche filologiche 
intorno- al corpus senofonteo, un gran colpo a questa tesi diede Karl Joel nel 
suo libro: [1 Socrate genuino e il Socrate senofonteo, (^) uscito sulla fine del 
secolo, sostenendo che il Socrate di Senofonte è lontanissimo dalla verità storica 
e travisato secondo particolari vedute, di derivazione cinica e specialmente anti- 
stenica, dell’ autore dei Memorabili; il quale, amico degli spartani in politica, 
anche qui-tiene una posizione sincretica tra Atticismo e Dorismo e guarda soprat- 
tutto all’ etica volontaristica. Il Socrate genuino è invece un Attico puro, il quale 
si deve e si può ricavare da Platone, prendendo come criterio 1 dati di Aristo- 


(1) A proposito del libro di PIETRO MIGNOSI, ll Mito di Socrate (Palermo, E. Priulla 
ed., 1921: di pp. 154, in 8°), Lavoso come qui si vedrà, di notevole importanza, e assai pen- 
sato: ma in cui si desidera molto l'accuratezza. 

(?) Nelle Abhandlungen der Berliner Akademie, (Philosophische Klasse), 1818: ma vedi 
ora in SS, WW. (Berlin, Reiner. 1835-1864), III, Abt., 2 Bd.. pp. 297 sgg. 

(3) Der echte und der xenopbontische Sokrates, (Berlin, | Bd. 1893; II Bd., in due parti, 
1901). Vedi anche dello stesso autore: Der 26703 Nwxourixds, in Archif für Gesch. der 
Philos. IX (1896), pp. 50-67. | 
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tile: è il grande fondatore dell’ intellettualismo etico, colui che ‘‘ occupandosi 
non già dell’ universa natura, ma dei fatti morali, cercava di determinare in questi 
l' universale e per primo mirò con la sua riflessione alle definizioni ,, (*): in una 
parola, è lo spirito del popolo attico elevatosi al metodo come coscienza logica. 

L’ opera dello Joel suscitò molte discussioni: ma non riuscì a ottenere dagli 
storici della filosofia se non il riconoscimento che c' era da sceverare in Senofonte 
una serie di influssi cinici (*), e in genere da usarlo con cautela critica filosofica 
oltrechè filologica. Ma uscendo dai limiti della questione attorno le fonti, egli 
veniva a concordare nell’ interpretazione di Socrate con tutti i sostenitori del 
Socrate logico e dialettico più ancora che moralista, o meglio del Socrate filosofo 
` dello spirito e non semplice precettista e riformatore della pratica : opinione fondata 
soprattutto da Hegel ed esposta in un saggio lucido e persuasivo dal nostro Spa- 
venta (°). Il. difetto di Joel in questo campo era di fondarsi su Aristotile: il 
quale, invece che poter essere posto accanto a Platone come fonte socratica, ne 
deriva e spesso così fedelmente (‘) da fraintendere il vero Socrate. 

Attraverso l' esame delle fonti si faceva luce pertanto che c' era un problema 
superiore a quello della scelta delle testimonianze : il problema del concreto conte- 
nuto da assegnare al pensiero di Socrate. Si deve valutare la dialettica Socratica 
e il suo ‘‘concetto del concetto,, in funzione semplicemente metodologica, come 
ha fatto anche il nostro Labriola (^), della ricerca etica ; oppure è questa la novità 
e la grandezza di Socrate, questo j| suo significato veramente fecondo nella storia 
del pensiero : |" intellettualismo soggettivo, teoretico in primo luogo e poi anche 
etico? La seconda soluzione è forse la più vulgata, ma nei termini poveri dei 
manuali, che annunziano aver Socrate scoperto il concetto, e ripetono cioè Ari- 
stotile : mentre nel campo scientifico la prima, più facile a dimostrare e a siste- 
mare, di evidenza più immediata dell’ esame delle fonti, domina o apertamente 
o nascostamente, apertamente in molte monografie, nascostamente nelle storie e 
anche, per esempio, nel Socrate dello Zuccante. 

Cosi, a mezzo della pubblicazione dell’ opera dello Joel, usciva un volume 
del Döring su La dottrina di Socrate come sistema di riforma sociale (^), che 


(!) Arist. Metaph., 1, 6, 987 b, | sgg. 

(7) V. WINDELBAND - (Bonhéffer), Geschichte der antiken Philosophie 3, p. 97. 

(3) La dottrina di Socrate (1856, a proposito di una nota memoria del Bertini): ora rist. 
nel vol. Da Socrate ad Hegel (Bari, Laterza, 1905, a cura di G. Gentile), pp. 1-50; con il 
quale scritto concordano i molti accenni a Socrate ricorrenti in altri lavori dello SP. 

(4) Vedi quanto asservava il GENTILE, in Gritica, a. VII, 1911, pp. 279-280, a questo 
proposito, e le discussioni riassunte in UEBERWEG-PRACHTER, 1!! (1920), PP. 150 sgg. 

(*) Socrate (Croce, nuova rist. Bari, Laterza, 1921), pp. 42 sgg. 

(5) Torino, Bocca, 1909. Cito ora tutta la recens. del GENTILE, in Critica, vol. cit., 
pp. 275-287. 

(7) Die Lehre des Sokrates als soziales Reformsystem (Neuer Versuch zur Lösung des 
Problems der sokratischen Philosophie); Minchen 1895. 
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sta con quella in opposizione simmetrica. Scopo di Socrate è per lui la forma- 
zione negli uomini di una capacità direttiva che conduca al bene comune tanto 
nella vita domestica che in quella dello Stato, e quindi l'instaurazione di una 
condizione normale, che garantisca il benessere di tntti in tutte due queste forme 
della comunità umana mediante una rigenerazione dei dirigenti : ossia ‘‘ una riforma, 
un’ elevazione di tutta la società nel senso del benessere di tutti, un progresso 
della civiltà verso un’ eudemonia sociale mediante la virtù effettiva dei dirigenti ,, 
(pag. 365). Manco a dirlo, il Doring rigetta Aristotile, rigetta Platone, e si 
fonda esclusivamente Senofonte: ma interpre:andolo criticamente (io direi reve- 
renter, cioè come S. Tommaso interpretava Agostino : facendogli dire solo ciò 
che conveniva alla sua tesi). 

Così problema filosofico e problema filologico sono qui interferenti e connessi 
in modo eminente, per Socrate come per Gesù e forse più ancora (!). Ma So- 
crate resta sempre, per tutti i critici, un eroe del pensiero. 


2. - Il “ mito di Socrate ,, studiato ora dal Mignosi è appunto questa rap- 
presentazione eroica del figlio di Fenarete ; la quale è per lui un inopportuno ingran- 
dimento della verità storica, dove Socrate non è un gigante, bensì un gregario 
indomito ma umile della speculazione greca. La deminutio Socratis tentata dal 
Nietzsche (Gétzenddmmerung) e dal Sorel (Le procès de (Socrate) viene 
così tolta dalla sfera del paradosso, e, con aspetto più sensato, trattata scientifi- 
camente. 

Qual’ è il Socrate reale al cui confronto comparirà I’ artificio del Socrate 
mitico? E, in sostanza, solo il Socrate di Senofonte. Alla tesi Schleiermache- 
riana è da far la pregiudiziale di questo circolo vizioso, che induce ‘‘doversi 
avere più fede in Platone, per il fatto che Senofonte non gli sia in tutto con- 
forme,, (p. 33). E del resto, dato che il Socrate di Platone non si può accettare 
tal quale, perchè non è se non un sosia platonico, perchè fermarsi a una combi- 
nazione eclettica fra i due Socrati?. Abbiamo 'già un Socrate unitario e fuso 
d' un sol getto, quello di Senofonte: maieutico, non ironista: più ingenuo in 
fatto di speculazione: ma con tutti gli affidamenti della verità. 

La «grande obbiezione che si fa a questa tesi, è che Senofonte non era in 
grado di capire interamente e profondamente Socrate, ma lo capì solo come poteva 
chi non era filosofo. Ma vien qui risposto: in primo luogo che cosa vi dice che 
Socrate iuxta Xenophontem non sia il vero? Perchè credete che sia vero il Socrate 
platonico. Ma questo o lo assumete gratuitamente o lo provate con la falsità di 
Senofonte: e siete sempre nel circolo vizioso. In secondo luogo non è vero che 


(!) Non bisogna però intendere questa condizione in modo così assoluto, che risulti inspie- 
gabile come il DE RUGGERO Storia della filosofia; Parte Prima: La Filesofia Greca, 2. ed. 
1921, vol. l, cap. IV, pag. 133-168) abbia potuto, fondandosi su Platone, ricostruire un So- 
crate più che altro Senofonteo: il quaie è per lui il Socrate sferico, nella realtà della storia 


fuso e compenetrato con un Socrate ideale. 
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Senofonte fosse privo di tempra filosofica. Egli colloca con piena consapevolezza 
Socrate nel corso della speculazione greca (Mem. 1, 1, 11-16 e 19), e, anzichè 
limitarsi a presentarlo come moralista, ci dà tutti gli elementi che sembrano 
necessari all’ integrità della dottrina socratica : solo che li prospetta sotto un angolo 
‘di visuale da quello platonico. Il VI capo del IV libro dei Memorabili è ad 
esempio amplissima conferma del metodo Socratico accennato da Aristotile. 

La questione filologica dell’ autenticità del corpus senofonteo va elevata e 
risolta in una superiore questione filosofica. Stante che almeno l'ossatura centrale 
dei Memorabili e tutto l'Economico sono certamente opera di Senofonte, gli altri suoi 
scritti socratici (Simposio, Epistole, Apologia) non turbano |’ euritmia costruttiva 
dei primi, nè aggiungono o tolgono alcunchè alla figura senofontea di Socrate. 
Sicchè pare evidente la loro autenticità (o, nella più sfavorevole delle ipotesi, 
la loro derivazione diretta da Senofonte), come, dopo tanti ondeggiamenti, viene 
a riconoscere anche la critica filologica: e la loro funzione è di mostrarci come 
Senofonte avesse una concezione della personalità socratica veramente netta e 
immutabile. 


Il principale carattere del Socrate senofonteo pensa il Mignosi che sia la subor- 
dinazione dell'attività morale all’ attività religiosa dentro il quadro di un agno- 
sticismo cosmologico. Questo Socrate non è più che un onesto sofista, avverso 
| alla sofistica in quanto essa trasmodava nei sensi ben noti, ma in sostanza siste- 
matore delle sue tendenze fondamentali, scettica rispetto alla ricerca naturale e. 
dogmatica rispetto alla vita etico-religiosa, sia pure che il dogma fosse storica- 
mente negativo. Ma egli non giunge affatto a risolvere il problema più profondo 
del suo tempo, l’ opposizione dell’ uno e dei molti: questo faranno Platone e 
Aristotile. | 

Sicchè il contenuto positivo della personalità di Socrate è il morahsmo reli- 
gioso, chiuso nell’ambito della religione del suo tempo, ma così profondamente 
interiorizzato da diventare mistico. La pretesa morale razionale di Socrate & in 
realtd una morale ascetica. Queste conclusioni e non altre si possono ricavare 
dai Memorabili, dall’ Apologia e dal quadro concettuale dell’ Economico (il cui 
contenuto ha invece carattere indifferente per la questione filosofica. 

Il Socrate vero è dunque il più serio, ma anche il meno agile rappresentante 
della transizione sofistica degli Eleati a Platone. Lo scetticismo fisico di Senofane, 
Parmenide, Zenone, si prolunga nei Sofismi e fonda la dialettica: della quale 
Socrate dovette usare con maggior sicurezza pratica. Ma questa dialettica era 
vuota e scettica: sicchè Socrate, e in lui lo spirito greco, si ripiega verso il fonda- 
‘ mento morale e religioso della vita, impiegando la dialettica a sistemarlo, ma 
con tendenza mistico-ascetica assai più che razionalista, e sentendo anche qui un 
forto influsso eleatico (specialmente senofaneo) ma solo formale. Senza essere 
precisamente monoteista, Socrate ha un profondo senso etico del divino: nella 
comunicabilità di questo senso sta la sua grandezza di stimolatore di spiriti. Fate 
invece superare già a Socrate lo scetticismo fisico, sollevate il bonario Ateniese 
a una coscienza d'eroe; e avete il secolare Mito di Socrate. 


i 


384 L’ Arduo 


3. - E chiaro che nell’ opera del Mignosi ci sono due punti capitali da discu- 
tere: la valutazione delle fonti e la posizione storica di Socrate come discendente 
dogli Eleati. A concepire un Socrate meno eroico e meno grande in fatto di 
morale e di religione si può invece inclinar volentieri. lo discuto dunque qui del 
Socrate reale e non voglio salvar nulla del mito di Socrate come persona pratica. 

E cominciamo dalle fonti. A proposito delle quali si può fare al Mignosi 
questa obbiezione, che anch'egli incorra in circolo vizioso nell’ assegnare un 
valore assoluto a Senofonte, non accettando BF Platone se non quei pochi tratti 
che combatiano con Senofonte. Se il circolo qui è meno evidente e meno forte 
che per la tesi opposta, esso sussiste sempre: perchè il Mignosi non può addurre 
nessuna ragione veramente probante della sua esclusione delle testimonianze plato- 
niche, se non che esse sono il fondamento del mito di Socrate. Ora un mito 
è tale in confronto di una realtà: e questa realtà sarebbe data nel caso nostro dal 
Socrate di Senofonte: il quale a sua volta è il Socrate reale perchè opposto alle 
testimonianze mitiche! Non disconoscerò che il Mignosi si pone praticamente 
fuori del circolo, in quanto, individuato questo secondo Socrate, trova la con- 
ferma della sua verità storica difendendo come attendibile la tradizione sehofontea 
e sopratutto mostrandone la coerenza con una propria personale costruzione dello 
svolgimento filosofico in Grecia, su questo schema: soggetto - oggetto - concetto, 
dunque a) Periodo religioso - Cosmologi - Sofisti; .5) Socrate - Platone - Ari- 
stotile. Ma si può mai dedurre la storia nella sua concretezza? E chi può più 
menar buona al Mignosi la negazione di un' autonomia del filosofo, così astrat- 
tamente intesa? Sicchè egli o resta sul terreno della storiologia genuina, e allora 
non prova in modo assoluto la sua tesi: o la prova in medo assoluto, ma per 
difettivi sillogismi. Che cosa potrebbe egli, ad esempio, rispondere, in fatto di 
critica storica, al Burnet e al Taylor ('), i quali, rovesciando la comune inter- 
pretazione dei dialoghi platonici, identificano il Socrate storico con quello delle 
opere di Platone, non già del primo periodo, ma del medio e dell’ ultimo ? Forse 
che questo essendo un Socrate filosofo del concetto, non può corrispondere al 
Socrate vero, il quale deve essere, a tutti i costi, un filosofo del soggetto morale 
e religioso? 

lo non voglio affatto mettermi in una posizione scettica di fronte al problema 
delle fonti socratiche: ma penso che si possa e si debba risolverlo in base a 
criteri immanenti, ragionando su tutti gli elementi a nostra disposizione con la 
minima preoccupazione possibile dei risultati. Questo del resto ha fatto già il 
Maier otto anni fa nel suo Sokrates (?). 


() V. J. BURNET, Plato’s Phaidon with an íntrod. and notes, Oxford 1911 ; A. E. TAY- 
LOR, Varia Socratica, First Series, Oxford 1911; V. Socr. once more, in Class. philol. VII, 
85-89. E cfr. le critiche di F. LORTZING, Berliner Philologische Wochenschrift, 1912, pp. 
1306 sgg., spec. 1309 sgg.; G. C. FIELD, Socrates and Plato: a criticism of. prof. E. A. 
Tayler's Varia Socratica, Oxford 1915. 

(?) Sokrates, sein Werk und seinc geschichliche Stellung, Tübingen 1913. 
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Noi abbiamo anzitutto Senofonte, con |’ Apologia e i Memorabili I, 1-2 in 
prima linea, in seconda linea tutto il resto. Poi i dialoghi giovanili di Platone 
di contenuto socratico (Apologia, Critone) e di carattere socratico (Protagora, 
lone, Lacbete, I libro della Repubblica, Lepside, Charmide, Euthyphrone (°). 
Di questi i primi, che vorrebbero espressamente documentare la figura di Socrate, 
sono invece i più malfidi e hanno dato origine al mito di Socrate. Concordo 
con il Mignosi nel ritenere maggiormente socratica l'Apologia senofontea che - 
quella platonica per ciò che concerne il sentimento religioso tradizionalista, nella 
prima decisamente affermato assai meglio che nella seconda: ma di questa ha 
peculiare importanza la parte biografica e altrettanta il discorso conclusivo. | 
dialoghi di carattere socratico io li prenderei come fonti con questo criterio : 
che il metodo in essi esemplificato sia veramente il metodo di Socrate (tanto è 
vero che esso è maientico, non ironico; si confronti la conclusione del ‘Prota- 
gora), e che il concetto ivi svolto sia di Socrate tutte le volte che o lo assicuri una 
larga concordanza delle altre fonti o esso non sia poi continuato da Platone, 
mentre non contraddica al resto delle dottrine socratiche. In particolare avranno 
un valore, salvo pochi punti, quasi esclusivamente metodologico, le parti dialet- 
‘ tiche del Critone e del Jone e l Eutyphrone per intero (come rerpaotinte 
sarà platonico il Lyside, per le sue attinenze col Symposio e col Fedro (io del 
rosto lo metterei volentieri accanto ad essi anche cronologicamense, col Bonhof- 
fer, e precisamente tra l'uno e l'altro); mentre costituiscono un vero e proprio 
corpo di dottrina socratica i discorsi di Socrate nel Protagora, e la coppia La- 
chete- Charnide (^). Accanto ai quali tre dialoghi solo |’ Apologia e i primi due 
capitoli dei Memorabili di Senofonte hanno un valore equipollente: mentre il 
resto del corpus senofonteo diventa una testimonianza da usare con molta pru- 
denza, accogliendo pur qualche cosa delle conclusioni joéliane, ossai il concetto 
di un imflusso cinico. | 

Si può accettare poi dal Maier il criterio di inferire dalle dottrine delle scuole 
socratiche e più dalla loro valutazione di Socrate il pensiero del grande maestro che 
vi può aver dato origine: inferenza però di valore anche più che secondario. 
Quanto ad Aristotile, egli è già nella serie dei Dossografi. 


4. - Ma veniamo alla posizione filosofica di Socrate com'è definita dal Mi- 
gnosi. |l quale, in sostanza, dipende molto dal Labriola, ma va, come abbiamo 


i!) Tegno nella cronologia le conclusioni del PRACHTER, op. cit. 

(*) Solo così viene eliminato l'imbarazzo in cui mette di solito gl’ interpreti e ogni lettore 
il Protagora; e poi: se la Sokratesangabe di Aristotile Eth. Nic, VII, 2, 1145 b, 23-25 
deriva direttamente e letteralmente (GENTILE, |. c.) dal Protagora 352 B-C, vuol dire che 
Aristotile era ben certo che quella del Prot. fosse dottrina socratica: niente anzi ci impedisce 
di pensare che glielo assicurasse Platone medesimo. - Noto qui che un certo valore si può forse 
dare anche al Gorgia; e che il | della Repubblica è troppo un problema filologico per poter 
esser preso in esame; nè d'altra parte ci potrebbe, quanto a Socrate, dare un gran che. 
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veduto, ancora più oltre. Si può parlare di una filiazione eleatica di Socrate, sia 
pure con tutte le limitazioni che ha cura di farvi il nostro autore? 

Nè per lo scetticismo fisico nè per la posizione mistica ci pare possibile: 
sicchè è impossibile affatto. Lo scetticismo di Socrate rispetto alle ricerche natu- 
rali è affatto diverso da quello della filosofia eleatica e dei sofisti: e coincide 
invece con la constatazione popolare del fallimento di quelle ricerce e quindi 
della loro, almeno momentanea inutilità. Certo Socrate potè leggere gli Eleati, 
perchè sappiamo da Senofonte che ‘‘passava il tempo a sfogliare con gli amici 
i tesori lasciati scritti nei libri dagli antichi saggi e se frovavano buono alcunchè 
ne facevano scelta,, (Mem. I, 6, 14): sappiano che conosceva la dottrina di 
Parmenide da un luogo non dubbio dei Memorabili (1, 1, 14); e del resto la 
mancanza di studì è un mito per Socrate come per Cristo. Ma guardiamo un 
po’ le precise affermazioni di Socrate. Egli si domanda se cotesti che si occu- 
pano delle cose divine, pensino di potere, conosciuta la causa dei fenomeni parti- 
colari, produrli indipendemente dal corso della natura, con lo stesso scopo che 
si prefigge chi impara qualche umano artifizio. Se pensano così, la loro presun- 
zione è abbastanza assurda e ridicola: se poi si accontentano di conoscere le 
cause senz altro fine che la conoscenza come tale, tradiscono il carattere pratico 
della scienza, sia in senso morale sia in senso unitario (Mem. I, 1, 11; cfr. IV, 
7, 2, della cui autenticità però dubito). Ma evidentemente Socrate non avrebbe 
fatto la stessa obbiezione ad Archimede! Anche Parmenide è scettico di fronte 
ai Q90toÀ2(0.: ma perchè egli nega la realtà essenziale della loro natura, e pensa 
a un'altra natura, conoscibile a lui perfettamente. Gli Eleati abbattono la cosmo- 
logia greca, perchè trovano impensabile logicamente il suo oggetto : non già perchè 
lo studio di questo oggetto praticamente non abbia importanza. Per contro, è 
proprio la loro verità che contraddice alle esigenze della prassi: e per soddisfare la 
prassi Parmenide, dopo che ha finito di parlare della verità, parla della finzione (v. 
framm. 8 Diels, vv. 50-52). Quanto ai Sofisti, non sempre essi sono scettici rispetto 
alle ricerche sulla natura, che persistono anche tra loro (!) : e quando sono veramente 
scettici, il loro è uno scetticismo o metafisico, come quello di Gorgia, o corre- 
lativistico, quale in Protagora; dal quale essi escono con la decisione pratica. 
Dunque altra cosa che in Socrate. 

Nè il pensiero etico-religioso di Socrate è un pensiero mistico, che si possa 
paragonare col misticismo di Senofane. Tutt'altro. La morale di Socrate, come 
forma, è razionalistica e la sua religione, muovendo verso il concetto della Provvi- 
denza, muove in via metafisica anche verso |’ immanentismo. Una divinità che si 
occupa così da vicino delle sorti umane è ben diversa dall’ &v xx! zv del primo 
Eleate: e l' atteggiamento sostanzialmente acritico di Socrate verso il divino, libe- 
rato per lui soltanto dalle farse mitologiche e dalle limitazioni eccessivamente 
antropomorfe, non si può confrontare con la teologia critica del Colofonio. Certo 
tutti e due i filosofi sono ispirati, entrambi hanno una missione: ma Senofane 
è ispirato come Empedocle, ossia misticamente, Socrate è ispirato dalla forza 
della sua ragione. Confrontateli quando parliamo dell’ onniveggenza divina. '' Sti- 
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mava [Socrate], dice Senofonte (Mem. 1, 1, 19), che gli dei occupassero dagli 
uomini«non alla maniera che pensano i più, i quali credono che alcune cose 
gli dei sappiano, altre no: mentre Socrate stimava che gli dei tutto sapessero 
e le parole e le azioni e 1 taciti consigli, e dappertutto fossero presenti e dessero 
avvisi agli uomini intorno a tutte le cose umane,,. Cercate ora i frammenti del 
mept 0sews di Senofane : ‘‘ V' è un unico dio, massimo fra gli dei e gli uomini, 
nè in figura nè in pensiero ai mortali consimile. - ( Egli è ] tutto vista, tutto pensiero, 
tutto udito. - Eppure, senza fatica, della mente col senno tutte cose rivolge ,, 
(er. 24-25 Diels). Mi pare che ci sia solo da lasciar parlare le carte. 

E allora, che cosa ci rimane del ‘‘ Socrate reale,, costruito dal Mignosi? 
Evidentemente, nulla più che un contenuto di morale e religione popolare affatto 
identico con quello del suo tempo. Socrate così non avrebbe fatto altro, per la 
storia della filosofia, che stimolare gli spiriti : quasi una Carolina Schlegel tradotta 
in maschile o forse un Novalis. Cioè, troppo poco. 


5. - Nè tuttavia, anche allargandosi il nostro punto di vista, si può soppri- 
mere il fatto che più importanti le idee morali, religiose e perfino politiche di Socrate 
si possono riscontrare una ad una, per esempio in Sofocle: perfino |’ atteggiamento 
incerto di fronte al destino altremortale ('). Il che non sconcerta appunto chi sia 
avverso all’ interpretazione del tipo Labriola-Doring-Mignosi, la quale finisce per 
non poter più individuare nettamente la personalità socratica. 

Perchè la personalità filosofica di Socrate sta sopratutto nella forma importata 
a quel contenuto e nella concezione teoretica da cui tale forma deriva. Il nucleo 
di questa concezione è il riconoicimento della forza autonoma d?l pensiero : nella 
cui dialeltica si rivolve così la dialettica della pratica. Questa forza autonoma è 
molto diversa dall'îx2%te:x di cui parla Senofonte: ossia non è la ragione 
pratica dei Cinici e meglio degli Stoici; essa è il soffermarsi della mente a un 
regno proprio, alla coscienza di essere pensando, qualche cosa di più del parti- 
colare pensato: è quindi pecovexy) Tv 730vm, perchè superando i piaceri 
(e dolori) può misurarli. La conseguenza di ciò è che il pensiero conoscente il 
bene genererà immediatamente l’azione buona, la quale non è poi buona se non 
in dipendenza di quel pensiero: dove abbiamo la famosa unità di intelletto 
e volere, intesa certo da Socrate in senso eminentemente empirico, ma di grande 
risultato speculativo. Questa unità porta tutta l'attenzione di Socrate verso il pro- 
cesso intellettivo antecedente all’ azione : del quale egli scorge anzitutto il momento 
più prossimo a questa, cioè appunto la misura di piacere. Ma misura vuol dire 
scienza in atto: dunque vorrà essere preceduta da una scienza, e potremo trasfor- 
mare l'equazione intelletto-volere in quest'altra: scienza-virtù. 

A questo punto Socrate, fino adesso continuatore dei Sofis‘i, entrerà in con- 
trasto con loro. Anche i Sofisti dicevano di insegnare una scienza, che farebbe 


(!) V. il mio studio su La vita dell'anima e la sua immortalità in Sofocle, di pross. 
pubbl. in questa Rivista. 
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l'uomo Saggio: ma questa scienza, detta essa pure éTtct/v, a questo non 
riusciva. Dice Socrate nel Charmide: ‘‘Che agendo scientemente [nel senso 
sofistico] ci sia possibile agir bene ed esser felici, di questo non ci possiamo 
ancor convincere, Crizia mio!,, (Charm 173 D); e il perchè ‘è spiegato nello 
stesso ‘luogo così: che tutto quanto serve solo all’utilità esteriore [come la 
scienza dei Sofisti], non è ancora per questo veramente salutare allo spirito. 
La scienza salutare doveva pertanto presentare caratteri affatto opposti, e cioè 
un nuovo superamento del fatto singolo, la cui mera conoscenza non può 
avere se non valore utilitario. Ora il superamento Socrate lo trovava nei ten- 
tativi scientifici sino allora fatti sotto una forma, che egli definì e chiari 
come la ricerca dell’ universale rispetto ai singoli, del comune tra i molti, dell'uno 
e in-differente nella varietà e in-differenza: giungendo al concetto del concetto, 
che c'era già ma solo come fatto inconsapevole. Ne Socrate andò più in là: 
questo a lui bastava per il suo problema, questo soddisfaceva il suo senso della 
forza autonoma del pensiero, capace di scoprire la verità: e cercò invece di 
dare maggior vita possibile alla propria scoperta. Ma qui egli trova anche la sua 
più forte limitazione filosofica: in primis, perchè il suo concetto non riesce mai 
a essere concretamente determinato (pensate alla straordinariamente imprecisa iden- 
tificazione del sommo bene con |’ utile), mancandogli il criterio del necessario 
‘accanto a quello dell’ universale: in secondo luogo: ‘‘a Socrate si poteva doman- 
dare: tu dici che il concetto è la verità, perchè è ciò che c’è di comune nelle 
nostre differenze. Ma chi ti dice che ciò che c' è di comune sia il vero? ed il 
vero non sia invece ciò che c'è di differente? Chi mi dice che la mia verità è 
ciò che c'è di comune tra me e Cratilo, e non invece ciò che c' è di differente, 
per cui io sono io e non Cratilo?,, (!) 

Da queste difficoltà Socrate non poteva uscire se non sollevandosi a una meta- 
fisica: il che non fece, nè era in suo grado di fare. Egli preparava tuttavia il 
passaggio dalla fisica alla metafisica, o consapevole risoluzione della realtà in 
concetti: e questo con la sua dottrina dell'intelletto come autonomo costruttore 
del bene e della verità. Il che é sufficiente per legittimare la sua grande impor- 
tanza nella storia del pensiero greco: anche se Socrate di Sofronisco non fu que- 
grande uomo consapevolmente eroico di cui si è tanto declamato e disse molte 
volte dei paradossi arrischiati, meritandosi l'accusa di corruttore della gioventù, 
la quale si entusiasmava di quelli e nulla capiva invece dell’ induzione verso il 
concetto. 


Santino Caramella 


(!) V. FAZIO - ALLMAYER, Materia e sensazione, pagg. 69-70. 


ANTOLOGIA 


SUL MOTO DEI IONI NEL CAMPO ELETTRICO (') 


. |. Scope di questo scritto è il far vedere, come akune mie esperienze (*) 
per la.maggior parte pubblicate prima che sorgesse la teoria degli elettroni, 
ricevano.. da questa una. naturale spiegazione. Tali: esperienze sono quelle 
che chiamai delle ombre elettriche, e quelle relative ai fenomeni elettrici 
provocati dai. raggi ultravioletti e dalle radiazioni scoperte dal Réntgen. 
Ecco in che consistono le principali di tali esperienze, tutte evidentemente 
dovute ad una convezione di elettricità, effettuata da particelle elettrizzate, 
che si muovono attraverso l'aria ambiente. | 

a) Se una. punta: metallica elettrizzata è nvolta ad una lastra me- 
tallica avente: carica opposta (per esempio tenuta in comunicazione col 
suolo), un oggetto interposto arresta in parte le particelle elettrizzate, che 
camminano dalla punta verso la lastra, e cosi si forma su questa l'ombra 
elettrica di quell'oggetto. Quest'ombra si mette in evidenza ricorrendo a 
speciali artifici, per esempio sovrapponendo alla lastra metallica una lamina 
isolante, e proiettandò pot su questa il'noto miscuglio di Villarsy (solfo 
e minio in polvere). 

b) Un filo metallico sottilissimo parallelo alla lastra (oppure uno 
di qualunque grossezza mantenuto incandescente da una corrente elettrica) 
può essere sostituito alla punta. In questo caso le Imee di forza sono note 
(archi di cerchio giacenti nei piani perpendicolari al filo, passanti per 
esso e normali alla lastra), ed opportune misure mostrano, che le traiettorie 
percorse dalle particelle elettrizzate coincidono sensibilmente colle linee 
di forza elettrica. 


(+) Dal. rarissimo volume in onore di L. Boltamann Lipsia, J. A. Barth, 1904. 
(*) Veggasi.: « Il Nuovo. Cimento » dal- 1888. al: 1903.. 
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c) Il risultato non muta, se alla punta dell'esperienza tipo a) si so- 
stituisce una piccola fiamma a gas capovolta, od un breve filo piegato ad 
angolo acuto ed arroventato. 


d) Al filo rettilineo dell'esperienza b) può essere sostituito un cilindro 
conduttore parallelo esso pure alla lastra metallica, e lungo una generatrice 
del quale è teso un filo di platino arroventato da una corrente elettrica. 
L'esperienza mostra, che la convezione si produce dal filo verso la lastra, 
e che le particelle cariche seguono sensibilmente le linee di forza passanti 
pel filo, le quali linee, come è notorio, sono ancora archi di cerchio che 
giacciono in piani perpendicolari tanto alle generatrici del cilindro che 
alla lastra piana, ed incontrano normalmente i due conduttori. 


e) Anzichè ricorrere alla ionizzazione generata colla scarica da una 
punta acuta o da un filo sottile, o a quella prodotta da un corpo rovente, 
st può profittare dell'emissione di elettricità prodotta dai raggi ultravioletti, 
allorchè colpiscono un conduttore negativo. Anche in tal caso le esperienze 
mostrano, che il trasporto dell'elettricità è effettuato da particelle elettrizzate 
(nel caso attuale sempre negativamente) e muoventesi sensibilmente lungo Je 
linee di forza. Una delle maniere di constatarlo è quello di sostituire nel- 
l'esperienza d) un filo o striscia di zinco ben terso al filo di platino rovente 
lungo una generatrice del cilindro (in tal caso verniciato). Fomendo a questo 
elettricità negativa. e facendo cadere sullo zinco delle intense radiazioni 
ultraviolette (arco voltaico fra carbone e zinco), si constata la solita con- 
vezione, approssimativamente lungo le linee di forza passanti per la ge- 
neratrice suddetta. 


f) Il risultato non muta essenzialmente sostituendo 1 raggi X al raggi 
ultravioletti nelle esperienze precedenti. Ma fra gli effetti delle due specie 
di raggi si notano due differenze importanti. Mentre 1 raggi ultravioletti 
devono colpire il conduttore negativo, onde avvenga la convezione elet- 
trica già descritta, quando si adoperano i raggi di Réntgen, è necessario 
soltanto, che essi attraversino l’aria posta fra i due conduttori. 

In secondo luogo, mentre coi raggi ultravioletti si ha semplicemente 
una convezione di elettricità negativa dal conduttore negativo al positivo, 
coi raggi X si ha una doppia convezione nelle due direzioni opposte, 
di guisa che un oggetto posto fra i due conduttori produce la propria ombra 
elettrica su entrambi. 


c) Nel corso delle mie esperienze sui fenomeni foto-elettrici ebbi 
la fortuna di scoprire, che un ‘corpo allo stato naturale si elettrizza posi- 
tivamente, allorchè è colpito dai ‘raggi ultravioletti (o anche quando è 
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colpito dai raggi X nel vuoto, come recentemente si è potuto mettere fuori 
di dubbio). Ora, questo fenomeno, allorchè si. compie nell'aria all ordinaria 
pressione, obbedisce ad una legge, che può enunciarsi in varie maniere, 
per esempio nella seguente: la carica positiva acquistata dal corpo tessa 
di aumentare, allorchè il campo elettrico dovuto a questa carica raggiunge 
un determinato valore, che dipende dalla natura del corpo in esperimento. 
Cosicchè, se per esempio il detto corpo ha forma piana, ed è parallelo 
ad una lastra metallica piana comunicante col suolo, il potenziale massimo 
che esso acquista è sensibilmente in proporzione della distanza, che lo 
separa dalla detta lastra. 

2. Rimandando alle antecedenti pubblicazioni chi desiderasse cono- 
scere i dettagli sperimentali, mi occuperò di far vedere, come le esperienze 
richiamate or ora si spieghino facilmente adottando la teoria della ionizza- 
zione dei gas. | 

Lasciando pel momento in disparte la g) occorre dapprima rilevare 
che le esperienze a), b), ...f) hanno un carattere comune, e precisamente 
che tutte si debbono ad un trasporto di eletricità, effettuato da particelle 
materiali elettrizzate, le quali percorrono traiettorie sensibilmenie coincidenti 
colle linee di forza elettrica. 

All'epoca nella quale le prime mie esperienze furono compiute, le 
spiegai supponendo che dette particelle altro non fossero che molecole gas- 
sose elettrizzate, giacchè anche gli stessi raggi catodici venivano allora. 
generalmente considerati come costituiti dalle molecole del gas residuo 
elettrizzate e respinte -dal catodo. Si tratta ora di far vedere, come le 
esperienze si spieghino perfettamente, ammettendo che quelle particelle 
altro non sieno che ioni. 

Consideriamo dapprima le esperienze a) e b), o meglio la sola a), 
giacchè quanto si dirà rispetto alla scarica da una punta acuta, varrà per 
analogia anche per la scarica dalla superficie d’un esilissimo filo. 

Nell'immediata prossimità d'una punta elettrizzata ad un potenziale ab- 
bastanza elevato avviene la ionizzazione dell’aria, iniziata dai pochi ioni 
che sempre l’aria contiene, e continuata dai nuovi ioni, dovuti all'urto 
di quelli preesistenti (e dei nuovi formatisi) contro le molecole gassose. 
Si formano anzi due regioni di ionizzazione, una A in contatto della punta, 
l'altra B ad una piccola distanza da essa. Suppongo per chiarezza di espo- 
sizione che l'elettricità fornita alla punta sia negativa. I ioni negativi re- 
spinti dalla punta arrivano in B, dopo aver percorso un breve cammino 
nell'intenso campo elettrico attiguo ad essa, con tale velocità, da potere 
. scindere in ioni delle due specie le molecole d'aria urtate. Dei nuovi ioni 
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così continuamente formati nella regione B, quelli positivi sı muovono verso 
la: punta, ed amivano in A con tale velocità da. produrre per urto nuova 
ionizzazione. Intanto i ioni negativi formatisi in B, insieme a quelli partiti 
dalla punta, si muovono verso la lastra posta di fronte alla punta medesima. 
E siccome il campo elettrico ha un'intensità assai grande im prossimità 
della punta, e generalmente assai debole nello spazio rimanente, così i 
detti ioni negativi non ne producono dei nuovi, in quanto che fra um'urto 
e l’altro contro le molecole neutre non giungono ad acquistare la neces- 
saria velocità. 

Consideriamo appunto uno di questi ioni negativi, che la forza elettrica: 
fa muovere verso la lastra. Se esso non incontrasse sul suo cammino nessun 
ostacolo, la sua velocità andrebbe continuamente crescendo, e la traiettoria’ 
da esso descritta sarebbe una linea generalmente diversa dalle linee di forza: 
Ma in realtà quel ione non può percorrere liberamente che un brevissimo: 
tratto fra un urto e l’altro contro le molecole neutre, perdendo ad ogni 
collisione buona parte della velocità da esso acquistata ; e ciò appare ‘chiaro, 
sia che si ammetta che dopo l'urto la molecola rimanga libera, sia che si 
supponga che molecola e ione formino dopo l'urto un sistema unico. L'ef- 
fetto complessivo degli urti è dunque quello di mantenere sempre assai 
piccola la media velocità dei ioni in moto, e particolarmente la compo- 
nente di essa perpendicolare alla direzione del campo, di guisa che ad 
un istante qualunque essi debbono muoversi press'a poco nella direzione 
della forza elettrica e descrivere quindi sensibilmente una linea di forza. 

Si comprende in tal modo come un ostacolo posto sul cammino dei ioni, 
che si avviano verso la lastra, difenda una certa regione di questa dal 
loro bombardamento dando origine all'ombra elettrica, quale le esperienze 
mettono con opportuni processi in evidenza. 

3. È verosimile che le traiettorie dei ioni differiscano più o meno dalle 
linee di forza a seconda della forma di queste. Ciò sarebbe evidente, se 
i ioni non incontrassro molecole sul loro cammino. Infatti, supponendo dap- 
prima le linee di forza rettilinee e parallele fra loro (come per esempio lo 
sono fra due conduttori piani e paralleli oppostamente elettrizzati) è chiaro 
che i ioni si muoveranno lungo le medésime con moto accelerato. Supponendo 
invece linee di forza curve, i ioni si scosteranno da esse tangenzialmente 
e percorreranno traiettorie assai differenti. Ora è naturale il ritenere, che 
la presenza delle molecole neutre, che vengono urtaté da: ioni in moto, 
non muti quella conclusione, e cioè che anche in tal caso le traiettorie 
differiscano tanto meno dalle linee di forza, quanto più debole è la cur- 
vatura di questa. 
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Checché si pensi di tale asserzione mi preme di ‘far qui notare, che 
alle esperienze del tipo a) ho dato recentemente una nuova forma (‘), colla ` 
quale, avendosi in certe regioni linee di forza a forte curvatura, i ioni si 
scostano alquanto da esse, in modo da realizzare, a quanto pare, una n- 
produzione del meccanismo, al quale si considerano dovuti i così detti 
raggi-canalì. 

Alla lastra metallica posta di fronte alla punta è sostituita una fitta 
reticella metallica. In tal modo le linee di forza, che prima incontravano 
normalmente la lastra, debbono incurvarsi fortemente in vicinanza della 
reticella, onde andare a terminare normalmente sui fili che la formano; ed 
è appunto quando giungono in queste porzioni di linee di forza aventi cur- 
vature grandissime che alcuni ioni possono scostarsene tanto, in virtù della 
loro velocità, da attraversare i vani e portarsi al di là della reticella. 

La presenza di questi ioni è dimostrata con metodi elettrometrici. Inoltre. 
creando al di là della reticella un nuovo campo elettrico, i ioni, che 
l'hanno attraversata,, prendono a muoversi secondo le nuove linee di forza, 
e possono così genérare ombre elettriche, che facilmente si rendono visibili. 

4. Le esperienze c) e d) si spiegheranno ora facilmente per analogia con 
quanto si è esposto a proposito delle a) e b). La piccola fiamma contiene 
ioni delle due specie in gran numero, .e quando ad essa venga fomita elet- 
tricità, 1 ioni aventi la carica omonima si allontanano da essa seguendo 
sensibilmente le linee di forza elettrica. Un metallo rovente elettrizzato 
emette ésso pure dei ioni omonimi, che la forza elettrica mette in moto, 
come nel caso di quelli respinti da una punta elettrizzata. 

Le esperienze e) diversificano dalle precedenti in quanto alla maniera 
nella quale sono generati 1 ioni. 

Certe mie esperienze mi persuasero, che le particelle negative emesse 
da un corpo elettrizzato negativamente colpito da raggi ultravioletti, mentre 
nell'aria alla pressione ordinaria seguono sensibilmente le linee di forza, 
quando l'aria venga gradatamente rarefatta, esse percorrono traiettorie di 
più in più differenti da quelle linee, in modo che alle grandi rarefazioni 
le traiettorie stesse divengono linee rette, e cioè i raggi catodici. E poichè 
questi sono costituiti da elettroni negativi liberi, viene naturale il supporre. 
che l’azione delle radiazioni consiste nel determinare una emissione di elet- 
troni negativi dai corpi, che sono da esse colpiti. | 

Che nel vuoto un metallo elettrizzazto negativamente e colpito dai raggi 


- ——_—_—È6—____ 


i!) Mem. della R. Accad. di Bologna 1902 - Physik. Zeitschr., 15 sept. 1903. 
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ultravioletti emetta veri raggi catodici, è stato, del resto, direttamente di- 
: mostrato dal Lenard. _ 

Nell'aria all'ordinaria pressione i raggi catodici sono rapidamente as- 
corbiti. In altre parole, gli elettroni emessi dal corpo elettrizzato negati- 
. vamente sono presto arrestati nel loro movimento per l'incontro di molecole 
neutre del gas. Se la velocità, con cui gli elettroni sono lanciati, è assai 
grande, essi ionizzeranno per urto le molecole, ed i ioni negativi così formati 
si muoveranno secondo le linee di forza come nei casi precedentemente con- 
siderati. Se invece quella velocità fosse piccola, essi, anzichè ionizzare il 
gas, a si unirebbero a molecole intere, ed insieme a queste si muoverebbero 
nel campo elettrico. In un modo o nell'altro si formerà quella convezione 
ordinata e regolare secondo le linee di forza, che è messa in evidenza delle 
esperienze d'ombra elettrica. 

Quanto alle esperienze del tipo f) ecco come .se ne rende conto. 

I raggi di Röntgen generano continuamente nuovi ioni delle due specie 
nella massa gassosa da essi attraversata. Non è dunque solo dalla punta 
elettrizzata come nell'esperienza a), o solo dal filo sottile come nella b), 
o dal corpo elettrizzato negativamente come nella e), che partono in tal 
caso 1 ioni, ma è da ogni punto del gas, che partono ioni positivi verso una 
direzione e ioni negativi verso la direzione opposta. Come nei casi pre- 
cedenti, e sempre in virtù della circostanza del rimanere piccola la loro 
velocità in causa dei loro frequenti incontri colle molecole, gli uni e gli 
oltri percorrono traiettorie sensibilmente coincidenti colle linee di forza. 
Di qui la formazione di ombre elettriche su entrambi i corpi elettrizzati, 
quando fra essi sia collocato un ostacolo materiale. 

Le esperienze di ombre elettriche mediante i raggi X possono assumere 
forme assai curiose, per conoscere le quali rimando il lettore ad una pre- 
cedente pubblicazione (’). 

5. Resta a considerarsi l'esperienza g) ed a spiegare la legge relativa. 

Allorchè certe radiazioni, come le più rifrangibili ultraviolette, colpi- - 
scono la superficie d'un corpo non elettrizzato, e particolarmente d'un me- 
tallo. ha luogo quella stessa emissione di elettroni negativi, che si produce 
quando il metallo è carico negativamente. Se il metallo è isolato, questo 
fenomerio va via via afhevolendosi, giacchè la forza elettrica dovuta alla 
carica positiva, che il metallo va via via acquistando, tende a trattenere 
eli elettroni, cosicchè, in capo a un certo tempo, praticamente finito, il 
potenziale positivo ottenuto cessa di aumentare. 


(') Mem. della R. Accademia di Bologna, serie VI, 1896. 
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Se gli elettroni emessi nulla incontrassero sul loro cammino dopo essersi 
allontanati dal conduttore per un certo tratto con moto ritardato, ricadreb- 
bero su di esso con moto accelerato, per effetto della forza elettrica dovuta 
alla carica positiva rimasta al conduttore. Se invece a qualche distanza dal 
corpo colpito dalle radiazioni esistesse un conduttore comunicante col suolo, 
questo sarebbe dapprima raggiunto dagli elettroni, i quali non potrebbero 
così ricadere; ma poi, col crescere della carica positiva, gli elettroni non 
arriverebbero più tanto lontani, e si avrebbe uno stato di cose permanente. 
Orbene, la presenza dell’aria fa sì, che questo stato finale si ottenga, anche 
senza che esista un conduttore comunicante col suolo posto a distanza ab- 
bastanza piccola, perchè possa essere raggiunto dagli elettroni. 

Come si è già detto, l'urto degli elettroni contro le molecole gassose 
ha per risultato una diminuzione di velocità delle cariche negative in moto, 
considerate nel loro complesso, sia che si ammetta la ionizzazione delle 
molecole stesse per urto, sia che si ritenga che queste semplicemente sot- 
traggano coll’urto agli elettroni parte della loro energia cinetica, sia infine 
che avvenga una stabile o momentanea unione fra molecola ed elettrone. 
È dunque naturale il pensare, che le cariche negative, ormai non più elet- 
troni isolati ma ioni negativi o molecole negative, ricadano anticipatamente 
sul conduttore, e di più in più abbondantemente, man mano che cresce l'in- 
tensità del campo elettrico dovuto alla carica positiva del conduttore stesso. 
Raggiunto un certo valore del campo elettrico si avrà compenso fra le 
cariche emesse dal conduttore per effetto delle radiazioni che lo colpiscono, 
e quelle ricuperate nel modo anzidetto, il potenziale positivo cesserà 
e quelle ricuperate nel modo anzidetto, ed il potenziale positivo cesserà 

Il valore di questo potenziale massimo dipende dunque dall’intensità 
del campo elettrico, o, se si vuole, dalla densità elettrica superficiale. Se 
il conduttore costituisce una delle armature d'un condensatore piano, dovendo 
quella densità essere costante, il potenziale varierà in ragione della distanza 
fra le armature. E questa è appunto la legge sperimentale da me formulata. 

Il valore costante della densità elettrica ‘o del campo elettrico nello 
stato finale permanente è poi diverso secondo la natura del conduttore, e, 
a quanto risulta da mie recentissime ricerche, anche dalla natura delle ra- 
diazioni impiegate. | | 

Benché mi sia proposto di non occuparmi in questo scritto che di fe- 
nomeni producentisi nell'aria alla pressione ordinaria, non mi trattengo dal 
far rilevare, che la spiegazione precedente rende conto di un altro fatto 
da me dimostrato, e cioé che il potenziale positivo raggiunto da un con- 
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duttore esposto alle radiazioni cresce, in linea generale, man mano che si 
diminuisce la pressione del gas che lo cirronda. 

Si comprende infatti facilmente, che la progressiva rarefazione del gas 
permetterà alle cariche negative emesse dal conduttore di raggiungere in 
numero di più in più grande i corpi circostanti, e di sottrarsi così al ritomo 
verso il conduttore, da cui partirono. Questo dovrà dunque acquistare una 
carica positiva di più in più grande, prima che lo stato finale permanente 
venga raggiunto. 


Bologna, settembre 1903. 
A. Righi 
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ARTE E CRITICA - 


Agli amici R. G. COLLINGWOOD e 
A. H. HANNAY, in ricordo delle 
nostre conversazioni oxoniensi. 


L'intelligenza dei rapporti tra arte e critica è strettamente connessa 
a quella della genesi dell’opera d’arte. 

C'è un punto in cui le dottrine generalmente accolte (e mi riferisco in 
modo speciale ma non esclusivo all’ Estetica del Croce) risentono del- 
l’astratto formalismo dell'Estetica trascendentale di Kant e delle sue illa- 
zioni psicologistiche. Si considera cioè l’arte come intuizione pura che 


presuppone un materiale pre- o extra-artistico, p. e. la materia greggia delle 


sensazioni, o comunque un dato che non è arte. È inseparabile da questa 


veduta l'idea che il mondo, la realtà, o almeno qualcosa « in sè » adom- 
brata dal dato sensibile, siano già un quid per se stante che l'artista con- 
templi e intenda a idealizzare ed epurare. La diade intuizione-espressione 
esprime per l'appunto questo illusorio processo d'introiezione e di estrin- 
secazione; e, anche elevata a una migliore comprensione filosofica con 
l'identificazione dei due termini, tradisce sempre l’empiricità della sua 
origine. 

Questa dottrina è evidentemente incapace d’individuare la genesi del- 
l'opera d'arte; può soltanto fissare il prodotto artistico una volta compiuto 
e distinguerlo da cid che non é arte. Essa infatti si esaurisce in una visione 
quasi fotografica, istantanea, di quell'opera, che le appare nata in un certo 
momento ; mentre prima non era, e solo si agitava nell'anima dell'artista una 
massa confusa d'impressioni. | 

Correlativa a questo modo estrinseco di considerare é poi la pretesa di 


fissare in una forma spirituale appropriata il luogo ideale della produzione 
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artistica. Sorge così una facoltà intuitiva, fantastica, a cui si attribuisce il 
valore di una categoria ; mentre non si tratta che di un mero riflesso soggettivo 
di una posizione ingenuamente realistica. Solo, cioè, se si presuppone un 
mondo oggettivo di solide realtà, può legittimarsi l'idea di un'arte eos 
pasce di sogni e di fantasmi. Non si nega già che questo sia un modo molto 
suggestivo di presentarla, e che sia lecito anche di servirsene per individuare 
singoli prodotti artistici; ma non bisogna attribuire a questi modi di dire un 
rigore filosofico che non hanno, fondando su di essi una divisione formale 
nel mondo dello spirito. 

|. 1] piano di siffatte divisioni à un'eredità poco scientifica della vecchia 
psicologia descrittiva, che separava le facoltà dell'anima in rapporto agli 
atti che questa compie. Ma la filosofia modema, negando ogni anticipazione 
di un'anima « in se » ai propri atti, deve necessariamente negare ogni dot- 
tina. delle forme, o, come oggi si dice fraintendendo la ricerca kantiana, 
delle categorie spirituali. 

Non é proprio il caso di appesantire ed irrigidire, in sede filosofica, quelle 
classificazioni che l'abitudine ci fornisce, smussando singoli ed originali atti 
dello spirito, e creando le figure del « poeta », dello « scienziato », del- 
l'« uomo religioso ». Anzi, il grado dell'approfondimento umano, mentale, 
dei problemi ci é dato dall'intensità con cui riusciamo a rimuovere queste 
sedimentazioni di esperienze e a reintegrare ciascun atto nella sua fisonomia 
individuale. La qualifica di « artista » p. e., come una figura distinta dal 
filosofo o dallo storico, à, in una nostra indagine letteraria, 11 punto di par- 
tenza e non il punto di arrivo: più m fondo spingiamo la ricerca e meglio ci 
accorgiamo che vi pulsa una umanità più ricca ed integra che non trasparisse 
da quella originaria figura convenzionale o professionale. 

Questa negazione delle « forme » che qui sono costretto soltanto ad ac- 
cennare, implica forse — come vien rimproverato — la confusione e l'assor- 
bimento di tutto in uno ? Sì, dal punto di vista del formalismo, di cui mira 
a distruggere tutte le ipostasi psicologiche, mentre afferma, contro lo spar- 
pagliamento atomistico, l’unità dello spirito come unica attività categoriz- 
zante. No, da un punto di vista più sostanziale: se si considera cioè che 


l’attività categorizzante dello spirito in realtà si moltiplica e si distingue nei 
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suoi atti. Non si nega dunque il valore delle distinzioni, ma il significato 
formale o formalistico di esse; si nega che sia legittimo anticipare allo 
spirito i suoi prodotti, e considerare come fisso e immobile ciò che’ continua- 
mente si afferma e si nega nella sua dialettica. 

Tali chiarimenti possono valere a scuotere |’ opinione che sia lecito 
fondare sopra una distinzione formale i rapporti tra arte e critica d'arte, 
attribuendo la prima a una forma fantastica, la seconda a una forma razio- 
cinativa o logica dello spirito. Per fondarli più adeguatamente, bisogna ri- 
scattarsi dalla schiavitù di queste forme, e seguire l’attività spirituale nell'in- 


timità del suo processo. 
wee 


C'è un presupposto, un dato o una pluralità di dati, dell'opera d'arte ? 
Ci si dice che all'intuizione preesistono le impressioni ; e poichè l'empirismo 
psicologico ha la sua solida base nel naturalismo, anticipando le impressioni 
si anticipa nel tempo stesso una natura da cui in qualunque modo esse ema- 
nano. Così, a un paesaggio dipinto sulla tela, preesistono le impressioni del 
pittore, che implicano a loro volta un paesaggio naturale. 

Ma, a guardare più attentamente, questa duplicità non offre nessuna seria 
consistenza. Non esiste cioè un oggetto di natura e un'immagine che si formi 
da essa nella mente del pittore; ma si dà invece un'unità originaria, a priori. 
Da una parte, il vedere del pittore pon è un mero vedere, una nuda sensa- 
zione (che, è un'ipostasi della psicologia descrittiva), ma già un vedere arti- 
sticamente, cioè già il quadro in fieri. D'altra parte, quella natura che il 
pittore vede è essa stessa il suo modo di vedere; è, come si suol dire, uno 
stato d'anima. | 

Quindi, parlare di realtà ed immagine (o anche d'impressione e imma- 
gine) è molto improprio: si tratta di una sola realtà, che è realtà del suo 
spirito e insieme realtà di quella natura. Risulta di qui che, anche indipen- 
dentemente da ogni proposito di ritrarre sulla tela, la semplice constatazione 
di un bello di natura, p. e. un panorama, è già la prima ed embrionale affer- 
mazione di un bello d'arte, perchè quella natura è già conformata al modo 
di vedere dell'artista. Non già che quest'ultimo faccia bello ciò che in sè 


era indifferente: tale indifferenza non esiste in nessun modo; ma l'atto di 
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adesione è costitutivo insieme del soggetto e dell'oggetto ; quindi il pano- 
rama dichiarato bello è tale realmente. In altri termini, il bello di natura e 
il bello d'arte si generano a un tempo e si convertono l'uno nell'altro. 
Così almeno all’inizio del processo artistico, e, se poi si distinguono, 
| tale distinzione ha, come si vedrà, un significato dialettico e tende verso una 
conversione più compiuta. 

Resta intanto acquisito come primo risultato dell'indagine, il carattere 
del tutto spontaneo ed autonomo della produzione artistica. Fin dove pare 
che l’artista meno ponga del suo, nella semplice constatazione « questo mi 
piace » che sembra quasi una passività, c'è già un atto creatore, c'è l'opera 

. d’arte già in fieri. 

Lo sviluppo del primo germe si ha passando dal « che » al « che cosa » 
e al « perché » dell'apprezzamento iniziale. Si dà cosi un lavoro di deter- 
minazione, di analisi, che tende a fissare singoli elementi e a integrarli nei 
loro nessi. Questo lavoro sembra riproduttivo ed & invece veramente pro- 
duttivo. A meno di ammettere l'assurdo, che le bellezze che si scoprono — 
e in realtà si realizzano — siano già tutte aderenti all'oggetto, bisogna con- 
venire che l'atto sintetico originario (« questo è bello, mi piace» ) è l'atto 
spirituale più povero di determinazioni, e che queste se ne sviluppano dia- 
letticamente come da un germe. Dire che esse, prima dell'atto determinante 
e affermante, non erano, oppure che già erano, significherebbe invertire 
astrattamente l'ordine spirituale: nella determinazione attuale si implicano 
mutuamente il loro essere e non essere in precedenza, cioè il loro divenire. 

- L’opera d’arte si forma in questo lavoro di analisi, di determinazione: 
si può dire che essa cresce con la critica. E. l'analisi artistica, come ogni 
forma di analisi, nel tempo stesso che svolge un contenuto particolareggiato, 
lo integra continuamente, cioè lo esibisce come un progressivo differenzia- 
mento di una sintesi inscindibile. Si dice che l'artista lavora sul particolare ; 

S meglio si direbbe, che egli particolarizza ogni suo contenuto di vita; ciò che 
vale universalizzarlo. eR 

Questioni come quelle dello spazio e del tempo in rapporto all'arte non 
si risolvono con l'idealismo astratto che fa del tempo e dello spazio entità 
irreali. Si tratta di realtà spirituali ben solide, purché non s'intendano dom- 


maticamente, nel senso che lo spazio e il tempo determinano oggettivamente 


e 
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la produzione artistica. Non l'arte è nello spazio, ma essa, come ogni attività 
umana, procede spazializzando (in ogni possibile senso di cui questa espres- 
sione è suscettibile ; dalla più nuda significazione geometrica, come nell’archi- 
tettura e — già con una complicazione — nella pittura, alla più « piena 
d'umanità », come nelle forme liriche pure aventi della località l'accento 
più spiritualizzato). E similmente per il tempo, che non condiziona dal di 
fuori l'opera dell'artista, ma è intessuto nella trama del suo lavoro; anche 
ui, dal minimum dell'intervallo tra due note alla pienezza del tempo storico. 
Non l’arte è nel tempo, ma il tempo nell arte, e l’arte si dice veramente 


eterna, in quanto domina il « suo » tempo. 


Nel processo analitico-sintetico ¢') della formazione artistica, si dà uno 
sdoppiamento di ciò che nella sintesi originaria appare fuso o confuso in una 
sola unità. E l’arte si distingue dalla natura, la spontaneità dalla riflessione, 
la bellezza dalla verità, il fantasma dalla realtà, il sentimento soggettivo dal- 
l'oggetto, e così via. Distinzioni che sarebbe falso negare; ma falsissimo 
affermare come per se stanti e date, come limiti trascendenti, alla produzione 
artistica. Esse appartengono invece alla sua dialettica; sono momenti e non 
termine, che confluiscono continuamente nell’unità da cui si generano. 

Arte e natura sono fuse in un sol getto nell'adesione immediata a un 
bello naturale. Se ne distinguono però non appena l'artista cerca di rendersi 
conto di quella bellezza e determinarne i particolari e fissarli nella parola, 
sulla tela. nel suono. Qui comincia ad apparirgli il contrasto tra quel ch'egli 
fa con un lavoro di analisi, con uno sforzo di espressione e quel che la natura 
gli dà, in una produzione silenziosa e senza sforzo. Ma i termini dell’antitesi 
che si vien formando non sono in realtà quelli che il realismo ingenuo imma- 
gina, contrapponendo alla tendenza faticosa verso la bellezza, che è nel- 
l'anima dell'artista, una bellezza già compiuta e realizzata nell'oggetto. Quel 


x 


che v'è di reale nella natura ch'egli ritrae è proprio ciò ch'egli veramente 
riesce a ritrame ; l'altro, Fal di là del suo attuale possesso, è l'irreale, non 
il nulla, ma I’ irreale che è idealità, sogno, meta dello sforzo. Cosicchè egli 
‘non si trova di fronte a un dualismo, ma ad una unità dinamica, che va oltre 


se medesima, che tende ad una realizzazione di sè più perfetta. 


(1) È qui il vero -carattere sintetico a priori dell’ arte, che ne n uno svolgimento spirituale 
non già nell’ unità statica di forma e materia. 
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Lo sforzo di adeguarsi alla natura, nell’ artista, risulta così uno sforzo per 
adeguarsi a se medesimo, alla sua più intima idealità. Quindi la distinzione 
tra arte e natura che si presenta nella genesi dell’opera d’arte tende ad una 
più alta e riflessa unificazione, che non è il conformarsi dello spirito a un 
modello, ma il realizzare più profondamente se stesso. E la natura, in questa 
dialettica, non è soltanto ciò che si designa come mondo esteriore, ma anche 
il così detto mondo intemo dei Sentimenti, delle passioni, dell'umanità na- 
turale che vive in ciascuno. - | | 

= L'unificazione non è tuttavia mal compiuta, per il fatto stesso che quella 
natura non essendo un dato oggettivo, ma idealità, si sviluppa e si sposta 
nello sforzo stesso della realizzazione, e trascende sempre i confini volta a 
volta raggiunti. Perciò l'opera d'arte non è mai compiuta; perciò dall'insod- 
disfazione di ogni singola opera effettuata si generano altre opere. Si può 
dire in questo senso che l'arte nasce dall'arte, nel senso cioè che la vita 
nasce dalla vita. . 

Anche l'antitesi tra spontaneità e riflessione non ha che un analogo signi- 
ficato dialettico. Nella sintesi estetica originaria, che forma il più basso 
gradino della produzione artistica, spontaneità e riflessione sono confuse e 
appena accennano a distinguersi. La natura si rivela agente con piena spon- 
taneità, senza lavoro; eppure in questa spontaneità ci appare dotata di sa- 
pienza, di discemimento e di riflessione. Di fronte a questa unità ingenua 
(dove l’ingenuità è nostra non meno che della natura con cui formiamo un 
tutto ancora solidale), i primi accenni dell'opera dell'arte (fatte di studio, di 
analisi, determinazioni, ecc.) ci appaiono frutti di una riflessione affatto priva 
di spontaneità. Ma la realizzazione di quell'opera sta nel conquistare attra- 
verso la riflessione la spontaneità della vita e della natura; e la sua compiu- 
tezza è data dal grado in cui quella riflessione si neutralizza, e, pur sempre 
presente, si fa trasparente e immune di sforzo. 

È questa la vera spontaneità di ogni opera spirituale, della così detta 
filosofia, e scienza, e prassi, non meno che della cési detta arte stricto sensu. 
Dire che l'artista non ragioni ma fantastichi significa colpire l'aspetto più 
superficiale dell’opera sua e ignorare la realtà del suo lavoro, che confluisce 
nella realtà intima di ogni lavoro umano. Accusare un artista, monotono ra- 


gionatore. di ragionare invece di poetare, significa svalutare giustamente la 


Rivista di Scienza, Filosofia . e Storia 403 


sua arte manchevole, ma ingiustamente il raziocinio, quasi che questo dovesse 
essere per sua natura un lavoro a freddo. | falsi filosofemi di un artista sono 
falsi filosofemi anche per un filosofo : il pensiero vivo è spontaneità non meno 
dell'arte. Anzi siamo al punto in cui il lavoro dell'artista e del filosofo, che 
nel casellario delle classificazioni comuni appaiono separati, sono « formal- 
mente » un solo lavoro, un identico sforzo di realizzazione umana. Più l'atti- 
vità si svolge dal profondo o si volge nel profondo, e più le sedimentazioni 
empiriche e i tipizzamenti che sono alla superficie di essa sono travolte in 
un gorgo comune. 

La diade spontaneità-riflessione richiama l’altra, di bellezza-verità. Anche 
qui si fraintende, attribuendo al ragionamento la ricerca del vero ed estra- 
niando entrambi dall'arte, che non mira a conoscere quel che oggettivamente 
è. Questa considerazione poteva avere qualche peso nella vecchia filosofia 
* che faceva del vero un oggetto e costruiva ragionamenti in cerca di un 
illusoria adeguazione a una realtà in sè. Ma nella filosofia moderna lo spirito 
dice di sè: io sono la verità: il conoscere il vero non è che un realizzare 
noi stessi, un farci spettatori ed attori (l'uno per l'altro e in servigio dell'altro, 
e viceversa) del nostro intimo dramma. Quindi il regno della verità è com- 
preso in quel soggettivismo superiore che pareva esclusivo del regno della 
. bellezza. Ciò del resto è della comune esperienza: i termini vero e bello 
si convertono di fronte alla produzione artistica che realizza una sincera 
umanità. E anche qui, questa conversione è il termine finale (e mai def- 
nitivo) di un processo, che muovendo dall’indistinzione iniziale procede, at- 
traverso la distinzione dei termini, a un potenziamento della loro unità. 

Da questo rapporto si chiarisce quello tra arte e scienza: rapporto che 
non é di mera identità né di mera opposizione, ma ha un significato dialettico. 
È vero che l'ispirazione lirica dell'artista è affatto immune da ogni schiavitù 
di leggi naturali e oggettive ; ma, nel progresso della sua realizzazione, l'arte 
s'inserisce in questo dominio propriamente scientifico, essa aliena le facili 
esplosioni del sentimento nella severa regola dello studio, nella ricerca di 
rapporti, proporzioni e leggi naturali, da cui la soggettività si riscatta solo 
a condizioni che vi s'immerga e vi si tempri. 

E la diade verità-bellezza ci spiana anche la via ad intendere quella ch’é 


la massima implicazione critica nello sviluppo della produzione artistica : 
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la storicità dell’arte. Anche qui, asserire un'unità neutra e statica tra arte 
e storia significherebbe disconoscere il valore di una distinzione, che si 
presenta con drammatica vivacità nella coscienza dell'artista. In via di 
creare l’opera sua, egli sente infatti il bisogno di vincere l'oppressione 
di ciò che esiste e di affermare la piena autonomia della propria creazione. 
Questo momento è stato bene individuato col termine della liricità dell'arte, 
dove la liricità esprime il sentimento nella sua purezza, nella. sua libe- 
razione da ogni oggettivismo. 

Fermarsi tuttavia a questa constatazione, significa amputare il processo 
spirituale e attribuire all'arte un soggettivismo astratto e inconsistente, alla 
storia un nudo oggettivismo di giudizi esistenziali. Ma l'esistenza reale 
dei fatti, a cui lo storico si tiene aderente e da cui l'artista può prescindere 
non è che |’ infimo grado di realtà, a torto usurpante il grado massimo. 
Anche lo storico, non meno dell'artista, non sta pago ai nudi fatti; egli 
trascende questa infima esistenzialità nella ricerca di un'idealità spirituale 
(nessi e ragioni dei fatti, vita storica d'un'età, movimento della civiliz- 
zazione, ecc.) che sta come un'irrealtà di fronte ai bruti fatti, ed è invece 
la realtà più intima e profonda della vita umana. 

E l'artista a sua volta, nel corso del proprio lavoro, aderisce o inerisce 
sempre più profondamente a questa storia intima: l'apparente irrealtà dei- 
suoi personaggi s'incarna profondamente nello spirito del tempo; il sen- 
timento che li anima è intrinsecamente storicizzato. L'unità sta nel fondo 
e al vertice: in quanto l'artista esordisce come figlio del suo tempo e 
culmina come figlio e padre insieme, cioè rifondendo la naturalità del- 
l'origine nella più alta spiritualità del termine. La distinzione, il divorzio 
dall’esistente, non ha valore che come momento dialettico, in questa più 
intensa affermazione. 

Siffatta storicità dell’arte è tutt'altro che caducità: ciò che veramente 
s'incarna nella vita non perisce: la vita in un senso lo trascende, sì che 
non se ne danno ripetizioni, ma non può mai annullarlo, perchè l’ha in | 
se stessa. Il suo valore anzi sorpassa le vicende dell'aécadere; è una 
realtà sempre idealmente e mediatamente presente. E non v'è altra eter- 
nità, fuori di quella che si dà nel tempo, come pienezza di ogni singolo 


tempo. Quella che invece si fa consistere nella neutralizzazione del tempo . 
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(come nei vagheggiamenti di una pura bellezza fuori della storia) non è 
che l'eternità del macigno, che vince il tempo sol perchè non lo vive. 
Inoltre, quando si parla di storicità dell’arte, non s'intende diminuirne 
la spontaneità. La storicità non consiste nella ricerca e nella collezione 
dei nudi fatti; essa è spiritualità, individuazione originale della vita, tra- 
sparenza: della mente a se medesima. La vera storicità è quindi nella co- 
scienza del passato, giunta a tale possesso da costituire la liberazione da 
quel passato: in una parola, è catarsi storica. E nessuno vorrà negare che 
tale storicità spetti all'arte; che l'artista anche più schivo da ogni sforzo 
per allacciarsi saldamente al mondo in cui vive, non stabilisca anche con 
rapidi e impercettibili passaggi questi vincoli. La diversità con cui cia- 
scuno li sente pone m essere soltanto una diversità di gradi di questo 
incancellabile storicismo dell'arte. 

Risulta dunque finora che nessuna distinzione formale esiste tra le 
attività nella loro specificazione empirica e quasi professionale. Tutte le 
distinzioni ed opposizioni che si possono escogitare, se hanno un valore, 
lo hanno in quanto si svolgono dall'attività sempre una e identica dello 
spirito e riconfluiscono in essa. Fermarvisi significa colpire e astrarre un 
momento solo del processo, in luogo dell'intera serie. Un'arte come forma 
spirituale a sè può concepirsi solo in quanto l’uomo nel corso del suo 
lavoro sente il bisogno di contrapporre l'opera sua, xolņu« a ciò ch'è 
natura, o l'idealizzamento fantastico a ciò che è realtà bruta, o altro che 
sia. Ma questo momento si risolve, confluisce nell'unità più ricca della 
vita spirituale, dove l'artista, il filosofo, lo scienziato sono tutt'uno. 

Il che non vuol dire che si confondono, anzi in questa unità si di- 
stinguono veramente, non in conformità di astratte categorie, ma in virtù 
della forza individuante e specificante della propria mentalità. Dante non 
si distingue da Tommaso come poeta da filosofo, perchè, in fondo, vive 
nell'uno e nell'altro la stessa mentalità storica, ma se ne distingue ap- 
punto come Dante da Tommaso, come persona nell’ individualità incon- 
fondibile della sua vita da ogni altra persona. Le distinzioni formalistiche 
sono destinate a subir la sorte dei generi letterari a cui sono subentrate, 


portando con sè lo stesso errore. Non sono cioè da annullare, ma da gra- 
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duare; vanno cioè considerate come modi d'inserzione provvisoria dello 


spirito nel suo mondo, come punti di presa o di sosta, da oltrepassarsi 
i i 
necessariamente. 


La posizione della critica in rapporto alla produzione artistica si spiega 
al di fuori di ogni distinzione di facoltà dell’anima. La critica è attività 
riflessa immanente all'opera d'arte: formalmente è quell'opera stessa nella 
sua genesi. Ciò che ad una considerazione estetizzante appare come mera 
superficie : spontaneità senza riflessione, sintesi senza analisi, bellezza senza 
verità, lirismo senza realtà, ci rivela nella sua intrinseca fattura questa 
terza dimensione, che è data appunto dalla critica, che è analisi, riflessione, 
scienza, mediazione spirituale intima ad ogni attività umana. Quanto meno 
questo lavoro traspare, quanto più prende l'immediatezza trasparente della 
vita, tanto più giudichiamo l'opera riuscita, vitale. 

Ma il pregio di un artista non va riposto nello sforzo ch'egli fa per 
esprimersi in modo più trasparente, ma nello sforzo ch'egli fa per farsi 
più veramente uomo. Ciò che bisogna energicamente negare è il mero 
sviluppo letterario di ciò che si chiama arte: una espressione che abbia 
fine e limite in se stessa genera il letterato e non l'artista. L'arte diviene 
veramente arte, quanto più profondamente nega ogni particolarità e ‘di- 
stinzione iniziale del suo essere, e, dimentica di se stessa, più affonda 
nella comune radice dell'attività spirituale. La vita è tanto maggiormente 
intensa, quanto più largamente implica e coimplica gli interessi ideali 
dell'età cui appartiene e che le appartiene: lo stesso vale per l'arte, 
che è vita. | | 

E a questa esigenza soddisfa il concetto della critica che abbiamo 
qui accennato, intesa come dialettica immanente dell'artista: è una critica 
che non investe la mera forma (anche nel senso che vi dà la moderna este- 
tica), cioé l'espressività lirica come tale, ma tutto l'uomo, e che lo spinge 
a darsi un contenuto più ricco di vita, negando anche l'ozioso gioco d'im- 
magini tra cui volentieri si attarderebbe una pigra fantasia. La vera, la 
grande arte, nasce sempre dal sacrificio di un mero mondo artistico e 
letterario; nasce da una più intima presenza dello spirito a se stesso, nella 


sua verità, fuori di ogni lusinga di fantasia. La grande arte tende dunque 
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ad annullarsi come arte, ad assumere un carattere d’essenzialita, che la 
letteratura è lungi dal possedere. Ed anche l’ espressione, come mera 
espressione, si brucia a questa più intima fiamma; si trasferisce nelle cose; 
è le cose. 
Risulta di qui che nel dominio della vera arte non regnano più 1 soli 
"artisti nel senso tradizionale, ma i grandi filosofi, i grandi scienziati, i 
grandi uomini religiosi, nei quali la negazione di ogni autonoma pretensione 
artistica è anche più appariscente, appunto perchè, scevri da ogni pre- 
concetto letterario, essi mirano più direttamente all'essenziale delle cose, 
cioè di se stessi. 

La critica artistica, in questo senso, ha il valore di auto-critica, cioè 
di un processo costruttivo, creativo, dell'artista come uomo, e, perchè 

ettomo, veramente artista e poeta, cioè facitore di se medesimo e, in se, - 

del mondo. È qui l'identgà finale di arte e filosofia, che ha il valore dia- 
lettico di una progressiva identificazione. Via via che l'artista nega il- 
limitato egotismo del suo individuo, del suo essere come « puro artista », 
egli respira una più larga e piena umanità, in cui è tutto il pregio dell’opera 
sua. Questa si ricapitola in una visione o realizzazione geniale di un mondo, 
a cui aderiamo riconoscendo in esso il nostro mondo: cioè non un così 
detto mondo lirico e fantastico, ma il mondo realissimo della nostra più 
sincera ed intima idealità, quello stesso che forma la meta degli ansiosi 
sforzi dei filosofi. f 

E reciprocamente, nella valutazione di un poeta, il massimo canone 
critico è dato dalla valutazione della ‘sua intuizione universalmente umana 
o filosofica: ond'è che si graduano le diverse manifestazioni d’arte, dando 
l’infimo posto ai meri impressionisti, agli emotivi, a coloro che si esau- 
riscono in un gioco di sensibilità, senza penetrare oltre la vità superficiale 
dello spirito, quand'anche perfettissimi esploratori di superficie. 

Ciò contraddice al concetto dell’arte come pura forma, che la modema 
estetica ha derivato dal kantismo, e che ipostatizza e irrigidisce nella vitrea 
trasparenza dell'espressione qualunque contenuto di vita. Il qual concetto 
ha un valore storico indiscutibile, in quanto ha giovato a salvare, attraverso 
l'autonomia della forma, il valore dell'attività spirituale, contro la pseu- 


do-inferenze realistiche e oggettivistiche del « contenuto ». Ma, sorpassato 
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questo stadio polemico dell'idealismo, e riconosciuta la spiritualità di ogni 
materia e contenuto di vita, insistere ancora nella diade di forma e con- 
tenuto significa appesantirsi sopra un vuoto formalismo, che neutralizza, 


in luogo di accentuare, l'originalità dell'attività mentale. 


Ma non c'è un'altra critica, che si distingue da questa ? la critica del - 
così detto critico d'arte, non produttore a sua volta d'opere d'arte, ma 
giudice d'opere già fatte ? Tale distinzione ci si presenta empiricamente ; 


ma è necessario esaminarla con rigore speculativo. 


Cominciamo con l'assumere questo punto di vista che ci si propone. 
Fin qui siamo partiti dall'artista e abbiamo mostrato che all'opera sua 
è immanente la critica. Possiamo ora dimostrare la proposizione reciproca: 
cioè, partendo dalla critica, mostrare che l’arte esiste in essa e non al- 
trimenti che in essa? che quindi la sostanza del loro rapporto sia una 
mutua collaborazione ? | 

A prima vista sembra che questa reciprocità non si dia. Anche am- 
mettendo un'autocritica dell'artista come tale, si puó ritenere. che questo 
processo si chiuda con lui, e che l'opera d'arte, una volta venuta in luce, 
resti nel suo mondo proprio — cioé nel mondo della pura arte, non toccato 
da qualsivoglia altra critica. L'opera di Dante, per esempio, è un tutto 
in se chiuso e finito, che nessuna critica potrà mai alterare o intaccare. 
Anzi, sembra che si dia un modo diretto e immediato per mettersi in 
contatto con questo mondo di pura poesia, prescindendo da ogni riflessione 
critica. È quello che si dà nell'apprensione del gusto, abbandonandosi 
con tutta ingenuità e oblivione alla lettura dell' opera. dantesca, senza 
intermediario, senza comento. L’ estetica moderna distingue nettamente 
questa appercezione immediata, che è un trasferirsi nell'artista e un con- 
fondersi con esso, dal giudizio critico, che sorge con un'opera di rifles- 
sione e di critica. 

Leggiamo pure senza comento; ma il fatto sta che il comento è nei 


nostri occhi, nel nostro modo di leggere, nel nostro modo di capire. Ab- 
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biamo un bel dire: togliamo la distanza tra noi e il poeta : in realta quella 
distanza è ineliminabile, noi la portiamo dentro di noi, la ripristiniamo 
nell'atto stesso in cui pretendiamo toglierla. L'illusione che qui viene spie- 
gata è del tutto identica a quella che si presenta nella fase iniziale della 
‘creazione artistica: in ciò che sembra, p. e., un'apprensione diretta e 
immediata di un bello di natura da parte di un pittore o di un poeta: 
. nella presunta contemplazione, c’è in realtà una partecipazione, una col- 
laborazione spirituale. 

Similmente qui, dove meno pare che poniamo del nostro, noi poniamo 
noi stessi; nell'apparente ecclissarci, ci affermiamo, e conferiamo la nostra 
personalità di uomini moderni, col nostro gusto particolare, col nostro modo 
di veder la vita, anche l'altrui vita; anzi, di più, attraverso e mediante 
noi, conferiamo il frutto della nostra storia, che è insieme storia ‘del nostro 
poeta, il travaglio cioè di tutte le generazioni che hanno assorbito in se 
quella poesia. | 

Nell'altro da noi siamo già noi, ma indistintamente. Avviene come nel- 
l'esempio citato dell'adesione a un bel panorama, dove lo spirito di colui 
che contempla già s'inserisce, ma solo scarsamente si distingue. L'unità 
che si dà è una sintesi originaria di noi e dell'artista. Ma essa è l’unità 
più povera di determinazioni; è inizio di uno sviluppo e non fine a se 
stessa. Tuttavia già si chiarisce che la presunta appercezione immediata 
del gusto è già una critica in embrione, e che non v'è quindi una distin- 
zione formale tra gusto e critica, come non v'é tra l'impressione di un 
artista e la sua intuizione. C'è in realtà un processo, di cui la distinzione 
non forma che un momento, una fase evolutiva. 

Noi possiamo fin d'ora affermare che l'arte non esiste in un suo mondo 
separato, ma esiste soltanto nella critica. Dante, Raffaello, Ariosto, non 
sono per noi che il nostro modo di vederli; un nostro modo in cui culmina 
tutta’ una storia di critica dantesca, raffaellita, ariostesca. Per noi; — 
ma sono qualche cosa in sè ? No, perchè questo « per noi » non è l'espres- 
sione di un grossolano empirismo, ma è una sintesi superiore di noi e di 
quelli. E, in altri termini, un « in sè » arricchito di tutte le determina- 
zioni storiche di una vita che si è svolta da essi. Tutt'altro, dunque, da 


un impoverimento. E se qualcos'altro pare che vi sia in quell'« in sè», 
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questo quid non é nascosto in un immaginario ripostiglio della storia; ma 
è precisamente in noi, è quell'ansia apparentemente realistica, ma vera- 
cemente ideale, di possedere il « vero », il.« genuino » Dante o Ariosto; 
che non ci fa star paghi alla nostra realizzazione o comprensione presente, 
ma ci sprona a un più profondo lavoro di analisi e di determinazione. Il 
vero Dante non è mai nel passato, ma sempre nel futuro, in quel futuro 
che in qualche modo noi sempre possediamo; nel passato non v'è che 
la proiezione immaginaria della sua ombra. 

Anche qui c'è una perfetta rispondenza con quel che abbiamo os- 
servato nella prima parte di questo saggio, in rapporto all'artista che, nel- 
l'apparenza di uniformarsi ai dettati del « vero », del « reale », non fa 
che svolgere un momento tutto ideale. La natura che serve di controllo 
al pittore- è una natura ideale, una meta sempre mobile, e che sempre 
si sposta con lui (perchè è lui stesso, il lui migliore e più intimo) nel corso 


del suo realizzare. 


‘Questa inversione dei tempi che è propria di ogni attività spirituale, 
si può e si deve speculativamene dimostrare. ll nostro aderire a una ma- 
nifestazione artistica del passato, come non è una neutralizzazione pura 
e semplice del tempo, così non è neppure un camminare a ritroso, un 
riavvolgerci nella spirale del tempo. L'inizio della storia, di qualunque 
storia, è sempre il presente, quel presente etemo del pensiero, che è 
principio assoluto e spontaneo della vita spirituale. Ammettere un passato 
che riposi in se stesso (come ? dove?) per una stupida inerzia, è incon- 
cepibile ; il passato brilla e vive solo in virtù del pensiero che lo attraversa 
e lo trascende nella sua presenza superiore a tutti 1 tempi. 

Dire tuttavia che questo pensiero è contemporaneo di tutte le età (come 
fa il Croce, svolgendo una vecchissima massima) significa fermarsi a una 
ingegnosa osservazione psicologica, che non giunge fino al nodo della 
quistione speculativa. In tal modo la contemporaneità della storia non 
farebbe che realizzare una presenza o compresenza neutra di tutte le età ('), 


che annulla il loro divenire. 


(!) In verità, il CROCE non affronta questo aspetto speculativo della dottrina e si limita solo 
a significare con essa una vivacità, una dv&pysta meramente storiografica. 
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Invece, non si tratta di contemporaneità (dove c’è ancora adombrata 
una passività e schiavitù temporale); ma la presenza superiore del pensiero 
trascende veramente il tempo, in quanto si fa distributrice e ministra del 
tempo. Si ripete perla storia (per il tempo) quel che s'è verificato nelle 
esperienze spaziali (col famoso esempio del cieco nato, che, riacquistando 
la vista, vede tutti gli oggetti estemi aderenti a sè ed è incapace di di- 
stribuirli spazialmente, mentre solo a poco per volta acquista questa atti- 
tudine); similmente, all’ ignorante o all’ ignaro di storia, gli avvenimenti 
del passato appaiono fuori di ogni prospettiva, quasi saldati o incollati 
alla sua presente esperienza, in una neutralizzazione ingenua e infantile 
del tempo. Ma lo sviluppo dell'esperienza spirituale consiste nel creare 
questa prospettiva, nel distribuire i fatti nel loro tempo: o, a parlar con 
più rigore, la serie degli atti con cui una pluralità di avvenimenti vien 
posseduta, è quella stessa con cui si determina e si arricchisce la loro 
temporalizzazione. | 
In questo modo, il presente s irradia nel passato, e insieme se ne 
distingue; e l'uno e l'altro in realtà si concreano e si unificano. -Il teatro 
della loro comune inserzione è, si può dire, il futuro, cioè la nostra espe- 
rienza mentale nel suo divenire, il nostro lavoro di ricerca che si prospetta 
innanzi a noi, dove insieme si fanno il sapere e l'oggetto del sapere, la 
storiografia e la storia. L'apparente nandare al passato è in realtà: un 
andare consapevole e riflesso, un progredire, un realizzare l'altro in noi 
e noi nell’altro. Il senso ultimo del tempo è nell'inversione profonda del 
tempo che noi operiamo in ogni energica esperienza spirituale. 
`. Queste considerazioni valgono anche al nostro particolare assunto. Noi 
abbiamo parlato di un' appercezione immediata del gusto come di un 
primo embrione di giudizio critico. ll nostro leggere ingenuamente un 
poeta è già un leggerlo coi nostri occhi, col nostro spirito; un aderirvi e, 
insieme, un distanziarlo da noi: un primo e rudimentale storicizzarlo. Noi 
conferiamo, magari senza volerlo, almeno un minimum di quella storia che 
è tra esso e noi, e che è un comune patrimonio suo e nostro. Comincia 
a generarsi così un dissidio tra il bisogno immediato di aderire e quello 
mediato di temporalizzare; un dissidio a cui non può fermarsi la nostra 


coscienza critica, che sente nell'antitesi latente piuttosto una sua imper- 
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fezione che un limite esterno delle cose. A quante presunte bellezze noi 
aderiamo immediatamente, che poi, attraverso la riflessione storica ci ap- 
paiono temi esauriti e accademici; e viceversa abbiamo il presentimento 
che quel bisogno di distanziare, di storicizzare, non ci preclude necessa- 
riamente ogni adesione; anzi, molti prodotti di arte vengono da noi ap- 
prezzati solo in quanto riusciamo a porli nel loro tempo, nel loro ambiente. 

Nella primitiva appercezione critica, c'è dunque una instabilità, una 
incoerenza da sorpassare. E il nostro giudizio appunto la sorpassa, ap- 
profondendo e svolgendo gli spunti analitici che vi sono contenuti. Noi 
cominciamo col chiarificare le nostre idee, fissando la distinzione fonda- 
mentale che era già implicita: quella tra il gusto e la critica, tra l'adesione 
e il distanziamento. 

E la più elementare forma di riflessione, quella in cui acquistiamo 
coscienza dell'artista come altro da noi, è precisamente quella che segna 
i| divorzio da ogni comunione di vita con la sua arte, e rappresenta il 
puro distanziamento storico. È la distribuzione del prodotto artistico nel 
tempo; è la critica biografica e bibliografica, la critica erudita. | 

Dal lato opposto, il bisogno di aderire all'opera d’arte nella sua in- 
timità, nel suo sentimento lirico — del tutto sacrificato dalla filologia — 
si polarizza in una critica estetica che intende, attraverso la riflessione 
epurativa e selettiva dei prodotti artistici, di restituire il senso primitivo 
e immediato dell'opera d'arte. Questa critica neutralizza del tutto il tempo 
che l’altra distende: essa vede nell'arte un raggio etemo di bellezza, al 
di sopra di ogni storicità della vita che l'esprime. La riflessione critica 
onde s'agguerrisce le giova a confermare questa neutra assolutezza del- 
l'arte, mercè l'eliminazione, dall'opera di un artista, di tutto ciò che ` 
appare caduco, contingente, storico. Anzi, l'artista stesso, nella sua uma- 
nità, scompare; resta l'opus operatum nella sua immobile e ‘astratta eter- 
nità. Deriva da questa neutralizzazione della storia il carattere statico di 
siffatta critica: la sua tendenza a isolare, a dissociare le opere artistiche, 
a esaurire l’arte in se medesima. 

Critica erudita e critica estetica si pongono l'una di contro all'altra, 
e l'una in atto esclude l’altra. E tuttavia esse si richiamano a vicenda. 


In fondo, sono due critiche astratte: la prima, con la sua ricerca del puro . 
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e genuino fenomeno storico non toccato dalla personalità del critico — 
distanza assoluta in un tempo assoluto, realtà in sè e per sè. La seconda: 
ricerca del puro e genuino sentimento artistico, fuori del tempo, annul- 
lamento dell'uomo in una liricità astratta, sacrifizio della vita in un'espres- 
sione della vita che non è vita a sua volta! 

Tra l'una e l'altra, prese come posizioni non mediate dello spirito, 
si dà una indifferentia oppositorum, per cui si convertono reciprocamente. 
E il terreno di questa mutua conversione è per l'appunto la le'teratura, 
nel significato più tradizionale di questa parola, intesa come (mi si perdoni 
l'espressione) un epifenomeno della vita. L'una e l’altra sono infatti 
proiezioni di superfici, allo stesso titolo di quell'arte che vucl cssere sem- 
plice arte documentaria di quel che è, oppure espressiva di una pura 
lincità dello spirito. Mero empirismo da una parte, mero idealismo dal- 
l'altra; e, come il mero empirismo, incapace di giustificare l'esperienza, 
richiama le idee astratte, così il mero idealismo esige i dati elementari 
per svolgere il suo lavoro astrattivo. E noi vediamo nelle comuni storie let- 
terarie giustapporsi al dato biografico sull'artista il fervorino ideologico, 
reciprocamente impenetrabili, ciascuno per se stante, e tuttavia reclamante 
l'astratto integramento dell'altro. 

Ma l'approfondirsi. dell'interesse critico, che non può vivere in quella 
superficie, determina già nei due opposti campi un travaglio piü intimo, 
che sorpassa la mera opposizione, mirando a conquistare una superiore 
unità. Nel campo della critica erudita, infatti, si osserva uno sforzo per 
vincere l'empirismo dei dati di fatto e sollevarli ad una pid vera storicità. 
Si è detto che il carattere di questa critica consiste nel distanziare il fatto 
artistico, nel distribuirlo nel tempo. Ora, profondamente inteso, questo 
distanziare può avere nel tempo stesso il significato di avvicinare. Per 
esempio, solo se io distanzio da me l’arte preraffaellita, cioè la colloco 
nel suo tempo, io l'avvicino a me, cioè sono in grado di sentirla come - 
viva, in quanto creo in me quelle condizioni di vita più elementare, quelle 
aspirazioni mistiche ecc. che l'hanno prodotta. lo nom posso aderirvi se 
la guardo come contemporanea; vi aderisco storicizzando, essa e me in- 
sieme. Si vede già di qui che la più intima esigenza del metodo storico- 


erudito chiama e attira a sè quella della critica estetica, e tende ad elevare 
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la biografia empirica a una storia ideale dello spirito, fondendo l'uomo 
e la sua poesia. 

D'altra parte, anche la critica estetica sente sempre più vivo il bisogno 
d'inserire nell'immediata adesione la distanza, non come altro dall'ade- 
sione, ma come un modo di confermarla. Il fatto stesso di sforzarsi ad 
approfondire il sentimento dell'artista, ad eliminare dall'arte tutto ciò che 
è mera letteratura, mero elemento efimero, e tenersi a ciò che è essenziale 
e vitale, porta a storicizzare, a individuare quel sentimento. Solo che, 
non riuscendo a superare le sue premesse intellettuali, la critica estetica 
si ferma a mezzo e fa della vita un mero presupposto dell'arte. Tende 
al profondo ed è costretto a tenersi alla superficie! Strana pretesa, questa, 
per cui si asserisce che l’arte nasce dalla vita e si vuol poi bandire dalla 
critica e dall'arte come non artistico questo processo per cui l'arte nasce 
dalla vita! ('). m 

Per vie diverse, ma convergenti, la critica erudita e la critica estetica 
confluiscono nella critica storica. Questa si dà come unità sintetica della 
distanza e della presenza, intuendo una presenza nella distanza, una di- 
stanza nella presenza; unità del nudo uomo storico e del puro poeta, con 
l'intuizione di un poeta che è tale in quanto uomo e di un uomo che è 
tale in quanto poeta. Essa fonde insieme biografia e arte, elevando l'em- 
piricita della vita a un processo di significazione poetica ideale; e con- 
cretizzando l'idealità dei valori estetici in una storica significazione umana. 
Essa non concepisce una bellezza senza verità, un'espressione astratta dalla 
vita che ne è espressa e che l'esprime; una fantasia fuori di una riflessione 
che la concretizza. Essa vede insomma svolgersi nella storia quei valori 
ideali ed eterni di bellezza, la cui idealità ed eternita è data appunto 
dalla loro perfetta individuazione vitale. 

Non è vero che il corso storico debba interrompersi (neppure per un 
artificio estetico, come afferma il Gentile) di fronte alle pure manifestazioni 
dell'arte; anzi bisogna tanto piü sforzarsi a concepirlo vivo e attivo. Cosi, 
di fronte all'apparente immobilità di uno specchio limpido d’acqua è più 
intenso lo sforzo per percepirne il movimento. E non val neppure obiettare 


e e . e *. . 
la nostra pronta sensibilità verso forme storicamente diversissime di arte : 


(1) Lo storicismo su cui questa estetica galleggia tende cosi al nullismo. 
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qui, dove pare che si compia in noi una perfetta neutralizzazione della 
storia, si palesa invece il nostro pid progredito storicismo, che riesce ad 
adeguarsi a tutte le storie, in quanto riesce a penetrarne mutuamente la 
distanza e la presenza. Sta qui il progresso della critica artistica, che 
soltanto qualche secolo fa, nel suo molto più limitato storicismo, limitava 
e circoscriveva gli oggetti del suo apprezzamento. , 

Di fronte alla critica letteraria degli eruditi e degli esteti, questa 
critica è veramente umanistica, nel senso che essa guarda alla più intima 
significazione umana dell’arte, dove le ragioni limitate e particolaristiche 
dell'estetica vanno a confluire nelle più piene e integre ragioni dello 
spirito umano. Essa infatti può intendere quel che s'è chiamato il sacrificio 
dell'arte nella vera arte; ciò che significa anche il sacrificio di tutte le 
storie particolari nell'unica storia della vita dello spirito. Il che la rende 
anche capace di percepire ed includere nelle manifestazioni artistiche anche 
quel che da un punto di vista letterario e professionale non vi apparterrebbe 


e che si designa coi termini distinti di filosofia, scienza, religione. ecc. 


Qual è, conclusivamente, il rapporto di questa critica con l’arte ? Noi 
abbiamo visto che l'opera d'arte ha un'origine e uno sviluppo del tutto 
' spontanei, che cointeressano lo spirito e la natura; che tale sviluppo è 
mediato di riflessione, di scienza, di: storia, cioè di critica. Quest'opera 
non è mai compiuta. Anche abbandonata dall'artefice, essa continua a 
svolgersi come un organismo, s'incarna nello spirito dei secoli che attra- 
versa, si fa, insomma, con la critica e nella critica. 

Tra arte e critica v'è dunque una reciprocità attiva e dinamica. Ma 
per intendere al giusto valore questo rapporto, bisogna non fermarsi al 
significato particolaristico dei termini, ma ricondurre entrambi a un deno- 
minatore comune. L'arte si fa nella critica, purchè questa s'intenda come 
auto-critica (non come mera letteratura), cioè come continuo controllo della 
vita sull'artista ('). E d'altra parte, la critica è arte, non come mera lette- 
ratura sovrapposta a letteratura, ma come esigenza di vita e di realizzazione 


umana che si svolge da vita e realizzazione umana. 


(!) Si suol dire che gli artisti sono cattivi critici. Ciò può valere e nel generale significato 
socratico che è difficile conoscere se stessi, oppure nel senso che chi sente troppo fortemente 
una data esperienza artistica può incontrare difficoltà a intenderne un'altra diversa; ecc. 
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Non v'è tra arte e critica distinzione formale di attività; nè distinzione 
del produrre e del riprodurre. Come il poeta non riproduce la natura, così 
il critico non riproduce il poeta. L'uno e l'altro in realtà producono se 
stessi, e in sè quella natura o quella poesia: entrambe natura ed entrambe 
poesia, cioè, in fondo, valori eminentemente umani . C'è nella così detta 
critica — come qualcosa d'altro della poesia — un carattere rappresentativo 
che mostra che essa è suscitata da una esigenza creativa non meno della. 
così detta arte. Non è vero che essa rifaccia o ripercorra il passato: essa 
fa o produce le esperienze del passato, non meno di qualunque attività 
umana, che mai muove dal vuoto o verso il vuoto, ma sempre da sè verso 


un sè più ricco in cui si concrea il passato. Questo concretarsi dell'arte nella 


x 


critica è, come si è visto, nell'atto stesso un distinguersi, e, attraverso la 
distinzione, un unificarsi. 

Quanto alla differenza tra il poeta A e il critico B che si vorrebbe 
nientemeno fondare con una distinzione formale dello spirito (forma estetica 
e forma logica) essa non è che differenza storica tra l'individualità A e B. 
Le ‘classificazioni comuni « poeta » « critico » « filosofo » « storico » che 
formano il materiale empirico, consuetudinario e professionale, della vita 


spirituale, sono riassorbite dalla riflessione stessa che le pone. 


Guido de Ruggiero 


PROFILI DI CONTEMPORANEI 


BERNARDINO VARISCO 


Bernardino Varisco è un pensatore pressochè ignoto al grosso pubblico 
italiano. Giunto alla completa maturità del pensiero e degli anni, Egli 
— dato che ne dividesse il rammarico — non potrebbe neppur ripetere 
l'invettiva di Schopenhauer al popolo tedesco, quando il popolo tedesco 
finalmente si accorse di Schopenhauer: « io non perdonerò mai di essere 
stato ignorato per quarant'anni » poichè l’Italia, specie quella ufficiale 
— non s'è peranco accorta di Bernardino Varisco: o non se n'è accorta 
nella misura e nel modo, cui Egli ha diritto. Che se voi azzardate di citare 
il suo nome in un gruppo di sedicenti studiosi, il banale pudore impedirà 
che vi confessino d'ignorarlo; affermeranno anzi con elegante disinvoltura, 
di — « conoscerlo » — ; ma per poco che voi scalfiate l'epidermide del 
loro sapere, constaterete immantinenti che la presunta conoscenza del 
Varisco va poco più in là del nome e del titolo di qualche sua opera. 

E come molti ad es. « conoscono » il Croce, traverso all'articolo mensile 
che il Giornale d’Italia ricava dalla sua Critica; così, non pochi del V. 
han letto soltanto qualche serrato articolo ‘da Lui pubblicato in alcun 
raro quotidiano che siasi degnato ospitarlo; nè manca chi opini trattarsi d'un 
pubblicista, ch'è anche professore d'Università; poco più su, poco più 
giù dei tanti Rastignac che deliziano il colto pubblico italiano. Naturalmente 
non manca chi abbia letto il Varisco. Ma, proprio il V. non è di quelli 
autori che si possano agevolmente leggere, con immediata soddisfazione 


e profitto del lettore. 
Il Varisco bisogna studiarlo: ('). 
(1) Cito un episodio caratteristico; Una persona di buona volontà ebbe ad affermare, 
non ricordo” più in quale rivista, doversi stimare il V. il più insigne pensatore dell’ Italia 
moderna. Orbene, a documento del suo asserto, citava il V. di Scienza e Opinioni, addi- 
mostrando, non solo di ignorare la creazione posteriore del V. - per la quale Egli 
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Leggere e studiare son due cose che non di rado fanno a pugni : si legge 
troppo, ai nostri giorni; e si studia troppo poco. Gente che, preso un libro, 
(che ne valga la pena, si capisce), si proponga di penetrarlo, di servirsene, 
non come soddisfacimento di una curiosità letteraria e dilettantesca, ma 
come stromento di reale conoscenza, di elevazione spirituale; di codesta, 
gente, tra il mondo della « varia » cultura, non è facile trovarne. 
` Si ha fretta: il mercato librario vomita ogni mese centinaia di libri 
e libercoli che ogni persona dabbene si stima in dovere di sfogliare. 

Le « novità » assillano il colto pubblico, per il quale restano e reste- 
ranno sconosciute novità 1 capilavon eterni di ogni secolo e d'ogni popolo, 
del pensiero e dell’arte. 

.— Hai letto il tal libro? Conosci l'autore tal’altro ? — 

È delitto di lesa moda culturale rispondere, che no. — E i giovani, 
si sa, amano seguire la moda; leggono, straleggono... e ignorano che sia 
studio! Così, ogni cervello diventa un piccolo « larousse » ambulante, 
una specie di « ufficio notizie », incapace di orientamento su tutto, perchè 


di tutto male informato ('). 
| moon 


Di codesto misconoscimento del pensiero e del valore del V. si possono 
addurre due ragioni. | 

La prima deve ricercarsi, appunto, nella perinsigne leggerezza e su- 
_ perficialita delle classi cosidette colte; nella stupefacente indifferenza del 
popolo italiano, in generale, riguardo ai problemi dello spirito ; sì, che 
a voler essere sinceri, quel certo disdegno che gli stranieri ostentano per 
la produzione filosofico-religiosa degli italiani, ha la sua ragion d'essere 
prima nella sistematica svalutazione o incomprensione degli italiani 
stessi (^). 

In Italia, in generale, in fatto di questioni religiose, o si è supinamente 


s'aderge davvero all'altezza di grande filosofo ; che, anzi, costituisce uno stacco risolu- 
tivo dal pensiero di - Scienza e Opinione; - ma di non possedere, neanche, alcun cri- 
terio di misura; poichè se il V. si fosse arrestato al - Scienza e Opinioni - nessuno, che 
non fosse un banale piaggiatore o un miserevole intenditore, avrebbe il diritto di esal- 
tarlo quale massimo pensatore dell'Italia contemporanea. 

(') Io non condanno che non si conosca questo o quello scrittore (v. in proposito 
più oltre); condanno che si voglia far pompa di conoscerlo contrariamente al vero; e, 
subordinatamenle, che ci si attardi nella filosofia da bancherelle, invece che accostarsi ai 
grandi, d'ogni tempo. 

(?) Cfr. il mio scritto - Non si tratta di testi, ma di teste - in La Nostra Scuola e 
ne JI Vomere. 
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devoti ai dogmi della Chiesa, o si imide stupidamente ai dogmi e alla 
Chiesa; o s’ impigrisce nella passiva acquisizione delle summolae e si 
giura su S. Tomaso (ora con assai più fervore di parte, e minore inten- 
dimento, che sette secoli or sono); o ci si gonfia del più stantio materia- 
lismo e si giura su Darwin e su Haeckel. 

A differenza dell'Inghilterra e della Francia, a differenza specialmente 
della Germania, dove la filosofia e gli studi religiosi improntano di sè 
tutte le manifestazioni della cultura, e la estimazione del grande pensatore 
soverchia la cerchia delle università e dei cenacoli strettamente culturali ; 
gl'ltaliani sono usi conoscere i loro pensatori traverso ai facili critici dei 
quotidiani, o di riviste che sfruttano la fama di cultura ('). 

Manca a noi, insomma, (manca si capisce, come elemento numerica- 
mente diffuso, e determinante nelle manifestazioni di vita della Nazione) 
un pubblico serio, lontano così dall'acquiescenza supina, come dalla me- 
schina negazione, al quale l’opera dei grandi pensatori possa essere rivolta. 
L'altro motivo consiste nel temperamento istintivamente modesto del V. 
nella sua costituzionale incapacità a farsi valere, a inserire in qualche 
modo la sua persona nei dibattiti d'idee, nei contrasti di tendenza; a pro- 
curarsi quelli strumenti di lotta e di affermazione, che sono condizione 
necessaria per accreditarsi sul mercato dei libri e delle idee. 

La sua umiltà — fatta di spontaneo desiderio di solitudine e di con- 
sapevole misura del proprio valore — se ne impone la deferente ammi- 
razione a quanti sappiano accostarglisi; fa sì, però, che non facilmente 
si fermi su di lui l’attenzione del pubblico avvezzo a giudicare le teste 
dal fracasso che riescono a fare. 

I pochi che di Bernardino Varisco hanno, non lette, ma studiate le 
opere, non sono riusciti a sfuggire a un senso di sorpresa; come chi avendo 
avuto per gran tempo a portata di mano alcunchè di prezioso. lo scopra 
d'improvviso, e chieda a se stesso :. come mai ignoravo ? 

E la grandiosità dell’edificio varischiano appare sempre più chiara, -a 
misura che se ne approfondisca l'insieme, e se penetrino 1 dettagli. 


(') Viceversa - sia detto con legittimo orgoglio italico e con altrettanta sopportazione 
degli stranieri - l'Italia può dirsi possieda ora (verità per verità) i più forti pensatori 
contemporanei. Se è vero, come non mi pare si possa dubitare, che il pensiero filosofico 
compie pur esso un ciclo nazionale; e come nel Rinascimento il primato si afferma in 
Italia; e poi trasmigra in Francia col Cartesio e col Malebranche; e poi ancora in 
Inghilterra col secondo Bacone e Hume e Locke e Berckeley, e finalmente! in Germania 
-col meraviglioso rigoglio critico idealistico, a me sembra di poter affermare che le 
«correnti più risolutive e determinanti del pensiero moderno crescono ora su suolo italiano. 
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II. 


Bemardino Varisco é nato a Chiari (Brescia) il 20 aprile 1850. 

Studiò dapprima a Pavia, e poi a Padova, dove si addottorò in ma- 
tematica. Parve infatti al suo spirito — (un esprit de géometrie, direbbero 
i francesi) — che nella matematica, meglio che in qualsiasi altra scienza, 
si componesse la sua brama di sapere ordinato e preciso. 

E per più di un trentennio insegnò matematica nelle scuole del Regno, 
in una quasi perfetta oscurità di nome, in un'austera solitudine intellettuale, 
intento alle cure della scuola e della famiglia. 

Ma il suo spirito vegliava. 

Non ho modo di ricostruire l'intimo dramma intellettuale che deve aver 
travagliato l'animo del Maestro, prima di accogliere una opposta concezione 
della scienza, e della sua funzione nel sistema generale della conoscenza. 

La sua inesausta passione pel vero; l'ansia di scoprire la ragione ultima 
delle cose; lo slancio religioso della sua anima; quel suo arguto démone 
dell’autocritica, che con unghia sottile scalfiva incessantemente per entro 
il suo spirito, turbandolo e sospingendolo, facevan sì ch'Egli sempre più 
a disagio si accomodasse nei duri schematismi, nel formulismo spietata- 
mente rigido della matematica. 

La scienza positiva, la quale non può presumere che alla conoscenza 
delle cose sensibili, a cogliere della realtà gli elementi, astraendoli dal 
tutto, non poteva a lungo soddisfarlo. 

Quella stessa esattezza di risultati ; quella stessa conchiusione di formule 
e precisione di dati, che in un primo momento dovevano averlo attratto, 
a poco a poco, per la necessaria limitatezza in cui l'indagine era constretta, 
dovevano spingerlo a tentare più vasti confini. 

Dovette accorgersi, a un certo momento, che la strada scelta, e per 
anni diligentemente battuta, per giungere alla scoperta del vero, per sod- 
disfare alla sua ansietà di sapere, non solo non soddisfaceva alle esigenze 
fondamentali del suo spirito, ma le comprimeva; non solo non l'aveva 
condotto alla scoperta del vero, ma. non poteva condurvi. Momento tragico 
nella vita del Maestro, come nella vita di ciascun uomo; il quale, fattosi 
consapevole che l'indirizzo dato al suo pensiero, verte su di un asse spostato, 
combatte, ha la forza di inerzia abitudinaria, il comprensibile, e, stavo per 
dire, legittimo attaccamento a ciò di cui si fece nudrimento e vita, che 
si difese e si amò; è l'imperativo categorico della propria conscienza in- 
tellettuale che impone l'incipit vita nova! E la passione filosofica, che 
sempre lo aveva più o meno posseduto, si fece predominante. 
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Non si riesce a svellere d'un colpo dal proprio spirito il nudrimento 
che da anni e anni s'è trasformato in nostro succo vitale. Insoddisfatto 
delle scienze positive, il V. rimaneva però nell’ambito di quel positivismo 
filosofico che allora, pontificante Roberto Ardigò, dominava pressochè in- 
contrastato in Italia. 1 
— Pubblicò, sotto l'influsso della corrente positivista, ma apportandovi 
notevoli contributi di osservazioni originali, e tuttora valide, alcuni volumi, 
tra i quali i più notevoli sono: Scienza e Opinioni e Dottrine e fatti. 

Finchè, presentatosi al concorso per la cattedra di filosofia nella Regia 
Università di Roma, ne riuscì vincitore. | 

Il senso di maggiore responsabilità che a lui veniva dall’assunzione a 
insegnante universitario — il quale deve, non farsi de’ seguaci, ma pre- 
parare de’ dotti, de’ pensatori coerenti (') — gl'impose una severa revisione 
di tutta la sua indagine precedente. È da intendersi: non si trattava di 
un dovere professionale ; il V. non compie la revisione perchè, e in quanto, 
professore; non dubito di affermare che Egli sarebbe egualmente giunto 
alla sua nuova posizione intellettuale. Lo spirito non può essere compresso, 
nè liberato per virtù esterna. 

Vi era, tra l'altro, un elemento che particolarmente lo sospingeva, e che 
io amo credere essere il secreto turbamento della sua vita intima: l'ansia 
religiosa. La conscienza del mistero, di un mondo che sfugge alla posi- 
tività della indagine scientifica, nel senso comune della parola; il pro- 
gressivo preponderar nel suo spirito dei problemi massimi, che sempre . 
hanno turbato e spinto al raccoglimento le anime più elevate e pensose, 
non potevano lasciarlo contento al quia positivistico. 

Il pensiero filosofico del V. è così strettamente connesso al problema 
religioso, da riuscire impossibile scindere i due atteggiamenti. 

Tutta la sua attività filosofica, del periodo determinante in ispecie, è il 
tentativo di tradurre in termini logici il suo tormento religioso; oserei, anzi, 
dire che il segreto della sua insoddisfazione, del suo perenne affaticare lo 
spirito nella ricerca del vero, sta nella sua ansietà religiosa. 

Essere ex veritate; tener, cioè, sempre lo spirito vigile e pronto ad 
accogliere le illuminazioni, fu la sua preoccupazione costante. 

Così, saggiando le sue ricerche al vaglio di una spietata autocntica ; 
opponendo instancabilmente sè a se stesso; e, insieme, rivedendo e riac- 
cogliendo con mutato animo i risultati dell'indagine modema, volgendosi 
specialmente a Quegli che nel pensiero italiano aveva segnato l’orma più 


(!) Cfr. MM. PP. pag. 239. 
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vasta, Antonio Rosmini (e al quale, stretto tra seguaci e avversari egual- 
mente meschini e soffocatori, l'Italia non ha ancora dato il meritato rico- 
noscimento) ('), Egli avviò la sua mente verso tutta una nuova concezione 
dell'Universo, e del posto dell’uomo dell'Universo; — e presentò poi il 
frutto delle sue lunghe meditazioni (qualcuno doveva forse pensare che 
l'uomo — arrivato — si adagiasse omai in placido ozio accademico !...) in 
‘un libro che resterà fondamentale nella storia della moderna filosofia: 
I Massimi Problemi (°). 

Con un atto di sincerità intellettuale che lo pone di colpo fra le grandi 
figure degli eroi del pensiero, Egli — pur nascondendoci l'intemo travaglio 
che l'aveva condotto al nuovo punto di vista, esplicitamente dichiara 
l'opposto orientamento filosofico raggiunto: — il periodo positivistico era 
decisamente sorpassato. | 

Quelli che erano abituati a conoscere un V. positivista, quasi mec- 
canicista, dovettero, o avrebbero dovuto, disingannarsi. 

Il libro fu accolto infatti con sorpresa, se non proprio con diffidenza, 
dalle due parti che in Italia si contendevano il dominio del pensiero: gli 
uni esasperati per la presunta defezione, quasi la filosofia si potesse di- 
sciplinare con le leggi dei partiti politici; — gli altri restii a riconoscere il 
superamento; per quella certa forma di pigrizia intellettuale, cui duole 
scomodarsi da posizioni omai famigliari, spostando il casellario distribuito 
nel proprio cervello. 

Ma nessuno, che non avesse partito preso, poteva misconoscere la 
nobiltà della sua coscienza, l' onesto sforzo intellettuale compiuto. — 
Amare la verità al disopra di noi stessi, — è più facile predicarlo, ‘che 
praticarlo. Prima che ‘l’Italia, l'Inghilterra (che ha tradotto in’ magnifiche 
edizioni le sue opere più recenti) — vecchio mal vezzo, codesto della 
nostra patria, di aspettare dall'estero la consacrazione del valore dei propri 
figli, — espresse, a traverso uno dei suoi più autorevoli critici, il Taylor, 
il giudizio che da lungo tempo non era uscito un libro « in cui le conclu- 
sioin veramente vitali della filosofia fossero discusse con tanta cognizione, 
con un giudizio tanto sano, con tanta originalità » (°). 


(1) Il V. non è, val la pena di notarlo, un rosminiano, come non è leibniziano. Come 
egli concepisca il discepolo abbiam visto: per gli altri, come per sè. - Sulla sua prima 
formazione filosofica influirono il Cantoni e, specialmente, il Bonatelli. 

(?) Libreria Editrice Milanese 1910. Dal volume che immediatamente lo precede, 
ancora in sostanza inspirato nel positivismo (Dottrine e Fatti) - Pavia 1905 - eran corsi 
dunque circa sei anni. | | 

(°) In Mind. ll Taylor consacra al Varisco un lungo articolo nel The Britanica lear 
Book for 1913 - Section Philosophy London 1913. 


Rivista di Scienza, Filosofia e Storia 423 


Il libro era seguito a qualche anno di distanza da un altro, che toglieva 
il titolo dal grido rinnovatore di Socrate: Conosci te stesso; in cui la dot- 
trina era chiarita e sviluppata, con riguardo speciale a determinate que- 
stioni ('). 


III. 


Non è qui il caso di accennare, neppur fugacemente — anzi perchè 
dovrei farlo troppo fugacemente, —- al pensiero varischiano, e ai risultati 
della sua indagine. 

lo ho pochissima fiducia negli abregés e resumés dei sistemi filosofici 
La filosofia non è cosa da dilettanti. Per contro, il dilettantismo, se può, 
fino a un certo punto, tollerarsi, ad es. nelle arti belle, riesce esiziale in 
filosofia; dove un pensiero, una teoria, un sistema, o si penetra nella sua 
essenza — ‘o si snatura. Îl superficialismo filosofico, per cui le idee di- 
ventano ideologie; i principî, dommi ; i metodi personali di ricerca, schemi 
inflessibili di passivo mimetismo; al quale si riallacciano così le più accese 
fanfaronate del politicantismo orecchiante, come le miserrime aberrazioni 
del metodismo scolastico, ha da essere spietatamente sradicato dal suolo 
italiano, se si vuole costituire un pensiero italico, — cioè italianamente 
umano — davvero libero e potente. Il sapere non è cosa, di che ci si 
possa « informare », nè acquistare nelle chiacchiere da caffè o per le 
colonne dei quotidiani, o nei circoli e circoletti di « varia » cultura. 

Il sapere è conquista: aspra, tenace, personalissima: tanto più reale 
possesso, quanto più aspra e tenace conquista. 

Perciò, non c'è altro modo di conoscere il V. che... conoscendolo: e 
cioè, studiando i suoi libri. 

Più opportuno stimo, invece, delucidare alcuni equivoci che si sono 
andati via via diffondendo, e stranamente accreditando, sul pensiero e 
sull'opera del V.; fiducioso che questa specie di preventiva dissodazione 
del faticoso terreno, oltrechè disperdere singolari pregiudizî, spinga il 
lettore volenteroso a conoscere ex integro il pensiero del Maestro. 

E, prima di tutto, mi par utile sfatare la taccia di difficile, ormai con- 
sacrata per la sua filosofia. | 

Ecco: se per difficoltà s'intenda quella che é intrinseca. all'indagine 
filosofica, e alla natura specifica dei problemi affrontati dal Varisco, 1 
libri del V. sono realmente difficili; come é difficile, a cagion d'esempio, 
il Timeo di Platone. 


(') Stampato nel 1912 dalla stessa Libreria. Il V. ha poi chiarito in molteplici saggi, 
note‘ e articoli, il suo pensiero fondamentale, e certi speciali punti di vista. 
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Ma, se per difficile vuole intendersi lo stile particolare al V. il suo 
metodo d'indagine, il suo peculiar modo di porre e di analizzare i problemi, 
la sua lingua filosofica — sembrami allora di potere affermare che niente 
c'è di meno esatto; anzi, di assolutamente errato ('). 

Non di rado è capitato anche a me di non riuscire a penetrare, alla 
prima o magari alla seconda lettura, qualche concetto, qualche pagina. 
Ma novantanove su cento ho dovuto constatare che l'incomprensione di- 
pendeva, non da effettiva oscurità del concetto, ma dalla mia inadeguazione 
ad esso, da una mia non ancor matura riflessione. 

Gli scritti del Varisco, dettati in uno stile serrato, preciso, e, insieme, 
compiutamente euritmico, che ne rende cristallinamente il pensiero, non 
han dovizia di imagini rutilanti che abbaglino gli occhi, ‘nè di parole sonore 
che molciscano gli orecchi; abbondano, invece, di esempi così incisiva- 
mente efficaci e pronti, da valere talvolta come una vera e propria illu- 
minazione. 

Intelletto speculativo altissimo, il lettore disattento, o poco adusato al- 
l'indagine filosofica, non può certo agevolmente seguirlo nelle sue analisi ; 
ma, una volta assuefattici ai gusti, dirò così, del padron di casa, ci si, 
muove con agilità, ci si sente a perfetto agio. 

Difficile, adunque sì; ma, per chi ama il facile; per chi prende il 
libro di filosofia come un qualsiasi romanzo, a scopo di onesto divago, 


o come informazione « professionale ». : 


ek 


Tra gli appunti più comunemente rivolti al V., va notato quello che 
vorrebbe fare di lui un pensatore solitario e personale, nel senso ch'Egli 
non tenga nel dovuto conto, nella ricerca del vero, dei risultati dell'indagine 
modema, post-kantiana ed hegeliana singolarmente; che, in sostanza, Egli 
trascuri la storia della filosofia. 

Appunto assolutamente infondato; e che solo gli orecchianti di filo- 
sofia, (male interpretando critiche, sia pur discutibili, ma dettate da pen- 
satori poderosi), usi a riconoscere le tracce dei « precedenti filosofici » 
e a giudicare della conoscenza delle fonti, dai riferimenti dell'autore e 
dalla copia delle note, — possono formulare. Il V. effettivamente, ha, 
può dirsi, aboliti nel testo riferimenti a note; non solo per non appesantire 
1 suoi volumi, ma per la buona ragione che i suoi libri, appunto, non 


eee 


(') Per intenderci: c'è una sostanziale differenza tra la difficoltà di capire il Varisco, 
e quella di capire ed es. La dottrina della Scienza di Fichte; in cui la difficoltà, non 
di rado, sta nella oscurità dell’ autore stesso, nel contorcimento dello stile. 
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sono destinati a quei cotali egregi orecchianti o leggiucchiatori; bensi a 
intenditori e studiosi; suppongono cioè un lettore bene informato, e capace 
di discemimento e di critica. 

Se è vero che, a differenza per es. del Gentile e del Croce, i quali 
costruiscono la loro speculazione sulla scuola tedesca, e singolarmente sullo 
Hegel (vivificandolo, si capisce, colla indubbia originalità del loro pen- 
siero) il V. si riattacca alla più schietta tradizione italiana ('), è altret- 
tanto vero che il più modesto studioso, per poco che mediti i suoi libri, 
constata facilmente, come a fondamento della sua indagine sia tutto il 
pensiero che lo precede; come nessuno dei risultati della critica filosofica, 
— pur se quel pensiero e quei risultati, com'è naturale che avvenga in chi 
vuol esser, non un ricopiatore, ma un creatore, siano riguardati con occhio 


personalissimo — Egli abbia trascurati o soltanto, non adeguatamente va- 
lutati. . : | i 
. IV. 


Alla osservazione precedente si riattacca quest'altra: 

Il V., si dice, non ha un sistema; non risponde i in modo compiuto alle 
domande che agitano il lettore pensoso, intorno ai più gravi problemi dello 
spirito e dell'universo; e neppure a tutte quelle che Egli stesso, traverso 
alla sua indagine, formula o spinge a formulare ; anzi, non risolve nemmeno 
il massimo problema: l'esistenza o meno di Dio, come tale; cioè la sua 
trascendenza. | 

L'osservazione, presa cosi com'è nella sua formulazione estrinseca, può 
apparire non priva di fondamento. 

Ma, a ben guardare, nel presunto difetto si nasconde il merito più 
nobile del Maestro. 

Il V. non vuole assumere atteggiamento di profeta, di inspirato rive- 
latore di un mondo negato a’ semplici mortali. 

La filosofia non consiste pel V. in una serie di cerchi. concentnci, 
ciascuno escludente, invece che risolvente, l'altro; in un inane sforzo di 
tentare l'intentabile; in una slacciata successione, come se lo pensa il 
vulgo, di teorie, di dottrine, di sistemi, ciascuno de’ quali neghi o si 
sovrapponga all’altro; ma non consiste, neanche, in un corpo chiuso di 
dottrine dogmatiche; in una specie di gnosi occulta, in una scoperta riso- 


(') Con ciò non intendo far questione di questo nazionalismo filosofico, né menomare 
in alcun modo, il valore altissimo dei due neo-negeliani; a quali, e al Gentile special-: 
mente, io devo molto della mia formazione intellettuale. 
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lutiva benignamente donata al lettore, al quale altro non resterebbe che 
umilmente accogliere e credere. 

La filosofia non è che il tentativo di raccapezzarsi fra gli elementi e 
1 fatti che accadono in noi e intomo a noi; e i quali, vivendoli noi nella 
loro particolarità, ci appaiono staccati e privi di ordine. La filosofia cerca 
di ordinare, appunto, gli elementi nel sistema, e ordinar questo nella. sua 
unità e nella sua relazione con la pratica. 

‘ L'Universo va studiato anche nei suoi elementi, non c'è dubbio; perciò 
ci sono le scienze: e perciò l'umanità ha compiuto un perenne processo 
di diversificazione, che s'è risolto, in sostanza, in un processo di chiari- 
ficazione. 

Ma, bisogna tener presente che la diversificazione, piuttosto che a una 
esigenza della realtà, come tale, (che è, e resta inscindibilmente una) ri- 
sponde a una esigenza del soggetto conoscente, a una nostra comodità 
di studio. 

Le scienze, oltre la critica ab intemo, la quale portata già in buon 
punto dal Galilei, è ormai di pacifico dominio — son sottoposte a una 
cntica generale (alla quale non ha badato ad es. lo Spencer) — in quanto 
il loro campo è necessariamente frammentario, ciascuna astraendosi dal 
tutto, è vietandosi, quindi, una qualsiasi conoscenza del tutto, come tale, 
ch'è assoluta concretezza, cioè unità. | 

I! chimico può studiare la sua materia, e scoprime le leggi, con re- 
lativa indipendenza dalle leggi della fisica e della fisiologia. 

Il fisiologo può prescindere dalle leggi fisiche, ed il fisico dalle re- 
lazioni puramente logiche. 

Ma, per poter dire che cosa chimica e fisica e fisiologia valgano nella 
economia generale dell'universo, occorre guardarle nell'insieme, di cui son 
parti; così come, per poter stabilire il mio compito ed il mio valore, non 
in quanto musicista, poniamo, o medico o sterratore, ma in quanto uomo, 
non basta che io mi nfaccia al mio mestiere od ufficio specifico, e com- 
misuri il mio valore dalla bravura di medico e dalla forza di sterratore, in 
rapporto ad altri uomini dello stesso mio mestiere od ufficio; ma mi riguardi 
uomo tra uomini ; e l'insieme degli uomini riguardi nei rapporti con l'universo. 

Per comprendere ed accrescere i] mio valore di uomo, per rendermi 
conto del posto che può spettarmi, io debbo raccogliere e riassumere, l’espe- 
rienza degli altri uomini, come tali ; oltre che dei medici, dei costruttori, ecc. 

Noi, cioè, costruiamo il nostro sapere sul sapere altrui; sempre. Co- 
struzioni — originali — nel senso di ex novo, non se ne danno: nihil sub 
sole novi, neanche in filosofia. 

Noi respiriamo il sapere altrui, come l’aria che ci circonda. 
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Cotesta costruzione sul sapere altrui, la attuiamo traverso alla espe- 
rienza di un certo numero di fatti che accadono in noi, e intomo a noi. 
Osserviamo, cioè, un duplice ordine di relazioni, temporanee ed extem- 
poranee; possiamo prendere conoscenza dei fatti, da un lato; e rendere 
esplicito l'ordine che è nei fatti, dall'altro. 

Noi possiamo, per ciò che riguarda quest’ultimo punto, formulare delle 
leggi non necessarie, cioè induttive, in quanto abbiamo delle aspettazioni ; 
il che significa appunto rendere esplicito un ordine temporaneo dei fatti. 
Non si può vivere fuori di un ambiente, le cui aspettazioni non siano in 
generale esatte. Che questa o quella aspettazione non si verifichi, non 
distrugge l'esigenza generale. Se questa esigenza generale venisse meno, 
vale a dire, se non potessimo in nessun modo ricavar delle leggi dall'ac- 
cadere, noi ci muoveremmo a tentoni, come ciechi; la vita dell'universo 
non troverebbe in noi nessun'eco. 

Se alcuno domandasse: com'è che l'uomo ha quest'attitudine a rendersi 
esplicito l'ordine delle cose > — si potrebbe rispondere che, parallela a 
questa, dovrebbe porsi l'altra domanda: com'è che c'è un ordine nelle 
cose e delle cose ? 

Vale a dire: che la razionalità, per la quale l’uomo scopre le leggi 
della natura, è la stessa razionalità che regola la natura. 

È costitutivo dell'uomo rendersk esplicito l'ordine delle cose. 

Anche l’animale ha delle aspettazioni, ma non se ne rende conto; ha 
come noi un'esperienza, che sommariamente gli serve per soddisfare più 
agevolmente a’ suoi bisogni; ma non la ordina ; cioè non ne scopre le leggi. 
L'uomo invece 7 | 

a) ha un'esperienza; 

b) è quella esperienza; 

c) è unità della propria esperienza. 
L'esperienza non ci sarebbe se non ci fosse l’unità. | 
L'unità è quella che è, in grazia degli elementi: e viceversa; questo 

determina la necessità estemporanea: l'esserci, cioè, di relazioni puramente 
logiche che prescindono dalle leggi dell’accadere. 

Traverso codesta esperienza può giungere l’uomo alla conoscenza del- 
l'assoluto, dell’Uno ? 

Il conoscere, quando non si disperda nella frammentarietà degli ele- 
menti, é$sempre vera conoscenza. Ma, evidentemente, l'esperienza di cui 
io sono l’unità, non è tutta l'esperienza; vale a dire non è tutto il reale. 

Non si tratta, è da intendersi subito, di una seconda edizione del 
noumeno kantiano; di un .larvato o temperato agnosticismo. Non c’è una 
realtà inconoscibile, sottoposta a quella che il nostro pensiero o i nostri sensi 
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. — e, cioè, ancora il nostro pensiero — percepiscono. Niente è sottratto 
al dominio del pensiero umano. Ma, il pensiero umano si concreta nel 
pensiero individuale; anzi, di singoli individui; ciascuno dei quali non 
esaurisce, nè potrebbe esaurire, per proprio conto, lo scibile. « Eliminare, 
così il V., dalla cultura la frammentarietà, e dalla vita i contrasti, è im- 
possibile; sarebbe del resto un sopprimere la cultura e la vita » ('). 

L'accorgermi che io faccio (non è il caso di insistere su questo punto 
fondamentale) degli altri (cioè, di soggetti analoghi a me, ma che non 
si identificano con me), m'impone di ammettere che ciascuno di essi compie 
una esperienza che non s'identifica, neppur essa, con la mia, ma ch'è alla 
mia certamente analoga; e, in certo modo, la completa. 

La conoscenza progredisce traverso alla esperienza di tutti i singoli, 
di cui ciascuno è insieme riassunto ed elemento, sintesi ed analisi, soggetto 
ed oggetto. | 

La morte individuale ferma il pensiero del singolo; e noi empiricamente 
diciamo che abbiamo il suo pensiero compiuto. 

Ma lo spirito, che non muore, non si conchiude, né conchiude il suo 
processo; perennemente indaga e perennemente scopre. 

Fuori di dubbio, anche in filosofia si attuano conquiste: fa realtà è 
gradualmente penetrata e spiegata; ciascun pensatore vi contribuisce per 
le sua parte. L'atteggiamento del nostro pensiero, rispetto ai massimi pro- 
blemi, è certamente diverso, e di gran lunga più elevato, che quello, 
ad es., dei platonici o degli scolastici; ma non per questo possiamo pre- 
sumere di averli, una volta per sempre, risolti. L'umanità procede a fatica 
traverso a deviazioni — che a volta paiono ritorni — verso un progressivo 
più alto grado di conoscenza; la quale, per quanto non compiuta, è reale 
conoscenza. i | 

Per cid che riguarda il massimo problema — al quale convergono tutti 
gli alti: la trascendenza di Dio, e quindi l'immortalità dei singoli, il 
V. pone la questione in questi termini: 

— Stabilito che l'immanenza é necessaria al sistema dell'Universo — 
e le indagini del V. non tendono in sostanza che a questa dimostrazione — 
é possibile, o no, che l'Uno, oltre le determinazioni della realtà fenome- 
nica dei concreti, abbia determinazioni sue proprie, trascendenti codesta 
realtà; e per le quali viva, dunque, una sua vita personale; e i concreti 
non rappresentino la necessità di determinarsi, ma la consecyzione di 
un fine, l'attuazione di un disegno prestabilito ? — 

Il V. inclina a credere che €i; ma la sua onestà intellettuale, aliena 
da ogni affrettata posizione, gl'impone di dire che gli elementi di cui 
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Egli dispone (di cui, in sostanza, é lecito aggiungere, attualmente dispone 
la scienza filosofica), non permettono una soluzione razionale del problema. 

(Il suo intimo aderire alla soluzione trascendentale è più tosto un atto 
di fede, che una conquista dottrinale) ('). 

Questo il nucleo dottrinale del Maestro; nel quale, dunque, con mi- 
rabile esempio di quel senso di euritmia, così alieno da estreme illazioni, 
caratteristica costante del genio italiano, si contemperano, così il concetto 
del reale progredire del pensiero, traverso i tentativi che ogni mente e ogni 
secolo compiono per risolvere e superare il precedente — come la conscienza 
dei limiti relativi che alla indagine di ciascuno sono imposti ; a ben guardare, 
anzi, 1 due punti di vista non soltanto non si elidono; ma si risolvono in 
uno solo. 

Il concetto del progredire del pensiero, infatti, non potrebbe accordarsi 
con quello di un risultato definitivo dell’indagine filosofica. 

ll pensiero è divenire; come potrebbe, dunque, fissarsi nei risultati, 
quali essi siano ? 

Anzi, a rigore, in filosofia non possono esservi conclusioni. Ogni ri- 
sultato diventa, in realtà, spinta a nuova indagine, ogni sistema è posto 
a fondamento di un altro, di cui sarà la risoluzione effettiva, e che a sua 
volta prepara gli elementi per la nuova costruzione. 


V. 


Anche si dice, che il V. resti in fondo un positivista, un matematico. 
La qualifica di « matematico » che per lunghi anni è stata la sua at- 
tribuzione ufficiale, contribuisce per forza di abitudine, a rassodare in 
alcuni la opinione, che la sua dottrina sia un rivestimento matematico della 
filosofia, o perfino un rivestimento filosofico della matematica. 

Sì sa bene che per certuni, tra filosofia e matematica c'è meno che un 
passo. 

Orbene : se per matematica vuole intendersi chiarezza di idee, logicit 
di dimostrazione, precisione di parole; allora sì che la filosofia del V. è 
perfettamente matematica ! 


(') Non mi pare, quindi, renda con esattezza la posizione del V, il Caviglione, il quale 
parlando di MM. PP. in Rassegna Nazionale affermava che il V. tra le due ipotesi del- 
l'immanenza e della trascendenza, accetta Ia seconda. Per ciò che riguarda l'immanenza 
del divino nell'universo, il V. non formula un'ipotesi, costruisce una dottrina quanto 
mai consapevole. La posizione del problema della trascendenza, non è comese sì dovesse 
scegliere tra essa e l'immanenza, quasi il V. ammettesse la possibilità di rifiutare la se- 
conda. L'immanenza nel sistema varischiano è fuori di discussione: si tratta di scoprire 
se accanto ad essa o sopra di essa, sia possibile la trascendenza. 


430 L’ Arduo 

Ma se, per contro, si sostenga che il V. ammetta, che, in sostanza, i 
problemi della matematica son quelli della filosofia ; che anche la mate- 
matica come la filosofia, indaga le origini delle cose, le loro connessioni 
razionali oltre che causali; che insomma il V. resti nell’ambito delle scienze 
positive e del positivismo; allora l'obbiezione è talmente ridevole, che solo 
una pertinace ignoranza o un insigne malafede può suggerirla. 

Il suo concetto di filosofia, che dianzi mi son sforzato di chiarire, lo 
prova all'evidenza. | 

La cosiddetta filosofia scientifica non trova, anzi, un avversario più 
risoluto che il V. Si direbbe che in certe ferree confutazioni si ritrovi la 
passione del convertito. Per lui, ripetiamolo ancora, la matematica come 
qualsiasi altra scienza positiva, riguarda l'astratto, cioè il particolare, mentre 
la filosofia riguarda il concreto, cioè l'Uno. 

Nessun rapporto sostanziale di reciprocanza esiste fra i due ordini di 
| conoscenze. 

Ogni residuo o parvenza di meccanicismo e positivismo è a questo. modo 
superato. 

L'atteggiamento del V: rispetto al positivismo ed al meccanicismo, 
collima con quello dei Neo-Hegeliani ('): e questo convergere delle due 
correnti più rappresentative del pensiero italiano contemporaneo nella cri- 
tica al positivismo, in tutte le sue svariate gradazioni, ha ingenerato la più 
efficace reazione allo pseudo-scientifismo psicologico, al normalismo che 
opprimeva, e per gran parte opprime ancora, la scuola italiana. 

Su questa base è fondata la nuova Pedagogia; nuova in quanto anti- 
chissima, in quanto radicantesi nel più fondo dello spirito umano; (chè si 
abbarbica alla più schietta tradizione de’- grandi Maestri, oscurata e falsata 
dal non sullodato scientifismo e normalismo — la quale toglie appunto il suo 
più vitale nutrimento dalle opere di Giovanni Gentile e di Bemardino Va- 
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(') Il V. ha esplicitamente trattato in varie occasioni il problema dei rapporti tra le 
matematiche e le scienze positive, e la filosofia. (V. Resoconto del Congresso di filosofia 
di Bologna) V. specialmente « Quelques réflexions sur l' application des mathématiques à 
la physique (in Revue de métaph. et de mor.» T. XVIII, n. 5,1916), che così si 
conclude: « La physique étude l'expérienceextérieure, en la considérant comme une 
donnée sans en rechercher les conditions de possibilité. Par consequence, le probléme de 
savoir si. une réalité existe en elle-même, n'est pas un probléme de physique ». 

C) Così appare in parte giustificato il giudizio del V. stesso che tra la concezione 
sua, e quella del Gentile il divario è più che altro verbale. Ma solo in parte. Chè le 
dottrine de’ due insigni pensatori hanno, a mio credere, punti notevolissimi di differen- 
ziazione ; alcuno dei quali determinante. C'è, può dirsi, identità di presupposti critici; 
ma l'avviamento alla soluzione positiva dei massimi problemi resta sostanzialmente diversa. 
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UNA PAGINA AUTOBIOGRAFICA DI B. VARISCO () 


Carissimo Professore, 


A questi miei scritti pedagogici, da Lei raccolti e annotati con « in- 
telletto d'amore », Lei crede opportuno premettere una presentazione di 
me al pubblico. E. anch'io son dello stesso parere. Lei conosce bene il 
mio pensiero nella sua fase attuale. Ma qualche notizia che le manca, e 
qualche mia riflessione, potranno esserle utili: debbo comunicargliele. 

` Nacqui a Chiari (Brescia) nel 1850; sono, dal 1906, professore di 
. filosofia nell'Università di Roma. E, dal 1874 a tutto il 1905, ero stato 
professore di matematica negl’Istituti tecnici. La variazione parrà strana. 
Ma è da notare: primo, che io mi diletto sempre di matematica ; ricorderò — 
p. es. la breve mem. « / mondi simili » (pubblicata in Atti del R. Ist. 
ven., t. LXXII); l’attività mia in questo campo, sia prima o dopo il 1916, 
non ha che fare col presente libro, e non ne diró altro. Secondo, che di 
filosofia mi dilettai fin da giovanissimo. Leggevo, prendevo degli appunti, 
e buttavo giù le idee che mi frullavano per il capo. Circa trent'anni or sono 
pubblicai anzi alcuni scritti filosofici, a cui nessuno badd, e dei quali non 
rimasi neppure contento io. Dopo di che, per un pezzo, non pubblicai 
altro; pur continuando a leggere, a prender degli appunti, a buttar gid 
le mie idee. 

M'accostavo ai cinquant'anni. Della mia situazione, per quanto mo- 


desta, ero pago; anche perchè l'avevo acquistata con un lavoro improbo, 


(!) Questa bella pagina che siamo lieti di pubblicare per i primi è la lettera-prefazione 
al volume imminente: B. VARISCO - La scuola per la vita. Scritti di pedagogia e di critica 
scolastica raccolti da V. CENTO. Casa Edit. Isis, Deposito Generale Nuovissima Libr. Edit. 
Milanese, Via S. Damiano 26, Milano. | | | 
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vincendo, senza alcun aiuto esterno, molte gravi difficoltà. La vita scorreva 
un po’ malinconica. ma tranquilla e non priva di compiacenze, in una 


laboriosità metodica e decorosa. Non desideravo di mutare. 
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Ma un giorno venni a sapere casualmente, ch'era stato bandito un con- 
corso: a premio per un lavoro sulla teoria della conoscenza. lo possedevo 
molti manoscritti, riferentisi, o riferibili al tema: li rilessi, li trascrissi, li 
riordinai, li corressi. Ne venne fuor un tutto abbastanza organico; lo inti- 
tolai: Scienza e Opinioni, e lo mandai al concorso. Il mio lavoro fu pre- 
miato: giugno 1900. | 

Questo fatto fermò l'attenzione di C. Cantoni e di G. Marchesini, cia- 
scuno dei quali m'invitó a collaborare nella sua Rivista, e mi fu largo 
d'incoraggiamenti. Cosi mi trovai, quasi contro voglia, trascinato a inten- 
sificare la mia operosità filosofica. Oltre a parecchi articoli nelle Riviste 
accennate, pubblicai, tra la fine del 900 e quella del 905, un bel numero 
d'opuscoli e di libri: Scienza e opinioni; Le mie opinioni; Introduzione 
alla filos. naturale; Studi di filos. naturale; Forza ed energia; La cono- 
scenza; Paralipomeni alla conoscenza; Dottrine e fatti. Lavori nei quali 
sono qua e là evidenti gl'indizi e le conseguenze della fretta; ma che, 
nell'insieme, parvero, a quelli che per ufficio li ebbero a leggere (il pub- 
blico naturalmente non ne seppe nulla), espressione d'un pensiero non 
volgare, impegnato in uno sforzo non vano di chiarire se stesso. In seguito 
a concorsi ebbi, sul cominciare del 1906, la cattedra che occupo tuttavia. 

La dottrina esposta negli scritti ora menzionati è positivistica. L'espe- 
rienza dell'insegnamento universitario m'indusse in breve a inclinare sempre 
più verso l’idealismo. Su questo punto bisogna io mi trattenga un pò! 

G. Galilei distinse tra le « scienze dimostrative » noi diciamo positive, 
nelle quali « o necessariamente si conclude o inescusabilmente si paralo- 
gizza » e le « dottrine opinabili » nelle quali ogni tesi può essere sostenuta 
per un verso e combattuta per un altro, senza che s'arrivi mai alla fine 
della controversia. Il positivismo, a parer mio, ha la sua ragione d'essere 
nella’ distinzione accennata; è da confrontare in proposito l’Introduzione 
alla critica della Ragion pura di E. Kant. Come non è difficile riconoscere, 
scienze dimostrative o positive son quelle sole, che si fondano sull'espe- 


rienza estesa e sulla matematica. 
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Ma non è men certo, che l’uomo non può limitarsi alla costruzione delle 
sole scienze positive. Abbiamo anche recentemente imparato a nostre spese, 
che il declamare intorno al diritto, senza approfondire quel che il diritto 
sia, è un preparare dei risultati pratici disastrosi. O c'è un diritto assolu- 
tamente superiore alla forza, e perciò imprescrittibile: o il diritto è una 
formazione a cui è necessario il concorso della forza, e perciò precario in 
ogni caso. Il problema, che sorge da tale alternativa, è uno di quei « mas- 
simi problemi » che si discuteranno fin che ci saranno uomini, perchè il 
discuterli è un costitutivo essenziale dell’uomo. 

Le conclusioni, a cui giunge la scienza positiva, « constano ». E quello 
« che consta è vero » (con una restrizione, di cui dirò qualcosa più avanti). 
Ma, sostenere che sia.« vero » soltanto quello « che consta » non è pos- 
sibile, senza uscir dal campo della scienza positiva. | massimi problemi 
cadon fuori di questo campo; dunque non se ne possono avere*soluzioni, 
« che constino ». Ma s'é dimostrato con un esempio, che non sono fittizi, 
e che l'uomo li « deve » discutere. La discussione, benchè non possa 
metter capo a delle soluzioni positive, contribuisce nondimeno al perfe- 
zionamento intellettuale morale dell'uomo; e, in questo senso, costituisce 
già una soluzione valida, benché diversa da quelle che la scienza positiva 
scopre de' suoi problemi. Questa, che ho riassunta coi termini (chiari e 
precisi, a quanto mi sembra) di Scienza e opinioni, & dottrina di Galilei, 
al quale non passó nemmeno per il capo di chiamar come oziose le « dot- 
trine opinabili », e di E. Kant. 

. Lo'studioso, che voglia non lavorar invano, deve sopratutto guardarsi 
dall’arroganza; deve cioè non sopravalutare la propria sufficienza, e 10n 
svalutare l'altrui. Ma deve anche, d'altra parte, non essere timido amico 
del vero; perchè navigare senza bussola nel mare delle opinioni è perdere 
faticosamente il tempo. Conciliare l'una e l’altra esigenza non è facile, 
anzi è impossibile senza un criterio. Ebbene la distinzione ricordata co- 
stituisce appunto il criterio, di cui abbiamo bisogno. Quello « che consta » 
è « vero » senza dubbio, è il fondamento incrollabile, su cui possiamo 
costruire ; quello. « che non consta » è perciò stesso discutibile, ma potrebbe 
nondimeno esser « vero » e noi discutendo in proposito con chi è di parere 


diverso dal nostro, esercitiamo un diritto, ma lo esercitiamo senz'ombra 
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d’arroganza, perchè noi stessi abbiamo già riconosciuto, che il vero po- 
trebbe non esser dalla nostra parte. Il discutere, quando sia fatto nel nodo 
che spero d'avere indicato con bastante chiarezza, non è mai un altercare 
vano, ma un utile cercare insieme. Facendomi espositore del positivismo 
a me pareva, non senza buone ragioni, di compiere il mio dovere, sia 
come pensatore, sia come insegnante. 

Ho detto, che l’esperienza dell'insegnamento universitario m'indusse, 
con un po' di tempo che per altro non fu lungo, a ricredermi. Tra i miei 
scolari, e in ispecie fra quelli appartenenti alla cosi detta « scuola peda- 
gogica » molti erano già positivisti, quanto e più di me. Le mie lezioni 
erano applaudite, « perchè non si può spiegare quanto sia grande l'autorità 
di un dotto di professione, allorchè vuol dimostrare agli altri le cose di 
cui sono già persuasi » ('). Questi applausi mi dispiacquero; perchè a me 
importava (e importa) non d'essere applaudito, ma di eccitare, aiutandola, 
una riflessione seria. I miei scolari non avevano ancora studiato abbastanza, 
per potersi ragionevolmente stimare autorizzati ad accettare senz'altro una - 
qualsiasi dottrina, positivistica o no. Avrebbero dovuto studiare per ar- 
rivare a farsi un'opinione giusta, o almeno fondata; non già compiacersi 
vedendo che la mia opinione coincideva con quella. che avevano passiva- 
mente accettata. 

La coincidenza, del resto non era che apparente. lo distingueva tra 
quello che consta e il vero; quei miei scolari, che m'applaudivano (e non 
gli scolari soli; ma d'altri non parlerò) non ammettevano alcun vero pos- 
sibile oltre a quello che consta, ossia oltre alle conclusioni della scienza. 
E che cosa era, in fatto, ciò a cui davano il nome di scienza ? Un guaz- 
zabuglio d'imparaticci, e (conseguenza necessaria) di spropositi. Una mia 
scolara della S. P., in un suo lavoro, che nell’ ordine delle sue idee 
non poteva dirsi cattivo, sostenne che, nell'allevare un lattante, il numero 
dei pasti, e in ogni pasto il numero delle poppate, dev'essere determinato 
dalla scienza. Le feci riflettere, che la scienza si occupa di leggi e di ca- 
ratteri generali, mentre ogni bimbo è un caso particolare: non mi capì. 


Breve: dovetti persuadermi, che il positivismo, qual'è di fatto nel pensiero 


(1) A. MANZONI: I promessi sposi, 3° ed. ill., Milano 1875, pag. 697. 
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dei piü, prepara, non alla ricerca modesta, oculata, e perció feconda; 
bensì all'affermare avventato e sconclusionato. ` 

La colpa è del modo, con cui molti si assimilano il positivismo, 
non del positivismo; questo fu il mio primo pensiero. Ma poichè la mia 
dottrina, che pur mi pareva (e parve ad altri) non oscura, nè astrusa; era 
Intesa in un senso diverso da quello che io le attribuivo, e produceva un 
affetto diverso da quello che io mi ripromettevo, non potei non accogliere 
il dubbio, che un po’ di colpa spettasse alla mia dottrina, e ‘in genere 
al positivismo. E ciò m'indusse a riprendere accuratamente in esame l'una 
e l'altro. 

A rigore, « la » scienza; di cui tanti parlano con enfasi, non esiste; 
bensì esistono le singole scienze, connesse ma distinte. Ora; come si co- 
struisce « una » scienza determinata ? Come si costruisce p. es, la fisica ? 
Studiando l’esperienza estesa. Ma l’esperienza estesa non è che una parte 
di tutta l’esperienza, di tutta la vita umana consapevole. Fare ogni cosa 
in una volta non possiamo ; noi, se vogliamo conoscere la nostra esperienza, 
orientarvici e padroneggiarla, ,siamo necessitati a spezzarla in parti, e a 
studiare ciascuna parte separatamente; la fisica non potrebbe non limitarsi 
all'esperienza estesa ; questo è chiaro. Ma è chiaro altresì, che alle con- 
clusioni ottenute con lo studiare dell'esperienza una parte sola inseparabile 
dal tutto, quantunque « constino » sian vere in ordine a quella parte con- 
siderata come sola, non è lecito attribuire un valore definitivo in ordine al 
tutto, perchè ottenute senza riguardo al tutto. E, così p. es. : l’analisi chimica 
ci farà sapere quanta sostanza proteica sia contenuta in un alimento; ma non 
già, quale sia il valor nutritivo di questo per gli animali d’una data specie, 
che potrebbero essere inetti a digerirlo. Un muro si compone di molte pietre ; 
un organismo si compone di molti organi. Ma c'è, tra il muro e l'organismo, 
una differenza importante. Ciascuna’ pietra esiste, coi medesimi caratteri, 
anche separatamente dal muro; nessun organo esiste con quei determinati 
caratteri, che in quanto è un costitutivo dell'organismo. Il sapere umano è 
paragonabile a un organismo, non a un muro; è una sintesi di molti elementi, 
nessuno dei quali ha, rispetto all’esperienza considerata nella sua concre- 
tezza, ossia nella sua totalità, significato e valore che nella sintesi e dalla 
sintesi. Ho addotte le ragioni, che m'indussero ad abbandonare il positi- 
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vismo. Accertato che il sapere umano è organico, è stabilito il principio 
fondamentale della filosofia. Rimane da costruire la filosofia, cioè da sco- 
prire, come (in che modo per l'appunto) il sapere umano sia organico. E su 
questo punto non debbo, non voglio, e non posso diffondermi. La co- 
struzione della filosofia è un problema,.che non si finisce mai di risolvere. 
Col crescere delle cognizioni, la totalità del sapere non soltanto s'accresce, 
ma si riorganizza, come sa chiunque abbia fatto un: qualunque studio non 
superficiale; insomma: l'organismo del sapere, cioè della vita consapevole 
(e il sapere non essendo separabile dal fare), non esiste, che in quanto 
si va sviluppando: supporre, che lo si possa « descrivere » una volta per 
sempre, come si farebbe d'una montagna, è un controsenso. Costruire la 
filosofia è un camminare, non già un arrivare; ma il vivere consiste appunto 
nel camminare. Questo vale per tutte le costruzioni, e quindi anche per 
quelle, che io abbia compiute o tentate. A Lei, carissimo Professore, 
sembra, che i miei tentativi meriterebbero d’esser meno ignorati. Ma pro- 
porsi, com'Ella voleva, se non erro, di provare che hanno un valore in- 
trinseco, è forse un perditempo. Avrebbe da fare con gente, che non legge 
i miei libri, perchè persuasa in anticipazione, che i libri d'un professore 
di filosofia non possono avere un costrutto. Con gente, che vuol stare al 
concreto, che non vuol sapeme di ragionamenti a priori, e che, dunque 
(a loro il « dunque » sembra legittimo), giudica 1 miei libri; e non i miet 
soltanto, senza curarsi di leggerli. È un abitudine, da cui pochi positivisti 
sono immuni, che il positivismo ha generalizzato, e che non si perderà 
tanto presto. l 

Le ho fatto le mie confessioni: Lei se ne varrà come Le parà meglio. 

Grazie cordiali della diligente fatica da Lei spesa per compilare questo 


libro. E voglia sempre un po’ di bene al Suo 


B. Varisco 
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I MANOSCRITTI NON SI RESTITUISCONO 
Inviare lettere, opuscoli, libri e riviste alla Redazione dell! ARDUO - Via Arienti N. 40 


L’IDEALE DELL’ EDUCAZIONE 


Noi DORIO, anzi dobbiamo prendere nella vila vie diverse, 
ognuno la sua. Ognuno avrà perciò la sua educazione. Ma tutte 
le vie convergono a un centro, dove tutti conveniamo a vivere una 
vila comune, la vita universale, la vita propriamente ‘umana. Lì 
dobbiamo incontrarci e intenderci, e abbiamo perciò bisogno di par- 
Lae tutti lo stesso linguaggio: il linguaggio dell’uomo, dello spi- 
rito. Abbiamo bisogno di vivere la vita_comune dello spirito, di 
formare ‘tutti uno spirito solo. E questo non è possibile se ogni 
uomo, invece d'essere un uomo intero, è solo un frammento: un 
estetao un superstizioso o un acchiappamosche che rischia a ogni 
po’ di cadere nel fosso: o se questi ha la superstizione della ma- 
tematica e quegli .della entomologia, e quell'altro della fisica, 
un quarto, un quinto, un sesto indefinitamente di un altro piccolo 
reparto di quest’ aiuola che ci fa feroci: e se ciascuno non conosce 
altro uomo che se stesso, altro sentire e altro bisogno che il pro- 
prio. Allora scoppia la guerra, e non quella disciplinata e gover- 
nata da una legge, da un’ idea, dalla ragione, di cui è la vita; 
ma il bellum omnium contra omnes, l’ anarchia, e la disgregazione 
dello spirito e l’ infelicità infeconda che é la vera miseria. Ad ognuno 
perciò torna intollerabile il purus mathematicus: ma matematico, o 
prete, o economista, o cavadenti, o poeta, o spazzaturaio, l'uomo 


che è un frammento d'umanità è intollerabile. Ci vuole la matema- 
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tica, ma nell' uomo; ci vuole la religione, l'economia, la poesia, 
tutto, ma nell’ uomo. Altrimenti manca l’aria e si muore d’asfissia. 
Ci sono le cose, ma non c’è la vita, e le cose ci opprimono, ci 
soffocano, ci uccidono. Spiritualizziamo, e cioè ravviviamo lo spirito; 
lasciamo che egli si ‘spieghi e s'aderga liberamente nella organica 
unità della sua natura; facciamo che vigoreggi e geandeggi, robusto 
e agile, equilibrato, completo nel circolo delle sue funzioni che pos- 
sono conservarsi e prosperare solo ad un patto, cbe si accordino 
tra loro e cospirino alla vita comune che ‘io chiamo filosofia. 

E se la filosofia ci paresse ancora cosa ardua e peregrina, 
chiamatela umanità. La riforma che la nostra nuova coscienza re- 
clama nel dominio dell’educazione, risponde all’antico e sempre nuovo 
desiderio, che all’antico filosofo faceva cercare con la lanterna l’uomo. 
L’ educazione umana è quella che ba costantemente a suo contenuto 
l' ideale che noi abbiamo potuto oggi soltanto adombrare: I’ ideale 


dello spirito, la filosofia. 


Giovanni Gentile 


GOETHE NATURALISTA 


« A far progressi notabili nella filosofia, non bastano sottilita d'ingegno, 
e facoltà grande di ragionare, ma si ricerca eziandiò molta forza immagi- 
nativa; e il Descartes, Galileo, il Leibniz, il Newton, il Vico, in quanto 
all'innata disposizione dei loro ingegni, sarebbero potuti essere sommi poeti ; 
e per lo contraro Omero, Dante, lo Shakespeare sommi filosofi ». La verità 
di questa sentenza del Leopardi (') è luminosamente dimostrata dal Goethe, 


che al genio poetico unì la competenza scientifica e l'originalità filosofica (°). 


(') Il Parini ovvero della gloria, cap. VII. 

(2) Johann Wolfgang von Goethe (Francoforte sul Meno, 1749-1832) fu dottore in diritto, 
ma la giurisprudenza era forse la cosa di cui s'era meno occupato. | poeti classici e moderni, i 
romanzi cavallereschi e le antiche ballate nazionali, la Bibbia nel testo ebraico, la filosofia, la 
storia, le scienze esatte e naturali, l'alchimia stessa, egli aveva voluto tutto conoscere, e questi 
elementi sì eterogenei fermentavano nella sua giovane testa, disordinati, ma fecondi. Racco- 
gliendo in sè gli spiriti umani e divini di Sofocle e di Aristofane, di Dante e dello Shakespeare, 
il Goethe, innamorato di Atene e di Roma, concepì, con altissimo intendimento, una letteratura 
universale,- abbattendo, con una nuova riforma e con una nuova rivoluzione ideale, le barriere 
del pensiero e dell'arte. All’ autore del Götz von Berlinchinger era serbato il vanto di creare 
una letteratura nazionale. ll gusto, diceva egli, è il giusto apprezzamento di ciò che deve pia- 
cere nel tal paese o alla tale epoca, secondo lo stato morale degli spinti. Così, pure abbrac- 
ciando con la sua mente tutti i geni e ritenendo che si dovessero imparare molte lingue per 
diventare più volte uomo, lo scrittore spezzava la tradizione e si affrancava da ogni regola 
assoluta per non ubbidire che alla sua propria inspirazione. « Il Goethe, ha detto Madama di 
Staël, potrebbe rappresentare la letteratura tedesca tutta intera; non che non vi siano altri 
scrittori superiori a lui, sotto alcuni rispetti, ma solo egli riunisce tutto ciò che distingue lo spi- 
rito alemanno ». Le Affinità elettive, il Werter, V Ifigenia, le Elegie Romane, |' &rmann e 
Dorotea, |’ Egmont, il Tasso, il Westóstlicher Divan ed altri scrittori attestano una vera 
potenza, ma è il Faust il trionfo del genio del Goethe, creazione incomparabile che riassume 
tutta la sua vita intellettuale come quella della sua epoca. In questo simbolo, sintesi ed esal- 
tazione della sua dottrina, è la coscienza della umanità che sì ribella al giogo del Medio Evo, 
allo spirito mortificatore e, nella sua aspirazione a una felicità non smezzata da pusillanimi, 
terrori, reclama la manomessa eredità degli istinti, l' antico equilibrio delle forze colle facoltà, 
l'antica totalità della vita. ll: Goethe nel suo Fausto non ha voluto incarnare (come da molti 
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Nel genio e nell'anima del Goethe bisogna scorgere una superiore in- 
spirazione. Paragonabile al nostro Leonardo da Vinci, egli non solo fu 
eccellente come poeta, come filosofo, come scienziato, ma sorpassò i limiti 
in che la scienza trovavasi circoscritta, spingendosi ad un'altezza a cui solo 


si è creduto) il libero pensatore, l' uomo tutto ragione e scienza, nella sua indifferenza filoso- 
fica solitario e bastante a se stesso. L'eroe del Goethe crede nella vita, e pone innanzi a tutte 
le speculazioni cosmologiche i problemi apportati dalla realtà fenomenale in relazione con la 
vita umana. La sua salvezza consiste nell' essersi sottratto, mercè |’ energia operativa e pugnace, 
sorretta dalla fantasia e dall’affetto, alle conseguenze negative e funeste del radicalismo scien- 
tifico e filosofico. 

Uno degli amici del Goethe, all’ inizio della loro carriera. tracciò di lui questo fedele 
ritratto: «è un bel giovane di venticinque anni. È tutto genio dalla testa ai piedi; è l'ener- 
gia, il vigore, stesso; sono le ali dell'aquila: uno spirito di fuoco, qui ruit immensus, ore pro- 
fundo ». 1l Grimm ha detto, che pel Goethe il vivere fu fino all'estreno giorno un' intensa 
gioia. Ed è vero: le sventure hanno colpito anche la sua esistenza, ma non l'hanno mai tur- 
bata. Egli fu il vero re intellettuale di quella corte brillante, ritrovo di tutti gli ingegni, chia- 
mata la corte dei geni, il cui splendore meritò a Weimar il soprannome di Atene germanica. 
La lira del Goethe vibrava non per una corte, ma liberamente e consapevolmente per il popolo 
tedesco, e l'applauso che accompagnava il poeta a Weimar era l'applauso di una nazione. Egli 
morì, o piuttosto si estinse, dolcemente, circondato da omaggi, la fronte cinta da un’ aureola di 
gloria. S'era ai primi giorni della primavera 122 marzo 1832); il sole si nascondeva fra le 
pieghe delle tende, che ne intercettava i raggi; egli chiese che si aprisse, mormorando : mehr 
Licht, « più luce », ultima scintilla di un'anima tutta intera votata al culto del bello. 

Nella pienezza della vita, a trentasette anni, quando le passioni concentrate si erano fatte 
più violente, il Goethe, involandosi a’ suoi amici fra cui trovavasi alle acque di Carlsbad, scappò 
dalla Germania per venire a tuffarsi in questo nostro mare di luce, ed entrato nell'eterna Città, 
a’ 29 ottobre dell'anno 1786, dopo solo due giorni, nel giorno d'Ognissanti, scriveva a’ suoi 
amici di Weimar: « Ora io sono qui e tranquillo, e, a quanto pare, tranquillato per sempre » 
Altra volta diceva: « Oh! come mi sento felice in Roma.... Qui lo splendere più smagliante 
dell’ etere illumina la mia fronte; il divino Febo induce forme e colori; la notte brilla stellata; 
essa risuona di canti voluttuosi, e la luna ha per me più raggi che il sole del Nord ». E ancora: 
«lo sento lo spirito mio più libero, e da che sono in Italia, io sono diventato quasi un altro 
uomo. lo vivo nella ricchezza ed abbondanza di quanto m'è particolarmente caro e prezioso. 
lo sono proprio un altr'uomo, convertito, completato. Sento in me tutte le mie forze e spero 
di fare ancora qualche cosa di utile. Tutto mi riesce facile e mi sento come circonfuso da 
un’ aura giovanile. Congratulatevi, amici miei, perche io sono felice ; sì, lo posso dire, non lo 
fui mai così » La durata del suo viaggio in Italia fu, com'egli stesso ebbe a dire, il periodo più 
attivo e più fortunato della sua vita, ed egli da Roma tornò fra i suoi con tutte le divine 
qualita d'un nume; e in Roma il monumento di lui è l'omaggio della Germania all’ Alma 
mater delle genti civili. 

Non sì può spiegare ciò ch'è stato sì spesso e sì amaramente rimproverato al Goethe: il 
suo sorprendente rpooxuvelv (prosternere se) davanti il terribile uomo di azione, Napoleone. 
Ma, ha osservato saviamente il Du Bois-Reymond, « sarebbe male per il popolo tedesco istruire 
il suo processo su questo punto. Non ha egli stesso sacrificato senza esitare alle sue aspirazioni 
verso la grandezza politica il suo idealismo, il suo romanticismo, la sua vita di sentimento? » 
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una mente sovrana poteva aspirare ('). Il Goethe possedeva lui solo i tratti 
principali del genio alemanno; si trovano in lui: una grande profondità di 
idee; la grazia che nasce dall'imaginazione; una sensibilità talvolta fanta- 
stica. ma perciò più fatta per interessare i lettori che cercano di che variare 
1 loro destini monotoni, e vogliono che la poesia tenga loro le veci di avve- 
nimenti veri. Il Goethe era, in eccelso grado, una natura contemplativa : la sua 
placida contemplatività fu il primo germe dell'alta sua opera poderosa. La 
contemplatività del genio può paragonarsi al calore del sole, la cui azione 
non appare a vista d'occhio, eppure incessantemente crea. 1l Goethe soleva 
dire: « Io lascio che le cose operino quietamente su di me, osservo quindi 
cotesta azione e mi sforzo di renderla sinceramente e fedelmente ». Osservare 
non è un semplice naturale vedere e sentire, ma è un più intenso e più 
puro vedere e sentire, e un' attenzione viva e incessante è un voler intendere, 
una cura ed uno studio di staccarsi dal consueto io per raggiungere una 
serena obbiettività. L'osservazione, con la sua sorella l'attenzione, non solo 
è una virtù creatrice, ma è anche in se stessa la più geniale occupazione .- 
dello spirito (°). Il Goethe contemplava tutto con un'assiduita perseverante, 
con una simpatia profonda ed uno sguardo penetrante. Egli aveva per la 
natura le tenerezze istintive d'un fanciullo, che con profondo affetto del- 
l'anima gitta le braccia al collo della madre. La natura era per lui non solo 
uno studio, ma un amore (*). Alessandro Humboldt scrive: « Egli volle 


nelle sue opere svariatissime penetrare il sacro enigma propugnando l'alleanza 


(Ved. Goethe, Discours a l’ Université de Berlin, nella « Revue scientifique »: del 16 dicem- 
bre 1882. - Vedi pure l’opera classica di G. W. Lewes, The Life of Goethe, ed. 3., London, 
1875; trad. it., Milano, 1889). 

(!) I Goethe scriveva: « Nessun intende l'intima unione della poesia colla scienza. Si di- 
mentica che la poesia è la sorgente della scienza vera, e non si vuole ammettere, pur troppo, 
che coll’andar del tempo esse possono formare una stretta unione nelle più alte regioni della 
mente umana >. 

(*) L' Herbart a ragione disse: « Quodcumque summi homines valent ingenio et diligentia, 
id valent attentione ». (De att. men., parag. 5°). i 

(3) Un'altra volta la natura vergine e schietta apparve fiorente di feconda gioventù alla 
fantasia di Omero, e fu nei primordi dela civiltà ellenica: ma gli Dei, che vi tenevano stanza, 
erano tra loro discordi. Sopra queste battaglie il Goethe scopri un'armonia, che il volgo non 
vede ma che la fantasia del poeta e la mente del filosofo contemplano estasiate; armonia prodotta 
dalle corde di una lira, i cui suoni sono infinitamente varî, e che intanto son temperate du un 


Apollo immortale. 
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tra la filosofia, la scienza e lo poesia » ('). L'affinità per la natura è il 
primo tratto del Goethe, il cui pensiero è, innanzi tutto, sovranamente na- 
turalistico e critico. Egli ebbe una miracolosa versatilità d'anima e d'intel- 
letto, un'anima cioè propensa a interessarsi a tutto, a trovare in tutto una 
sorgente di piacere, e un intelletto capace di seguire e di sostenere questa 
propensione. Osservava il cielo, la terra, le montagne, le acque, raccoglieva 
minerali e piante, descriveva e disegnava, faceva esperienze e ricerche 
scientifiche in geologia e botanica, in anatomia e osteologia, in ottica e chi- 
mica, in astronomia e meteorologia, interrogava la natura, dando più largo 
posto all'attenzione e alla riflessione che considerano le cose, associate e 
combinate, nella loro unità vivente e integrale omogeneità anzichè all'analisi, 
che ne separa e dimostra gli elementi ('). 

Egli non si contenta di osservare, vuole altresì meditare: confronta le 
idee interne con gli obbietti esterni, e cerca di realizzare nel nostro spirito 


la medesima armonia ch'è nelle cose. Bisogna che noi possiamo indifferen- 


(1) Tutti gli studi del Goethe sono fondati sopra osservazioni filosofiche sulla natura. Egli 
carezzò lungamente l'idea di scrivere un poema sulla natura. Molte poesie e prose pubblicate 
sparsamente o inserte nelle sue opere son da considerarsi come i frammenti di questo poema che 
mai non venne. ll primo posto spetta ad una specie d'inno in prosa dal titolo La natura (Die 
Natur-aphoristisch), pubblicato la prima volta nel 1782 nel Tiefurter Journal. |n esso troviamo 
espressi questi concetti: « La natura ci comprende, ci avviluppa: impotenti a liberarci da essa, 
noi siamo del pari impotenti a penetrare nel suo seno; senza il nostro permesso, senza avvertirci, 
essa ci scaraventa nel turbinio da lei creato, finchè, vinti dalla stanchezza, noi ci stacchiamo dalle 
sue braccia materne.... Noi viviamo in seno alla natura mentre le siamo estranei: ella ci parla 
continuamente, e tuttavia tiene in istretto riserbo i suoi segreti; noi lavoriamo perpetuamente in 
essa e per essa, e su di essa non abbiamo potere alcuno.... Essa vive nei suoi figli, ma essa 
madre è un mito pe’ figli suoi.... In essa vi ha movimento, potenza plasmatrice e vita perpetua; 
pur non essendo sottoposta a legge di progresso, essa si modifica continuamente; in ogni luogo 
appare il movimento suo; ha maledetto il riposo.... Essa pensa e medita continuamente, ma non 
come i mortali, come.... la natura.... | mezzi da essa impiegati sono semplici, ma sempre efficaci, 
sempre pronti e varî.... La vita è la migliore delle sue concezioni e la morte l'artificio ch'essa 
impiega per moltiplicare la vita.... Essa contorna l'uomo di dense tenebre e lo spinge incessan- 
temente verso la luce.... È meraviglioso il considerare quanto essa pone in opera per eccitare 
i nostri sforzi... La sua corona è l'amore: coll’ amore puossi avvicinare a Lei; essa compensa 
tutti i travagli dell’esistenza con qualche goccia che si libi alla tazza d'amore ». Alessandro 
Humboldt giudicò altissimo questo canto. 

(1) Nella prima parte del Faust il Goethe critica il falso indirizzo filosofico e scientifico dei 
suoi tempi, e dice: « Chi vuol conoscere e descrivere alcuna cosa vivente, si studia in primo 
luogo di metterne fuori l'anima: allora egli tiene in mano le parti; ed oh lasso lui! non gli 
manca se non il nodo vitale ». 
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temente trasportare le nostre idee nelle cose o le cose nelle nostre idee. 
Raccomanda di « sottomettere l'azione alla prova del pensiero e il pensiero 
alla prova dell’azione » ('). « Pensare ed agire — esclama in una pagina 
divina del Wanderjahre —, ecco la somma di ogni saggezza, riconosciuta 
in tutti 1 tempi, in tutti 1 tempi praticata, ma che non tutti sanno vedere. 
L'uno e l'altro si devono eternamente alternare nella vita, come l’aspirazione 
e l'espirazione: essi debbono essere inseparabili come la domanda e la 
risposta ». Coltiviamo le virtù dell'intelletto, ma solo perchè queste ali- 
mentino ed illuminino una reale attività. Ogni forza ch'è nel nostro spirito 
e non diventa azione, è forza peggio che inutile, è forza dannosa. « È 
meglio, ei sostiene, un agire erroneo, che il traviamento di un ozioso pensiero; 
quello infatti conduce alla verità ». « Il risultato migliore, a cui noi possiamo 
giungere, è la perfetta armonia con noi medesimi ; solo per essa noi diveniamo 
padroni dei mezzi, che ci conducono a’ nostri fini ». Quest'accordo del 
nostro volere col nostro potere dipende da un giusto e ben regolato sviluppo 
della interna disposizione (^). A questa intima unità s'oppone lo smernbra- 
mento delle diverse capacità, l'antitesi « fra le così dette potenze superiori 


t 


(1) Oeuvres de Goethe, trad. nouvelle dar Jacques Porchat (Paris, Hachette, 1869-74), 
t. H, p. 255. 

(2) Il fine dell'esistenza unana è, a giudizio di Goethe, l esplicazione completa dello 
Schicksal Lebens, « dei destini della vita » ; l'uomo cioè deve cercare che quelle forze, quelle . 
capacità, di cui l' ha fornito la natura, abbiano modo di spiegarsi interamente. È qui che trova 
luogo la funzione educativa. Se la interna disposizione originaria fosse lasciata all’ arbitraria 
influenza delle contingenze esteriori, essa potrebbe essere sviata, arrestata nel suo svolgimento : 
quindi la necessità d' una regola, di una traccia, che la guidi e la spinga alla propria destina- 
zione. La vita è pel Goethe un’ ulteriore nascita dell'uomo: chi facilita, chi eleva questo 
nascimento lento e laborioso è appunto l'educazione. La quale non ha, come pel Rousseau, 
virtù creativa, perchè gli elementi’ costitutivi del carattere prescindono da essa; non ha che un 
ufficio ausiliare, direttivo; non è, per adoperare una plastica espressione di Socrate, che una 
maieutica spirituale. L'educazione ‘dev’ essere « un costruire dal dentro all'infuori » : suo fon- 
damento unico ed esclusivo dev'essere, l'intima natura di ciascun individuo. « Ciò che non 
v'è nell' uomo, non può neppure uscire da lui ». Poichè lo spirito nostro non è atto che a far 
germogliare ed alimentare i semi che vi ha collocati la natura, gittarvene altri è vana impresa. 

Nell’ educazione quindi non conviene foggiarsi un tipo ideale e fisso, ma conviene darsi ad 
obbietto delle proprie cure la reale e specifica capacità di ciascun allievo. E l' educazione deve 
avere un carattere puramente pratico, tramutando in atto tutte quelle potenze che sono dentro 
di noi. Infine conviene indurre i fanciulli a pensare come le loro azioni non debbano dipendere 
dall'arbitrio personale, e rimanere in balia della volubilità delle loro passioni; a pensare come 
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e potenze inferiori dell'anima ». Pel Goethe intelletto e sensibilità, ragione 
e fantasia debbono essere mantenuti d'ugual peso, debbono formare un tutto 
fra loro. Ritornare dai sensi alla riflessione e dalla riflessione a’ sensi; rien- 
trare in sè e uscirne senza posa: tale il cómpito nostro. « Durante tutta la 
| mia vita, sia come poeta, sia come osservatore, io ho seguito il doppio 
metodo analitico e sintetico. Era per me come le sistole e la diastole dello 
spirito umano, come una seconda respirazione più intima che non potrebbe 
arrestarsi, di cui il doppio movimento continua sempre » ('). 

Il Goethe vuole che si contemplino la spontaneità delle forze e l'estetica 
delle forme in un'intuizione immediata, e si spieghino in analogia di ciò 
che entro di noi consideriamo come il principio dell'energia e dell'armonia. 
Egli concepisce la natura come un'opera d'arte perfettamente circoscritta 
in se stessa, che deve, a un momento dato, svelare da se medesima, a chi 
la contempli, lo spirito ond'è animata (°). Egli ama studiare la realtà nella 
pienezza della sua azione e nella purezza inalterata della sua forma primi- 
‘tiva, in guisa che essa si offra immediatamente a’ nostri sguardi nel pano- 
rama degli obietti. Ed osserva che « gli scienziati hanno sentito, in ogni 


tempo, la necessità di considerare 1 vegetali e gli animali come organismi 


. vi sieno nel mondo esteriori condizioni, che segnano la misura sempre e talora il carattere del- 
l'attività individuale, necessità sociali che s’ impongono al singolo, e a cui questi è in dovere 
di sottoporre e coordinare la condotta della propria esistenza. 

Numerosissime sono le idee sparse qua e là nelle opere del Goethe circa la teoria dell’ edu- 
cazione: una parte importante di un celebre suo lavoro del Wilhelm Meister è conosciuta 
appunto pel contenuto suo col nome di padagogische Provinz, « Provincia pedagogica ». (Cf. 
un articolo di CARLO SEGRE, Le idee pedagogiche del Goethe, in « Rivista italiana di filo- 
sofia », anno VI, vol. L). 

(!) Sammil. Werke, t. XXX p. 341. - E altrove: « Che ciascun di noi si persuada bene: 
separare e riunire son due atti necessari dell'intendimento, o piuttosto si è forzati, che si 
voglia o no, di andare dal particolare al generale e dal generale al particolare. Più queste fun- 
zioni intellettuali che io paragono all’ ispirazione e all’ espirazione si eseguiranno con energia, 
più la vita scientifica del mondo sarà fiorente ». (Oeuvres d’ histoire naturelle de Goethe, trad. 
per Martins, 1837, p. 164). 

(2) « Così all'aspetto di quel cranio di montone ch'egli trova su le sabbie del Lido di 
Venezia, e che gl’ ispira tutto d'un tratto la teoria della trasformazione delle vertebre per for- 
mare il cranio, che osservazione fa egli? Si è sentito, ei dice, più rinforzato che mai nella sua 
vecchia credenza, cosi spesso confermata dall'esperienza, che la natura non ha segreto che non 
riveli in qualche luogo agli occhi attenti dell'osservatore. Egli esprime ancora la stessa opinione 
nel suo primo dialogo con lo Schiller sulla metamorfosi delle piante ». (HELMHOLTZ, Goethe, 
naturaliste et physicien, in « Rev. des Cours sientif. », 1| dec. 1869). 
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viventi, d'abbracciare l'insieme delle loro parti esterne che sono visibili 
e tangibili, per dedume la loro struttura intema e dominare, per così 
dire, il tutto con l'intuizione » ('). | 

L'intuizione che il Goethe promuove ha per oggetto di cogliere i rap- 
porti morfologici, e non è che l'appercezione immediata della realtà 
ottenuta con l'osservazione sintetica dell'azione della natura creatrice, 
procedendo dal tutto alla parte, in luogo di esaminarla isolatamente e per 
frammenti separati. Egli teme l'intervento degli apparecchi e degli espe- 
rimenti complicati, e respinge l’impiego frequente del calcolo e delle mi- 
sure (^). Vuole che l'analisi si pratichi non nelle cose, ma in noi, per 
mezzo della riflessione e dell'attività intellettuale. È nemico delle classi- 
ficazioni e rigetta come antiscientifico l'uso delle cause finali (^). « La 


natura, egli dice, non ha sistemi; perchè essa è vivente, e passa per 


| insensibili modificazioni da un centro ignoto ad una circonferenza che non 


si sa dove arrivi ». 


(!) Oeuvres d’ histoire naturelle de Goethe, trad. par Martins, 1837, p. 15. 

(*) « Qualunque sia il valore d'un esperimento isolato, esso non” acquista tutta la sua im- 
portanza, se non quando è collegato e rannodato ad altri tentativi. Ma per legare insieme i 
due sperimenti fa duopo -adoperare tanta attenzione e tanto rigore, quanto pochi osservatori se 
ne sanno imporre. Può avvenire che due fenomeni si somiglino, senza che abbiano tanta ana- 
logia, quanta può parere. Pertanto lo sperimentatore non sarà mai abbastanza cauto contro 
quelle conseguenze premature, che si traggono tante volte dagli esperimenti. Invero, quando 
l'uomo passa dall'osservazione al giudizio, dal conoscimento d'un fatto alla sua applicazione, 
allora egli si trova all'ingresso di uno stretto ove lo aspettano tutti i suoi interni nemici: l' ima- 
ginazione, l'impazienza, la precipitazione, l'amor proprio, |’ ostinatezza. la forma delle idee, le 
opinioni preconcette, la pigrizia, la leggerezza, la grshezza del mutare e mille altri ancora... 
Due osservazioni sullo stesso argomento vengono a vostra conoscenza, esse possono essere colle- 
gate strettamente fra loro; ma possono anche, parere, assai più che realmente non lo siano; 
perciò |’ uomo è consuetamente indotto a credere la loro connessione più intima che non sia in 
effetto. Questo difetto, ha molta relazione con un altro di cui è il prodotto. L'uomo si com- 
piace della rappresentazione di una cosa più che della cosa stessa ; o per parlar più asattamente 
l'uomo non si compiace in una cosa se non in quanto se la rappresenta e combina con la sua 
maniera di vedere. Da ciò quella tendenza alle ipotesi, alle teorie, alle terminologie, ai sistemi... » 

(GOETHE, Filosofia Zoologica e enatomia comparata, trad. di M. Lessona, Roma, 1885). 

(°) Il Goethe mise in guardia contro l'abuso delle cause finali assegnate a priori. « Gli 
apostoli della finalità, egli dice si compiacciono quando dicono che i tori han le corna per di- 
fendersi: ma allora, perchè non le anno le pecore? o se le hanno, perchè arricciate e inutili? 
La questione dello scopo non è scientifica ; lo spirito acuto deve proporsi la questione del come. 
Infatti, allora io sono condotto a studiare l'organizzazione dell’ animale " (ECKERMANN, Ge- 
spriche mit Goethe, Vol. Il, p. 282). - 
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‘Il Goethe mira al fondo delle cose, vi scorge un sistema di forze, un 
conflitto d'energie, un'armonia d'attività che lo colpiscono d'ammirazione. 
Questa concezione generale del mondo, concezione sempre presente al suo 
spirito, imprime alla sua poesia un carattere di grandezza filosofica. Il 
Goethe ha descritto in mille modi l'energico sentimento che egli ha delle 
attività spontanee che si spiegano nel mondo, della solidarietà intima ed 
universale delle cose nell'unità della vita. « Ciascun essere vivente, egli 
‘dice, non è un'unità, ma una’ pluralità: anche quando ci apparisce come 
un individualita distinta, esso è pur sempre una riunione d'esseri viventi, 
dotati d'un'esistenza propria, identici senza dubbio quanto all'idea e al 
piano primitivo, ma che possono in apparenza sembrare tanto identici o 
simili, quanto distinti o dissimili. Talora questi esseri o punti vitali son 
riuniti fin dall'origine, talvolta si riuniscono incontrandosi, talora si separano 
e si cercano di nuovo determinando una riproduzione a una volta infinita- 
mente varia. Più la creatura è imperfetta, più le parti che la compongono 
sono identiche e analoghe tra loro ed esprimono l'imagine dell'insieme; 
più la creatura è perfetta, più al contrario le parti costitutive sono dissimili. 
Nel primo caso il tutto è più o meno simile alla parte, nell'altro è più o 
meno differente. Più le parti sono simili, meno si subordinano le une alle” 
altre; la subordinazione delle parti indica una creatura d'un ordine più ele- 
vato » ('). 

Il Goethe era partigiano delle monadi. Egli dice: « Gli ultimi elementi 
primitivi di tutti gli esseri, e per così dire i punti iniziali di tutto ciò che 
apparisce nella natura, si dividago in differenti classi; si può chiamarli 
anime poichè animano tutto; ma chiamiamoli piuttosto monadi ; conserviamo 
questa vecchia espressione leibniziana per meglio esprimere la semplicità 
dell'essenza più semplice. Ve ne ha sì piccole e sì deboli che non sono 
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^ (!) Sommtl. Werke, t. XXVII, pp. 5 e segg. Î passa si legge nella Conformazione della 
natura organica, 1807 (trad. it., Torino, 1903). - In un altro luogo il Goethe dice: * Ogni 
fenomeno nella natura è legato all’ insieme; e, quantunque le nostre osservazioni ci sembrino 
isolate, quantunque le esperienze non siano per noi che fatti individuali, con ne segue che esse 
lo siano realmente. Tutto nella natura, ma principalmente le forze e gli elementi generali sono 
sottomessi a un'azione e a una reazione continue. Si può dire d'un fenomeno qualunque ch'esso 
è in rapporto con una moltitudine di altri, simile a un punto luminoso e libero nello spazio che 
raggia in tutti i sensi! © (Martins, 1837, p. 11): 
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proprie che a un'esistenza e a un ufficio subordinati ; altre, al contrario, sono 
molto potenti e molto energiche. Queste attirano a forza nella loro orbita 
tutti gli elementi inferiori che le accostano e le rendono così parti inte- 
granti di ciò che devono animare, sia d'un corpo umano, sia d’una pianta, 
sia d'un animale, sia d'una organizzazione più alta, per esempio, d'una 
stella. Esse esercitano questa potenza attrattiva sino al momento in cui 
apparisce formato il mondo tutto intero, piccolo o grande, di cui portano 
in se stesse il pensiero. Non vi ha che queste monadi di mondi, anime 
di mondi, come monadi e anime di formiche. Queste anime così diverse 
sono, nella loro prima origine, essenze, se non identiche, almeno affini per 
la loro natura. Ciascun sole, ciascun pianeta porta in se stesso un'alta idea, 
un alto destino che rende il suo svolgimento così regolare e sottomesso alla 
medesima legge che lo svolgimento d'un rosaio che dev'essere a vicenda 
foglia, gambo e corolla. Voi potete chiamare questa potenza un'idea, una 
monade, come vorrete, purchè comprendiate bene che questa idea, questa 
intenzione interiore è invisibile, è anteriore allo svolgimento he apparisce 
nella creatura e che emana da essa » ('). Benchè sotto forma di semplice 
ipotesi, il Goethe enunzia financo una concezione teologica fondata sulla 
teoria delle monadi, quando egli dice: « Perchè non supporre nel centro 
della creazione una monade universale, amante, che dirige e governa secondo 
i suoi disegni le monadi dell'universo, nel modo che la nostra anima 
governa e dirige le monadi che essa si è subordinate ? » ('). 

Il Goethe entra in certi sviluppi in cui snatura il carattere delle monadi 
del Leibniz; ma non per ciò non si deve dire che è per mezzo delle 
entelechie primordiali e dei centri infinitamente piccoli, in che la materia e la 


(1) Conversations de Goethe, trad. de M. Emile Débot, p. 341. 

(*) Vedi un frammento citato dal Blaze nel suo Essai sur Goethe, premesso alla sua trad. 
del Faust, 1853, p. 85. Ivi si leggono, a pag. 80, queste altre considerazioni : « L’ istante della ` 
morte che per ciò si appella con ragione una dissoluzione, è precisamente quello in cui la 
monade spuperiore dominante libera i suoi soggetti e li dispensa del loro fedele servizio. È 
per questo io considero la morte, al pari della vita, come un atto dipendente da quella 
monade capitale il cui essere particolare ci è completamente ignoto. Intanto le monadi sono 
inalterabili per loro natura, e la loro attività non potrebbe nè perdersi, nè trovarsi sospesa al 
momento della dissoluzione. Esse non lasciano i loro antichi rapporti che per contrarne dei 
nuovi issofatto ; e, in questo atto di trasformazione, tutto dipende dall intenzione contenuta in 
fale o tale altra monade >». 
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forza spariscono in una consustanzialità puramente ernegetica, ch'egli spiega 
le cose, nonchè gli esseri organizzati. Se il Goethe afferma d'aver tratto 
grande conforto dalle dottrine del panteista d'Amsterdam, egli anche 
aggiunge che più in quelle gli crebbe fiducia, quando vide accusati di 
spinozismo coloro, ch'egli designa come i degni suoi mistici, « meine wertheh 
Mystiker », e con quelli il Leibniz (^. Il Goethe è idealista, oltre di 
essere naturalista. Come filosofo e come scienziato, continua la tradizione 
leibniziana. Segue la dottrina del Leibniz, quale il Diderot l'aveva di- 
vulgata al secolo XVIII. Egli è leibniziano nel modo d'esaminare le cose 
e d'interrogare la natura; come il Leibniz, vuole dominar tutto coll'in- ' 
tuizione. Respinge le classificazioni, in omaggio al principio leibniziano 
di continuità. Come il Leibniz, interpreta il concatenamento e la soli- 
darietà delle cose non con un meccanismo estensivo, ma con una sinergia. 
Sovrumano egli giudica il pensiero dello Spinoza, e tra i suoi motti arguti, 


talvolta enigmatici, si registra questo: « tutto quello che nella produzione 


4 . 


poetica è spinozistico, nella riflessione diventa machiavellismo » ('); ma 
il Goethe, spinozista nella visione morale, & nella concezione metafisica 
un discepolo del Leibniz, dal quale ha appreso in fisiologia la nozione 


dell'attività spontanea, la diffusione e l'estrema divisibilità della vita, e 


'(!) Cf. O. TOMMASINI Wolfgang Goethe e Niccolò Machiavelli. Rendiconti della 
Reale Accadmia dei Lincei, vol. X, fasc. 4°, pagg, 106-7. — In una lettera ad un scolaro 
del Levater nel 1774 s'incontra il seguente passaggio: « lo tesoreggio, amo, adoro tutte quelle 
testimonianze che mi comprovano come migliaia di uomini, od anco un solo uomo prima di 
me, hanno sentito quello che ne afforaa e corrobora. Così la parola di essi e per me parola 
di Dio ». (Ved.Goetbe-Jahrbuch, Vol. Il. 1. Schmidt, Goetbes 's Stellung zum Christenthum- 
pag. 57). i i 

Le relazioni del Leibniz con la Spinozismo furono oggetto di controversia sino dai tempi 
suoi. Non bastò che il Leibniz protestasse con singolare vivacità contro l'accusa di Spinozismo 
mossagli da uno dei suoi amici, |’ Ofmann (Philos, Schriften, ed, Gerhardt, Ill Bd., 1887, 
p. 575), La questione continuò assai viva fra i successori del Leibniz e più tardi fra i Wol- 
fiani, ed ebbe la prevalenza l'opinione molta diffusa, ed in sostanza più tardi accettata dal 
Lessing, che la filosofia leibniziana, perfino la monadologia, fosse un vero e proprio riflesso 
dello Spinozismo. In seguito lo Schelling e lo Schleiermacher si dichiararono apertamente per 
la dipendenza della monade leibniziana della sostanza dello Spinoza. LUDWIG STEIN (Leibniz 
und Spinoza, Berlin, 1890) dice: « le parti pro e contro la dipendenza del Leib: iz dallo Spi- 
noza stanno anche ora l'una dinanzi all'altra ferme e inconciliabili, tanto che un Kant della 
storia sarebbe tentato di formulare per questo problema il concetto dell’ Antinomia Storica ». 

(7) GOETHE *:S WERKE, Sprücbe ín prosa, parte lll: « Alles Spinozistische in der poe- 
rischen Production wird in der Reflextion Machiavellismus ». 
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in zoologia l'idea della serie continua. La stima che il sommo poeta pro- 
fessò, in più occasioni, per la filosofia dello Spinoza (') e per quella del 
Kant (’) nulla attesta contro la sua tendenza profonda verso la vivificante 
concezione del Leibniz, tendenza che lavorava nell'imo del suo spirito e 
v1 rinasceva imperiosa e resistente contro ogni altra conclusione scientifica 
e metafisica. Nella misura in cui un genio puó esser seguace d'un altro 
genio, il Goethe continua il pensiero del Leibniz, e ne deriva inspirazione 


€ 
per scrutare la legge comune d'organizzazione dell'animale e della pianta, 


(1) Nell’ inverno 1784-85 in Weimar si studiava lo Spinoza con molto fervore. Un docu- 
mento interessante di questo periodo di tempo ci è dato da una piccola trattazione da poco 
scoperta, la quale venne scritta dalla signora W. Stein, probabilmente sotto la dettatura del 
Goethe. Questa mostra chiaramente come il Goethe cercasse di aggiustarsi a modo suo le idee 
dello Spinoza. (Cfr. intorno a ciò lo studio del DILTHEY: Aus der zeit der Spinoza studien 
Goetbes, nell’ Archiv fiir Geschichte der Philosophie, VII). La” fede estetico-naturalistica del 
Goethe e la fede religioso-naturalistica dell’ Herder si riattaccarono, con entusiasmo, « all'uno e 
tutto» "Ev xai n&v, del Lessing. Ma non si deve nè anco prendere alla lettera l'adesione 
del Lessing allo Spinoza, Giacchè mentre il Lessing, il quale considerava l'aspirazione inces- 
sante come |’ ideale supremo, non poteva appagarsi di un Dio immutabile nella sua perfezione, 
per contrario dal concetto di Dio, secondo lo Spinoza, è escluso ogni divenire ed ogni svol- 
gimento. 

(*) Kantiano fu il Goethe, così pel suo proprio temperamento mentale, come per l'impulso 
ricevuto dagli scritti dell’ immortale filosofo di Koenigsberg. Si possono citare due suoi giudizi 
dai Colloqui dell’ Eckermann: «1l Kant è il più eminente dei moderni filosofi, quello le cui ` 
dottrine hanno maggiormente influito sulla mia coltura. La distinzione del soggetto dall’ oggetto 
ed il principio scientifico che ogni cosa esiste e si svolge per ragion sua propria ed estrinseca 
(che il sughero, a dirla proverbialmente, non nasce per servir di turacciolo alle nostre bottiglie) 
ebb’io comune col Kant, ed io in seguito applicai molto studio alla sua filosofia» (11 aprile 
1827). «Il Kant ha recato il massimo giovamento agli studi filosofici, tracciando i limiti ch’ essi 
non dovrebbero oltrepassare, e dimostrando l'insolubilità di parecchi problemi in cui inutilmente 
per l'innanzi si travagliarono» (15 aprile 1829). 

Va però notato che lo stesso Kant, benchè dichiari la cosa in sè un concetto puramente 
negativo, a cui perveniamo per l'indagine delle condizioni della nostra conoscenza, le quali sono 
nello stesso tempo i limiti di questa, tuttavia è propenso ad imaginare il non-conoscibile, a un 
dipresso, come il mondo delle monadi del Leibniz (è interessante il fatto che lo stesso Leibniz 
chiama talora il fhondo delle. monadi mondo intelligibile in contrapposizione al mondo sensibile). 
Il Kant (nella Kritik der reinen Vernunft, |. ed., 265 e segg.) contesta che sia scientificamente 
giustificato l'uso fatto dal Leibniz dell’ analogia per costrurre il suo idealismo metafisito ; nulla- 
dimeno, come si può rilevare dai manoscritti delle sue lezioni (in parte redatti da lui stesso, in 
parte dai suoi uditori), nell'intimo suo pensiero egli inclind verso questa concezione, BENNO 
ERDMANN, Einleitung zu Kanis "Prolegomena, Leipzig, 1878, p. LXV) ed O. Rieden (Die 
monadologischen Bestimmungen in Kants Lehre vom Ding an sich, Hamburg und Leipzig, 
1884) hanno mostrato come nello sfondo della coscienza del Kant continuasse a sussistere la 
teoria delle monadi. 
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considerati nelle loro armonie individuali e nel rapporto morfologico delle 
loro parti. La scienza dell'anatomia filosofica è un tralcio rigoglioso ger- 
mogliato dal robusto tronco leibniziano. 

Geoffroy de Saint-Hilaire, in seno all’Accademia francese, procla- 
mava questa verità : « Una delle più alte idee del nostro secolo in filosofia 
naturale consiste nel concetto dell'unità della composizione organica, e 
ciò è acquisito al dominio dell'umana scienza; e l'onore di tale successo 
memorabilissimo appartiene al Goethe » (') L'unità dell'organismo e la 
coordinazione di tutte le sue parti e di tutti 1 fenomeni al principio ch'è 
l'essenza stessa e la natura dell'organismo, tale è l’idea grandiosa che 
rischiarò la via al Goethe; e sotto tal luce debbono essere considerati 1 
suoi studi biologici. La vera importanza dell’opera scientifica del Goethe 
non istà tanto nelle speciali osservazioni e scoperte, non poche nè piccole, 
ch'egli ha fatto, quanto nel principio che lo guidò e lo condusse ad esse. 
Il grande Schiller scriveva così all'amico Goethe: « Voi cercate i rapporti 
necessarî anche nelle cose naturali, e li trovate seguendo la via più difficile, 
quella cioè che altr'uomo che non abbia la vostra potenza, non potrebbe . 
seguire. Voi abbracciate l’intera natura per chiedere a lei luce sopra un 
fatto isolato; voi cercate nella totalità dei suoi fenomeni la legge che 
. governa l'individuo; dal più semplice organismo voi risalite passo passo alle 
organizzazioni più complicate riescendo, per mezzo d'una specie di genesi, 
a costrurre finalmente l’organismo umano con tutti 1 materiali che avete 
riuniti. È con una creazione novella la quale sovrapponete, per così dire, 
a quella della natura, che -cercate di scrutare i misteri di sua formazione. 
Il vostro sguardo osservatore che si stende così calmo e limpido sopra le 
cose vi serve per guidarvi vittorioso nelle vie tenebrose ». Non vi ha altro 
artista che abbia in modo migliore fotografato il Goethe. 

L'attività scientifica di questo innamorato della scienza si svolse prin- 
cipalmente nel campo fisico coi suoi lavori sull’ottica, e in ‘quello biolo- 


gico con gli studi sulla organizzazione delle piante e degli animali ('). 


(1) Comptes Rendus, 1836. 

(2) I principali scritti scientifici del Goethe sono: La morfologia animale; — La melta- 
morfosi delle piante; — Saggio di geologia e mineralogia; —- Trattato sut colori; — Scritti 
di filosofia zoologica; ecc. — Ill dott. Martins fece conoscere in Francia i lavori di storia 
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Egli intraprese a Weimar gli studi di storia naturale, che proseguì con 
fervore e con attitudini straordinarie. Il-cielo e il suolo d'Italia gli schiu- 
sero orizzonti infiniti. A Padova visita il giardino botanico. Lussureggiante 
era la vegetazione; l'avvicendarsi dei fiori e delle foglie, nonchè lo sviluppo 
graduale e simmetrico delle piante esotiche colpiscono la sua mente, ed 
issofatto concepisce l'idea del tipo unico e primitivo delle piante e loro 
metamorfosi ('). Come presso gli animali vertebrati, l'estremità anteriore 
diviene ora un braccio, ora una zampa, ora un piede anteriore terminato da 
uno zoccolo, ora una pinna, ora un'ala, conservando una disposizione simile 
nella sua unione col corpo; così una foglia si presenta sia come foglia 
terminale, sia come foglia del gambo, foglia del calice, foglia del fiore o 
petalo, stame, nettario, pistillo, pericarpo, ecc. Queste opinioni del Goethe 
costituiscono oggi il fondo della botanica filosofica, e il Keiser lasciò 
scritto: « La metamorfosi delle piante spiegata dal Goethe è certamente 
la creazione più vasta che in filosofia vegetale si ebbe dopo lungo volger 
d'anni ». Lo stesso Goethe scriveva: « Ti significo confidenzialmente 
che io sono sul punto di scoprire finalmente il mistero del nascere e del- 
l’organizzazione delle piante. Il mio tipo della pianta primitiva sarà la 
| cosa più singolare del mondo, e la natura medesima me lo invidierà. Con 
tale modello e con tale chiave si potranno creare un'infinità di nuove 
piante, le quali, se non esisteranno realmente, potrebbero esistere, e che 
lungi dall'essere il riflesso o parto d’un’imaginazione artistica o poetica, 
avranno un’intima e vera esistenza, direi anche necessaria; e tal legge crea- 


trice potrà applicarsi a tutto cid che gode una vita qualsiasi » (°). 


naturale del Goethe ; questo medesimo compito assunsero, più modestamente, in Italia Michela 
Lessona e Carlo del Lungo. In Germania Rudolph Steiner, in una sua dotta prefazione alle 
opere scientifiche del Goethe, ha chiamato l'altissimo poeta il Copernico e il Keplero del 
mondo organico (vedi Goethe’ s Werke, Band 33, Stuttgart, 1866-1882). 

(') Fu l'esame attento d'una palma a ventaglio (Chamaerops humilis), nel giardino bota- 
nico di Padova, che inspirò subitamente al Goethe, secondo che egli stesso racconta, delle rifles- 
sioni originali. Egli fu colpito dalla varietà delle modificazioni che possono assumere, nel loro 
svolgimento successivo, le prime piccole foglie radicali più semplici d'una pianta per passare 
alle forme locali più differenziate e più complesse. L'idea generale della Metamorfosi delle 
piante, da lui data alla luce nel 1790, è di mostrare che tutti gli organi del fiore sono foglie 
trasformate, e sono analoghi gli uni agli altri. 

(*) È da Napoli che il Goethe scrive all'amico Herder le parole riportate. A Napoli il 
campo delle sue osservazioni è così vasto, che quasi lo sgomenta. Di là egli ‘ancora scrive: 
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Il Goethe si è proposto di dimostrare che le differenze che si osser- 
vano nella conformazione anatomica degli animali, non devono essere con- 
siderate che come modificazioni d'un piano comune e d'un tipo primitivo. 
« lo mi propongo, egli dice, di stabilire un tipo anatomico, un modello 
universale, contenente fin dove é possibile le ossa di tutti gli animali, 
per servire di regola descrivendole secondo un ordine anteriormente deter- 
minato ; questo tipo dev'essere stabilito, finché è possibile, avendo riguardo 
alle funzioni fisiologiche. L'idea d'un tipo universale importa seco neces- 
sariamente un'altra idea, cioè quella della non esistenza di questo tipo 
di paragone come essere vivente, perocché la parte non puó essere l'ima- 
gine del tutto » ('). 

Negli scritti del Goethe predomina l’idea che tutti gli organismi, anche 
1 più perfetti, dipendono da una trasformazione graduale di un solo o di 
pochissimi esseri primordiali semplicissimi ed imperfetti. « Se noi esa- 
miniamo ogni forma, ed in ispecie le forme organiche, noi ravviseremo che 
per esse nulla vi ha di fisso, d'insensibile e d'assoluto; ma che tutto è 
coinvolto in un continuo movimento » (’). Il Goethe pel primo e poscia 
il Lamark, il Geoffroy Saint-Hilaire, l'Oken furono i propugnatori del- 
l'ardita teoria, che la scuola del Darwin stabilì e svolse (°). 

In un punto del suo scritto il Goethe si esprime così: « Allorquando si 
osservano le piante e gli animali inferiori, a mala pena si possono distin- 
guere. Un punto vitale immobile o dotato di movimento appena appena 


- a —- -—- 


«Sul serio io mi dedico per tutta la vita all’ osservazione; forse avrò modo di accrescere le 
cognizioni umane; osservo ora i fenomeni del Vesuvio, ma continuo con ardore i miei studi 
botanici; è sempre il medesimo principio, ma ci vorrebbe un'intera esistenza per poterlo svolgere ». 

(!) Cosi parla nella sua Introduzione generale all’ anatomía comparala, pubblicata nel 1795, 
nella quale espone i risultati dei suoi studi, diretti a provare che le differenze di struttura degli 
animali devono essere considerate come modificazioni d'un solo e medesimo tipo fondamentale, 
prodotte dall'ostruzione, dalla deformazione, dall'aumento o dalla diminuzione degli organi o 
dalla sparizione completa di ciascuna parte. 

(*) Conformazione della natura organica, 1807; trad. it. Torino, 1903, pag. 33. 

(°) Ernest Heinrich Haeckel fu il primo in Germania ad accettare senza riserve la teoria 
del Darwin, ch'egli ha sviluppato imprimendole un carattere più o meno speculativo. Un’ idea 
originale da lui introdotta nella scienza è di considerare lo sviluppo embrionale dell’ individuo 
come quello che dà in compendio tutta l'evoluzione, la filogenia del gruppo. Nelle sue ricerche 
su i precursori del Darwin, |’ Haeckel dimostra essere non solo utile, ma giusto e necessario 
che il sommo poeta della Germania sia onorato come grande scienziato e filosofo della natura. 
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sensibile, ecco tutto quello che vi scopriamo. lo non oserei affermare che 
questo punto possa diventare o l'uno o l'altro organismo secondo le circo- 
stanze; pianta sotto l'influenza della luce, animale sotto l'influenza del- 
l'oscurità; per quanto sembri che l'osservazione e l'analogia vadano indi- 
cando ciò. Ma quello che puossi affermare si è che gli esseri fuori di 
questo principio, intermediario fra i due regni, si perfezioneranno seguendo 
due direzioni contrarie; il vegetale diventa un albero resistente, l’animale 
si eleva sino all'uomo al più alto grado di libertà e di nobiltà ». Egli 
scrive ancora: « Noi dimentichiamo che le parti molli, liquide e dure del- 
l'economia formano un sol tutto in un corpo organizzato e che la natura 
le pud liberamente modificare in un senso od in altro ». | posteriori studi 
di anatomia microscopica ed i lavori del Virchow, dello Schwann e di : 
tutti gli scienziati modemi hanno accertato che i liquidi ed i solidi del- 
l'organismo derivano da un unico punto di partenza: la cellula. 

Coll'ingegno suo trascendentale e collo studio diligente della natura, 
una volta stabilito il principio, ne deduce le conseguenze e crea la scienza. 
L'idea dell'unità della composizione organica doveva necessariamente con- 
durre la mente sua alla ricerca dello stesso tipo pel regno animale, e, pro- 
cedendo alla comparazione, limitó, per effetto della medesima, l'ipotesi 
della discendenza unica, restrinse le vedute monistiche sull'unità della na- 
. tura e sul rapporto genealogico di parentela delle specie organiche e consi- 
derando il gruppo di vertebrati, il Goethe scrive cosi: « A questo adunque 
noi siamo arrivati; di poter affermare recisamente che tutte le nature orga- 
niche più perfette, fra cui i pesci, anfibi, uccelli e mammiferi, ed a loro 
capo l'uomo, sono tutte formate secondo un tipo che però va variando uelle 
sue parti più costanti o meno in questo o quel senso, e che ancora conti- 
nuamente per riproduzioni si perfeziona e modifica ». In queste ultime 
parole si ha un chiaro accenno all’azione dell'eredità e dell'adattamento 
nell'evoluzione. 

Egli dunque crea il tipo osteologico che deve servire per la compa- 
razione dei diversi animali, e la sua mente filosoficamente potente non 
si arresta di fronte alla difficoltà della mancanza nell'uomo dell'osso inter- 
mascellare, la quale segnava la linea di separazione tra il tipo uomo e il 


tipo animale. Convinto della sua teoria, non poteva ammettere tale diffe- 
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renza osteologica, verificò, comparò, studiò e scoperse che nell'uomo tro- 
vasi l'osso intermascellare, colla sola differenza che presso le bestie conserva 
la sua indipendenza fino all'età adulta, mentre nell'uomo normalmente 
comincia a saldarsi coi prezzi vicini del mascellare superiore a principiare 
dalla vita endo-uterina ('). 

Colla scorta del tipo egli procede alla comparazione e stabilisce un'altra 
legge, diventata famosa, quella dell'equilibrio fisiologico e delle compen- 
sazioni organiche. « Dalle fatte osservazioni, egli dice, possiamo stabi- 
lire la legge che una parte non può accrescersi che alle spese di un'altra. 
e viceversa. Queste sono le barriere della natura animale, nei limiti della 
quale la forza plastica si sbirrarrisce senz'avere facoltà sufficiente di sor- 
passare o rompere il cerchio impostole ; questa forza plastica regna in questi 
limiti poco estesi, è vero, ma sufficienti al suo sviluppo. Il totale generale 
del bilancio della natura è fisso; ma essa è libera, sino a un certo punto, 
di applicare le somme peculiari ad una spesa piuttosto che ad un’altra. 
Ma per dare di più da una parte, deve diminuire da un'altra, sempre 
stando nei limiti del necessario, perchè la natura non può mai far debiti e 
nemmeno del tutto fallire » (°). 

Ma come rappresentarsi, frattanto, secondo questo tipo ideale di tutti 
gli esseri, l'etemo esemplare morfologico ? È una grave difficoltà che il 
poeta non si dissimula, poichè « questo può esprimersi, non dimostrarsi ». 
Il tipo è una delle nozioni speculative che sfuggono alla determinazione. 
Nondimeno « questa dottrina è divenuta, a sentenza dell’Helmholtz, l’idea 
madre, il fondamento dell'anatomia comparata quale oggi esiste. Dopo il 
Goethe, essa non è stata meglio nè più chiaramente esposta, e non ha subito 
che pochi cangiamenti essenziali, di cui il più importante è che non si 
ammette più oggidì un tipo comune per tutto il regno animale, ma uno per 


ciascuna delle principali divisioni stabilite dal Cuvier » (°). l 


(1) È sin dal 1786 che il Goethe pubblicò un opuscolo sull’ osso intermascellare. Questa 
scoperta, in sè di lieve importanza, eccitò vivamente la curiosità investigatrice del Goethe. Che 
l'uomo e l'animale abbiano organi analoghi per bisogni analoghi, nulla di più naturale; ma che 
tali analogie persistano anche quando più non corrispondono alle esigenze della struttura perfetta 
degli organismi, è quanto basta per esercitare le menti sagaci e condurle a risultati inattesi. 

(*) Cfr. Fatore, Oeuo. Scient. de Goethe, 1862, p. 129. 

(3) Goethe, naturatiste et pbysicien, p. 18. - | nomi non contano più; ciò che oggi si 
vuole è la documentazione. Fatti, e non altro! Quanto alla filosofia che si deve tirarne, bisogna 
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« Arrivare, dice il Goethe, alla conoscenza degli esseri organizzati in 
generale e di quelli che sono i più perfetti di tutti i mammiferi in par- 
ticolare, scoprire le leggi universali che governano gli organismi inferiori, 
compenetrarci di questa verità che la struttura dell’uomo è tale che riu- 
nisce in sé una moltitudine d'organismi e di qualità variate che ne fanno un 
piccolo mondo fisicamente e moralmente e lo pongono come il rappre- 
sentante di altre specie animali, tale è lo scopo che si deve proporsi » ('). 

Colla sua celebre teoria vertebrale del cranio, il Goethe mostrò pel 
primo, indipendentemente dall’Oken in Germania (°) e dal Dumeril in 
Francia, che svilupparono l’idea medesima, come il cranio di tutti i ver- 
tebrati non sia che una parte della colonna vertebrale trasformata, composta 


di diversi cingoli di ossa, equivalenti alla vertebra (°). Questa idea, spe- 


a 


cialmente per il numero di esse vertebre, è stata poscia modificata, ma 
intanto essa segnò un gran progresso nello studio dell'anatomia, intenden- 
dosi per essa e spiegandosi la struttura dei vertebrati. 

La questione se il cervello funzioni come unità, o se le diverse funzioni 


siano legate ciascuna alla loro sede speciale, è ancora oggidì dibattuta 


— ——————— ` 


attendere che la documentazione sia sufficiente. Il punto è questo: il tempo e le condizioni 
esterne bastano a differenziare gli organismi sino a produrre delle specie. La questione è una 
di quelle che l'osservazione e l'esperienza, sole, possono risolvere categoricamente? Sinora la 
Botanica e la Zoologia provano che l'uomo ha moltiplicato le razze, finchè ha voluto, ma non 
ha mai potuto agire su di una specie, altrimenti che per distruggerla. La questione è mal posta, 
. giacchè bisogna studiarla al di fuori di ogni classificazione. Il vincolo della specie è la legge 
che presiede a ciascun cangiamento; e la varietà delle forme e delle funzioni non è affatto 
in contraddizione con l’unità della specie. Il Buffon, nel suo Discours sur la dégéneration des 
animaux, giudica che «les deux espèces dont il a fait l'histoire, peuvent se reduire a un assez 
petit nombre de families, ou souches principales, dequelles il n'est pas impossible que toutes 
les autres soient issues». Questo piccol numero, egli lo riducea 38. Il Flourens diceva: « Tout, 
dans le systeme de Buffon, est de l'esprit de Buffon; il voyait tout ce qu'il croyait». 

(') Martins, p. 64 - Nelle lettere del Goethe alla signora di Stein leggiamo questo passo : 
«Lo studio del corpo umano assorbe interamente me stesso; ogni altra preoccupazione sparisce 
al confronto di questa; io mi sono. votato a questo studio. La conoscenza intima del corpo 
umano è il nec plus ultra del sapere e dell'attività; le mie cognizioni di storia naturale e spe- 
cialmente di osteologia rendono rapidi i miei progressi. Persuadomi però che bisognerebbe stu- 
diare continuamente e per tutta la vita prima di poter affermare: io so, io sono soddisfatto ». 

(7) Lorenz Oken (Bohlsaachle, 1779-1851) è il più celebre dei pensatori appartenenti alla 
scuola dei Filosofi della natura, che si sforzò di far penetrare nella scienza la metafisica tede- 
sca. Il Carus, il Geoffroy de Saint-Hilaire, il Blainville, l'Owen gli debbono molto. 

(3) Il Goethe afferrò l'idea delle vertebre cervicali raccogliendo a Venezia lo scheletro 


quasi consumato d'una testa di montone. 
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fra 1 fisiologi. Il Gall professò una localizzazione molto particolareggiata 
di tutte le facotlà, superiori ed elementari, dell'anima. Quantunque la 
sua teoria, per difetto di critica, sia stata abbandonata, pure il Gall può 
riguardarsi come l'inventore della fisiologia cerebrale. Mentre le sue idee, 
per la loro arditezza, cagionarono vivo stupore fra i filosofi e tra i fisiologi, 
il Goethe fu dei primi ad intenderle ed apprezzarle, poichè egli era « abi- 
tuato a considerare il cervello sotto il rispetto dell'anatomia comparata ». 
« Il concetto fondamentale del Gall, egli afferma, non era nuovo per me » ('). 

In geologia e in mineralogia il Goethe non riesce a fare importanti sco- 
perte; alcune sue vedute teoriche sulla geogonia presentano un carattere 
alquanto oscuro; nondimeno le sue osservazioni sulle rocce di diversi paesi 
della Germania contengono particolarità interessanti e sono condotte con 
esattezza scrupolosa. Dovunque egli passa raccoglie, osserva, esamina, 
medita, distingue, confronta. 

Il Goethe comunicó ad alcuni dotti di Germania le sue memorie scienti- 
fiche. N'ebbe poca soddisfazione: anzi le teorie e le sue scoperte sull'esi- 
stenza dell’intermascellare nell'uomo e dell'unità del tipo organico furono 
sconfessate, per quanto trovate ingegnose. Ma il Goethe satiricamente osser- 
vava che « certi dotti di professione sarebbero capaci di dubitare dei loro 


cinque sensi » (^). Fra gli scienziati, l'ostilità che già accennava a dimi- 


(!) Memorie del Goethe, 1805. - Un sunto dei lavori recenti su l'anatomia cerebrale, prin- 
cipalmente dei lavori del nostro Golgi e del Ramon y Cajal, si legge nella «Zeitschrift für 
Psychologie und Physiologie der Sinnesorgane » I. p. 428 e segg.; e nell’ « Année psychologique » 
dei sigg. Beaunis e Binet, I, p. 257 e segg. 

(*) Il vecchio Goethe lamentava il torto che gli si faceva dimenticando i suoi studi sulla natura 
e verso la fine della Storia dei miei studi botanici vergava queste crucciose linee: «Da più 
di mezzo secolo son conosciuto come poeta nel mio paese e fuori, e nessun osa di contestarmi 
questo titolo; ma quello che generalmente s'ignora e che non è stato sufficientemente preso in 
considerazione, si è che io mi sono occupato colla più grande attenzione dei fenomeni fisici e 
fisiologici della natura, che osservai in silenzio e con quella perseveranza che solo la passione 
può dare. Così è che quando venne stampato il mio scritto sulla Metamorfosi delle piante, e 
che venne dopo un lungo volger d'anni preso in considerazione, dapprima in Isvizzera e poscia 
in Francia, non si seppe come esprime la maggior meraviglia perchè un poeta, occupato ordi- 
nariamente dei fenomeni intellettuali che sono il risultato dei sentimenti e dell’ immaginazione, 
abbia potuto issofatto entrare in altra via, ed abbia in essa fatto scoperte di tanta importanza. 
È per combattere questo pregiudizio che scrivo così, a fin di dimostrare che io ho consacrato 
una gran parte della mia vita agli studi di storia naturale verso cui ero spinto da un gusto 
appassionato ». i 
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nuire, lui vivente, è cessata e ha ceduto luogo ad una sincera ammirazione, 
dopo che l’Haeckel e il Virchow han riconosciuto e proclamato il maggior 
poeta della Germania come un profond» e sicuro precursore delle moderne 
dottrine biologiche. Ma se era agevole impresa, dopo la divulgazione delle 
opere e delle dottrine del Darwin, di render merito e gloria al Coethe 
morfologo, era più difficile rendere merito al Goethe, come fisico. L’Hel- 
mholtz si accinse a questo compito, e potè rendergli piena giustizia, non 
solo delle esatte osservazioni, e di quanto esse contengono di saldo e di 
vero, ma anche dei suoi stessi errori e difetti ('). Riflettendo su l'estetica 
dei colori e volendo approfondire lo studio de' fenomeni ottici, fu con- 
dotto da molteplici ingegnose esperienze a stabilire una novella teoria 
fisica dei colori, in opposizione a quella, universalmente ammessa, del 
Newton. A suo giudizio, i colori provengono dalla mescolanza, in diverse 
proporzioni, della luce e dell'ombra: essi son sempre più oscuri del bianco. 
Così le materie traslucide sembrano turchine, se si pongono su di un fondo 
cupo, e gialle, se si guardano in trasparenza. Il Goethe volle applicare allo 
studio dei colori il metodo d'osservazione immediata; ma a’ suoi sforzi 
non arrise il successo. Or è notevole il caso singolarissimo di questo por- 
tentoso ingegno che giunge a stupende scoperte nello studio attento e scien- 
tifico delle cose esterne e, pur dando opera e tempo alla stessa finezza 
d'osservazione e alla stessa pertinace pazienza, ottiene sterili risultamenti in 
.un diverso dominio della natura. La sua avversione per il calcolo e le 
misure, la sua simpatia profonda per la pura intuizione spiegano l'enigma. 
Il Goethe che, come filosofo e scienziato, continua la grande tradizione 


leibniziana (°), riesce inferiore al Leibniz e al Newton, di lui emulo, perchè 


(') S'intende facilmente il culto e l'amore che |’ Helmholtz ebbe pel Goethe. La potenza 
dell'ingegno, la poesia della natura, |’ amor dell’ arte e della scienza avvicinarono, in segreta 
simpatia, il grande scienziato al poeta filosofo. Hermann Helmholtz medico, fisiologo, naturali- 
sta, fisico, matematico, filosofo, artista, in ogni campo che fece suo, impresse l'orma del leone; 
e le più disparate conoscenze e attitudini furono nell'alta mente equilibrio, armonia e luce per 
i più grandiosi e comprensivi concepimenti. D'altra parte una nota signora, alla quale fu doman- 
dato un concetto di quello ch'essa pensava di Wolfango Goethe, rispose: « Voi mi domandate 
che io vi dia un concetto dell'infinito ». 

(*) Le relazioni del Goethe coi leibniziani del secolo XVIII furono feconde in benefiche 
influenze. L' Herder e il Diderot sono i principali mediatori fra il poeta di Weimar e il flo- 
sofo di Annover. i 

A Strasburgo il Goethe conobbe l’ Herder, la cui amicizia mantenne sempre viva, ed ebbe 
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non conobbe le matematiche. Suona strana la sentenza ch'egli pone in 
bocca a Faust nel suo secondo monologo: « Misteriosa in mezzo allo stesso 


chiarore del giorno, la natura non si lascia rapire il suo velo, e, ciò che 


su la sua vita grande efficacia. Fu per ispirazione dell’ Herder che il Goethe cominciò ad occu- 
parsi della filosofia in relazione colla scienza;.e ci resta la difesa da lui fatta di Giordano 
Bruno dall' accusa di empietà e di panteismo datagli dal Bayle, relativamente ad un passo, del 
resto molto oscuro. Johann Gottfried von Herder (Mohrungen, 1744-1803) seguì a Koenigsberg 
le lezioni del Kant ammirando la vivacità giovanile della sua parola, la fermezza e l'agilità 
| del suo pensiero, la sua critica larga e feconda, dove una pagina del Rousseau, una poesia del- 
l Haller o del Pope venivano a richiamare a proposito una dimostrazione del. Leibniz o del 
Newton, «È egli possibile, dice I’ HERDER in qualche parte (Idee, I. IX, c. 1) che tutte le 
generazioni anteriori non siano vissute che per l'ultima? La Saggezza suprema non si prende a 
gabbo così. Tutti i suoi mezzi sono fini; tutti i suoî fini mezzi per raggiungere fini più elevati, 
nei quali il Dio infinito si rivela». In una parola, tutto e insieme fine e mezzo, causa ed 
effetto: Giorgio Hegel dirà ben tosto: « Tutto non è che un eterno divenire ». L'Herder non 
mend il giovane poeta per i tortuosi sentieri d'una sterile scolastica; non lo introdusse nel san- 
tuario d'un'oscura metafisica, ma gli inculcò i principii più eccellenti e più luminosi che trar si 
possono da l'immensa elaborazione speculativa, di che il Leibniz fu il maestro. 

Apprendiamo dall’ Eckermann (« Gasprüche », passim) che il Goethe ‘andava debitore di 
buona parte della sua educazione personale alla nazione francese, e che il Diderot, in ispecie, 
fu uno dei suoi grandi amori. Egli lo nomina spesso con parole di vera stima, e gli era obbli- 
gato delle idee filosofiche di che fece un sì grande uso. Le reminiscenze rassomigliantissime, le 
riproduzioni quasi alla lettera di molti passi che. si direbbero tolti di peso dall’ Interprétation 
de la nature e da altri scritti del celebre enciclopedista, sono le prove della loro stretta paren- 
tela filosofica, e mettono in luce l’ identità di molti tratti delle loro rispettive fisonomie. Il Goethe 
fu ingegno imitatore e assimilatore se altri mai! Fu veramente cospicua in tui l'attitudine a 
ricevere e conservar vive e distinte nella sua capace fantasia le impressioni più diverse, che 
ritraeva dallo studio degli scrittori delle varie letterature, e in virtà di questa versatilità era egli 
mirabilmente atto a riprodurre e far sue, componendo nel suo originale pensiero e imprimendovi 
il proprio suggello ideale, quelle concezioni la cui profondità l'avesse maggiormente colpito 
(Cf. KERBAKER, L’ eterno femminino del Goethe, Napoli, 1892, p. 13-14). 

Denis Diderot (Langres, 1713-1781) segna nella letteratura francese del secolo XVIII il 
culmine del pensiero filosofico ed è stato chiamato ua Leibniz francese, per ciò ch'egli era in 
grado di cogliere la vita dei singoli esseri con uno sguardo acuto per le loro particolarità, nel 
momento stesso in cui sentiva il bisogno di comprendere la connessione del tutto. Per lui il 
vero metodo risulta dalla cooperazione della percezione e del pensiero, dell'induzione e della 
deduzione. Svolgendo le teorie del Leibniz sulla continuità nella serie delle monadi e collegando 
queste teorie coi risultati dei suoi studi scientifici e delle ricerche intraprese dai naturalisti con- 
temporanei intorno ai microrganismi, esprime il concetto che fin dall’ eternità siano esistiti nel caos 
della materia elementi capaci di vita e di coscienza, a poco a poco riunitisi e divenuti animali — 
e uomini. ll Diderot approfondisce il pensiero comune a parecchi naturalisti del tempo, della 
sensibilità come proprietà essenziale della materia, e stabilisce, sotto l'ispirazione di una delle 
più profonde dottrine del Leibniz, una distinzione tra sensibilité inerte e sensibilité active ana- 
loga alla distinzione tra forza «morta» (forza di tensione, produzione possibile di lavoro, energia 
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non vuol manifestare al tuo spirito, tu non glielo strapperai nè con leve nè 
con viti! ». Il suo ingegno organizzato per la comprensione intuitiva che 
mirabilmente adoperò nello studio del mondo organico, fu quasi inaccessi- 


bili allo sviluppo dei concetti astratti quali esige la fisica matematica. 


potenziale) e forza «viva» (produzione reale, energia attuale). Per lui, la vita e lo spirito della 
natura sono eterni: i loro germi sono esistiti fin dal principio e per isvolgersi non attendono che 
le condizioni propizie. Per grande che sia la importanza delle condizioni esterne, tuttavia l’ es- 
senziale sta nelle condizioni interne originarie: il credere che un sistema vivente possa risultare 
dall’ accozzarsi e conziungersi di particelle morte è un assurdo. Ciò che possiede vita e coscienza 
l'ha sempre posseduta e la possederà sempre: con questa differenza, che tutto quanto esiste in . 
forma concentrata nei gradi superiori della natura, si trova nei gradi inferiori disperso in molte- 
plicità di elementi. La monade non si può spiegare in modo puramente meccanico; è impossibile 
far derivare per via della composizione meccanica |" unità che caratterizza la coscienza; una 
trasposizione di particelle dà bensì l'aggregato, non l'io cosciente della propria unità. (Ved. 
specialmente i due dialoghi: « Entretien entre d’Alembert et Diderot» e «Le réve d’ Alembert » 
i quali apparvero soltanto nel 1830 sotto il titolo: Memoires, correspondances et ouvrages inedits, 
e che meglio di ogni altro scritto rivelano le idee filosofiche del Diderot). 

Le opere del Diderot sono scritte da un capo all'altro sotto l'inspirazione delle grandi 
leggi dominatrici che il Leibniz, per primo ha posto in evidenza; l'idea di continuità e l'idea 
di evoluzione. Al parag. LVII dell’ Interprétation de la nature egli osserva: « Se gli esseri si 
alterano successivamente passando per le sfumature più impercettibili, il tempo, che non si ar- 
resta, deve mettere a lungo andare, tra le forme che sono esistite anticamente, quelle che esi- 
stono oggi e quelle che esisteranno nei secoli remoti la differenza più grande; e il nil sub 
sole novum non è che un pregiudizio fondato sulla debolezza dei nostri organi, |’ imperfezione 
dei nostri strumenti e la brevità della nostra vita». Al paragrafo successivo dice che «fe i 
fenomeni non sono collegati gh uni con gli altri, non vi ha filosofia »* E nel Reve d" Alem- 
bert afferma: «In questo immenso oceano di materia, non una molecola che somigli a una 
melecola, non una molecola che somigli a se stessa un istante: Rerum novus nascitur ordo, 
ecco la sua eterna inscrizione ». In una pregevole monografia sul Diderot (Diderot, hans Liv 
og bas Gerning, Köbenhavn, 1891) KNUD IBSEN fa direttamente scaturire la filosofia del 
Diderot dai suoi studi scientifici, tuttavia è incontestabile I’ influenza spiegata sullo scrittore 
francese dal fondatore della dottrina delle monadi, e il PAPILLON (Histoire de la ‘Phiioso- 
phie moderne, t. Il, liv HI, ch. 1 et EX) lo dimostra chiaramente (ved. pure HOFFDING, 
Storia della filosofia moderna, trad. it., vol. I, pagg. 462 e 504). 

Il Goethe, a sua volta, segue il Diderot anche dove questi si allontana dal Leibniz. «ll 
fisico, scrive il Diderot, abbandonerà il perchè delle cose, e non si occuperà che del come >. 
Il sommo poeta tedesco ‘e il grande teorico francese hanno molti tratti comuni; essi usano lo 
stesso metodo ed ubbidiscono a’ medesimi principii nel corso delle loro investigazioni, il conca- 
tenamento delle cose nell'unità della vita e la solidarietà universale nel tempo e nello spazio 
sono la principale conclusione della loro elaborazione scientifica. L'idea d'un tipo morfologico 
universale, il sentimento dell'unità di composizione nel regno organico, la teoria della compen- 
sazione fisiologica, il polizoismo e altri importanti concetti si trovano già chiaramente espressi 
nel Diderot e negli altri naturalisli leibniziani del secolo XVIII e il Goethe non ha che spie- 
garli e commentarli con la sua rara sagacia e la sua straordinaria potenza d’ osservazione. 
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Carlo Darwin, uno dei genî di più sano e sicuro giudizio che lo spirito 
umano abbia mai portato all'investigazione della natura, giudizio che, qua- 
lunque siene le nostre riserve filosofiche, riassumeva la sagacia scientifica 
delle età venute a far culmine nel tempo suo, riconobbe la causa della 
propria deficienza, e la confessò con tutta sincerità, quando scrisse: « lo ho 
amaramente rimpianto di non aver abbastanza approfondito questo genere 
di studi (l'algebra), almeno in modo da comprendere 1 grandi principii di 
matematica, giacchè gli uomini dotati di questa comprensione sembrano 


possedere un senso supplementare » ('). 


G. M. Ferrari 


(!) La vie et la correspondence de Darwin, trad. de Varigy (Paris, 1888, p. 50-0. - 
Cfr, pure J. MARK BALDWIN, The story of the mind, c. X, 1898. ll PASCAL aveva notato 
«que nous voyons par expérience, qu' entre esprits égaux et toutes choses pareilles, celui qui a de 
la géométrie l' emporte et acquiert une vigeur toute nouvelle » (Pensées, Paris, 1876, p. 557). 
La géométrie seule sait les veritables regles du raisonnement, et, sans s'arreter aux régles des 
syllogismes qui sont tallement naturelles qu’ on ne peut les ignorer, s'arrete et se fonde sur la 
veritable méthode de conduire le raisonnement en toutes choses que presque tout le monde 
ignore, et qu'il est si avantageux de savoir» (ibid.). 


/ \ 


IL PERIODO DELLO STURM UND DRANG 


` » 


Lo spirito di libertà, preconizzato dal pensiero ribelle, erompente dalla. 
maturità della storia, con diverso effetto percorreva l'Europa. In Francia 
aprirà sulle ali della marsigliese il passo alla grande rivoluzione; in Ger- 
mania animerà invece forme meravigliose di vita spirituale. Nota Enrico 
Heine a proposito del materialismo francese che la Francia aveva sentito 
il bisogno di una filosofia tagliente come la scurte. L'obbiettivo di questa 
nazione era chiaro e distinto come l’idea cartesiana. L'ideale della libertà 
politica si delineava nella storia francese, come una mèta prefissa, presente 
nella visione dei grandi spinti, da poi che Luigi XIV, il primo re moderno, 
aveva abbattuta la feudalità, e instaurata una tirannide unica e potente 
ma atterrabile di un colpo. In Germania invece il sistema feudale era 
originario e profondamente radicato. Lunga dolorosa e varia sarà la lotta 
per le costituzioni provinciali. E quando infine l’idea di unità nazionale 
si verrà formando, da prima sotto i colpi del maglio napoleonico e nel 
fermento della guerra di libertà, poi nello sconforto per la fellonia dei 
principi, e nella nuova ma temprata conscienza della Giovine Allemagna, 
questa unità, non maturata lentamente nei secoli, porterà ancora con sè 
troppo di artificiosità, di violenza e di menzogna. Su di essa sogghigna 
ancora il verso di E. Heine: « Der Zollverein... wird unser Volksthum 
begriinden, (L’unione doganale fonderà la nostra nazionalità). 

In tali condizioni |’ aspirazione verso la libertà, come non poteva 
prender corpo in una precisa idea politica, così assunse nella vita spiri- 
tuale la forma più indefinita. L'intima sua forza — se bene nutrita del 
pensiero e del sentimento di solitari filosofi ed artisti precursori, come 
Lessing e Herder, come Wieland e Klopstock — veniva ad abbattersi 
nel vuoto, quasi un conato di braccia giganti verso le nuvole fuggenti: 
sproporzione dolorosa fra oggetto e soggetto, fra volontà ed azione, fra 
forma e contenuto, che attraversa tutta quanta la produzione artistica ro- 
mantica; squilibrio che travolse molti spiriti. Perciò anche il momento | 
più positivo di tale corrente rivoluzionaria, che segnò in Gemania il periodo 
ascendente del romanticismo, rimase pur sempre misto di negatività e di 
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indeterminatezza. Oscillazione, non linea retta: tale la forma dello svi- 
luppo romantico. ll momento più negativo è però costituito dal breve 
periodo dello Sturm und Drang (tempesta e assalto, come traduce G. Zuc- 
cante). Lo Sturm non è che una violenta negazione. Si gittarono gli Stürmer 
sul passato; si gittarono anche, ed anzi con forza maggiore, sul passato più 
prossimo, sulla. Aufklärung (Illuminismo). Gli uomini della Aufklärung ap- 
partenevano pure alla generazione della filosofia dell'Io iniziata da Cartesio. 

Contro il vecchio mondo, contro i diritti del chiostro e del castello, 
avevano gli illuministi fatta valere una intuizione del mondo e della vita, 
derivante dal sano dubbio cartesiano, nutrita di libero esame, tesa verso 
una fratemità degli uomini nella universale luce della ragione. Tutto avevano 
voluto rischiarare, tutto misurare con gli strumenti dello intelletto. Ma il 
loro vero torto consisteva nella esagerazione e nella unilateralità di tale 
atteggiamento. A furia di rischiarare e di misurare finirono per giurare che 
nulla esiste che non possa capire entro le nostre misure e nel raggio della 
nostra umana lampada. La scienza aveva pronunciata l’ultima parola, e 
pretendeva fermare lo spirito incoercibile. Il dogma razionalistico instal- 
lavasi al posto del dogma scolastico. Una la conseguenza: | asservimento 
degli animi. E gli ultimi rappresentanti dell'Illuminismo si riconciliavano 
con gli oscurantisti; un altro anello era aggiunto alle vecchie catene del 
popolo. Ben scaturivano dal seno stesso della Aufklärung forze di rige- 
nerazione. Le correnti letterarie del tempo rampollando su dalla universale 
aspirazione verso la libertà, confluivano e cozzavano precipuamente intorno 
ad una particolare questione, il cui nocciolo era per l'appunto la libertà. 
Discutevasi cioè sulla possibilità e sul modo di liberare la letteratura e 
l'arte tedesca dall'influsso straniero. In questi contrasti e nell’urto delle 
scuole diverse maturava la nuova conscienza tedesca. L'influenza francese 
aveva ampliato gli orizzonti del pensiero, e reso del pensiero più agile 
e vivace lo strumento: la parola. Infine era appunto questa influenza che 
moveva dal fondo dello istinto l’aspirazione verso la libertà. Sensualismo 
e ateismo spiranti dalle lettere, illuminismo diffuso dagli studi scientifici 
e filosofici investivano in pieno il vecchio mondo; l'onda erosiva del 
sorriso volterriano ne scalzava le fondamenta. Nondimeno questo spirito 
di ribellione, uscendo dalla Francia impenalistica, e abbattendosi sul 
feudalismo germanico, si frangeva per modo che se da un lato sollevava 
le classi medie dei nuovi nobili, dei guernieri, della aristocrazia più colta, 
o delle Corti più aperte a spiriti moderni, contro la vecchia società dell'alta 
aristocrazia, e del clero, contro il dominio della teologia e della censura, 
contro la tirannia del pensiero, e contro la morale convenzionale, dall'altro 
lato rafforzava ed armava le classi stesse contro gli strati sociali inferion. 
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Già notammo come l’Illuminismo di ribelle facevasi conservatore. Ed un 
altro pericolo era nella forma speciale di penetrazione del pensiero fran- 
cese, forma fine, letteraria, imbevuta di sensualismo. Come una spada a 
due tagli il pensiero francese presentava da un lato la libertà, dall'altro la 
licenza. Le Corti che accoglievano il dono potevano morire delle due morti. 
Federico il Grande, dispregiatore del grande Klopstock, quando giovinetto 
leggeva durante il servizio divino 1 libri di Voltaire rilegati così da simular 
libri di devozione, vedeva forse la Prussia tirarsi fuori dalla selva del 
medioevo, ma forse avrebbe gettato il libro, se avesse avuto anche la 
visione delle Corti germaniche cinguettanti pastorellerie gallo-classiche, e 
coronantisi di rose, mentre già la terra stava per esser squassata dall'imo. 
Da diverse fonti, di natura diversa, tra sè opposte, due principali correnti 
furono dunque riunite nella opposizione allo influsso francese nelle arti 
e nella vita tedesche. Di qua la vecchia nobiltà e l’alto clero, trascinati 
dagli elementi più giovanili della loro classe a rinnovarsi entro la luce 
degli ideali nazionalistici; di là, tratte verso orizzonti più ampi di umanità, 
le borghesie intellettuali, che rideste al canto del gallo francese, intuivano 
però come la servile imitazione classicista avrebbe fatto disperdere fra 
1 boschetti d'Arcadia le aure di libertà, e vedevano come nella Francia 
stessa questa Arcadia crollava, e sentivano come il grido di G. G. Rous- 
seau vi spirasse per entro come vento abbattendone gli alberelli, percotendo 
alle roccie dell’ancien regime, mascherate di muschio, con un più forte 
richiamo alla libera natura, nunzio di avvenire. Forze contrarie — oltre 
la accennata opposizione alla Aufklärung pur derivante di Francia —, si 
trovarono unite contro l'influsso del classicismo francese. Quindi poi per 
tutto il romanticismo un oscillar perenne fra estremi, un odor di tartufo 
e di mirti, che è forse il nostalgico profumo wie Rosenduft so lieblich 
solleticante le nari dell’orso romantico Atta Troll al ricordo della sua 
Mumma ; un trepido e faticoso cercar sé stessa dell'anima tedesca, ed il 
compiersi di una rivoluzione, che non solo per le esteriori circostanze, ma 
e per i propri agitati discordi elementi, sempre invano agognanti verso la 
sintesi, non ad altro poteva riuscire che ad una rivoluzione spirituale, quan- 
tunque in grado eccelso. Ma se la Germania anelava sottrarsi all'influsso 
letterario francese, essa non aveva per anco trovato una sua forma originale 
per il pensiero moderno. E nemmeno un pensiero tutto suo aveva ancora 
creato, profondo, dominatore, europeo, come le sue forze istintive vo- 
levano. E allora, non potendosi, per ovvie ragioni di immaturità, sfuggire 
definitivamente all'influsso straniero, meglio era cercare i modelli in In- 
ghilterra, dove lo spirito e.il carattere più rispondevano ai gusti germanici 


(L. Filippi: La Poesia di G. A. Biirger). Nella contesa fra la scuola di 
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Lipsia, capeggiata da Cristoforo Cottschied (1700-1766) parteggiante per 
la imitazione del teatro’ francese, e la scuola svizzera, che, con a capo 
Giacomo Bodmer (1898-1783) e Giacomo Breitinger (1701-1776), si stu- 
diava di afferrare attraverso la letteratura inglese la rivelazione della nuova 
anima artistica tedesca, venivano gettati i primi germi di un rinnovamento 
della tedesca letteratura. A questa seguì l’altra più importante contesa fra 
1 seguaci del Wieland e quelli del Klopstock; i primi apparivano gli 
eredi della scuola di Lipsia, gli altri della scuola svizzera; ma per tutti 
già si mostrava la possibilità di sottrarsi ad ogni influsso straniero. Cri- 
stoforo Martino Wieland (1733-1813) suscitò il sentimento romantico, ed 
espresse la fiducia in sè e l'interesse per l'immagine (F. Schlegel: Storia 
della letteratura). La fiducia in sè era appunto la liberazione dalla imita- 
zione straniera. I] sentimento romantico prorompeva di sotto la forma clas- 
sica dalla nuova interpretazione dell'ellenismo come elemento dell'arte, e 
dell’arte come essenza della vita. Il Wieland seppe anche signoreggiare 
grammatica e stile, e volgere la conoscenza del francese e lo studio dei 
greci ad affinare si la lingua patria da farne strumento di bellezza. Ma 
intanto il contenuto del classicismo francese serpeggiava entro l’opera del 
Wieland, e la staccava da una primitiva inspirazione biblica verso un 
elegante e misurato scetticismo. È forse questa per un alto spirito la vera 
forma di libertà spirituale; ma la intuizione istintiva, ma la sete di libertà 
del popolo tedesco voleva abbattersi con violenza contro i signori spi- 
rituali di ieri. La forza vergine prorompente dalla lirica del Klopstock (1724- 
1803) attraeva la gioventù alemanna. Con il Wieland l’arte tedesca ac- 
quistava il sentimento della propria forza, ma non si ardiva di romperla 
con la imitazione francese. Klopstock liberò l’arte tedesca. Egli segna il 
risveglio della tedesca poesia ed inizia l’autonoma dignità dell’arte (F. 
Schlegel). Sotto gli auspici di Klopstock, il cenacolo di Gottinga fondava 
nel 1770 il Göttinger Musenalmanach. In un placido tramonto di autunno, 
sui campi, adunati a colloquio ai piedi di un'alta quercia, animosi giovani, 
come per subita inspirazione si votarono con libero vincolo alla patria. 
Erano gli amici di Gottinga. Voss, i conti Stolberg, Boie, Miller, Hayn, 
Cramer, Hólty, appartenevano al Bund o cenacolo. Nell'estate del 1773 
in casa Hayn si celebrò il genetliaco di F. Klopstock. Le opere del poeta 
della Messiade figuravano sopra un seggiolone al posto d'onore. Ordinati 
sur una lunga tavola erano fiori e bottiglie di vin del Reno. Padre Klopstock 
e padre Reno accendevano gli animi (G. Halm: Prefazione alle Poesie 
di L. Hólty). Furono declamate poesie di F. Klopstock, di G. Herder, 


di W. Goethe, e innalzati brindisi alla memoria di Lutero e di Arminio, 
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ed alla libertà della Germania. L. Hélty riporta in una delle sue migliori 
odi il giuramento del Bund. 

Una serena comprensione della vita naturale, un sentimento nobile di 
libertà, di semplicità e di purezza al contatto della madre terra, unito 
all'amore della famiglia e della patria, rivelante un aspetto primitivo della 
vecchia anima tedesca, penetrato di nostalgia verso il passato e di speranza 
verso l'avvenire: tale sembra essere la nota dominante di questa scuola 
quale spira nelle melanconiche odi e ballate di L. Hélty, e negli idilli di 
G. E. Voss (1751-1826), segnando il passaggio alla poesia della natura, 
e la liberazione dalla maniera svizzera del Gessner, i cui pastorelli, savi, 
discreti, intelligenti, giureresti pigliassero tabacco (G. Carducci). La Ger- 
mania vedeva sorgere a sè davanti la immagine di una sua propria arte 
nativa; lentamente si staccava questa su dal fondo della servile imitazione 
francese, vagamente si delineava nella imitazione dell’arte inglese, com- 
ponevasi a bellezza nella nuova comprensione dell'antica arte greca, si 
animava infine, e viveva, e musicalmente parlava, accogliendo in sè l'anima 
del popolo. 

Gottaldo Efraim Lessing (1729-1811) nella Hamburgische Dramaturgie, 
che il Gervinus chiama Leitstern, stella polare, della nuova poesia tedesca, 
dimostrò come i precetti della tragedia classica francese si risolvano in 
una superficiale e falsa interpretazione della Poetica di Aristotile ; e additò 
all'arte le vie del teatro greco e dell'inglese. Nel cuore stesso della 
Francia egli portò la lotta vittorioso, e nel suo nome si accesero quivi le 
contese sul teatro: incendio che investì tutto il vecchio mondo accademico 
invano trincerato dietro l’autorità di Anstotele, invano difeso dal Voltaire. 
Un medesimo movimento si compiva nei campi dell’arte ed in quelli del 
pensiero. Anche nel dominio dell’arte balenava la intuizione dell'lo; ma 
come in filosofia questo Io non sarà l'lo empirico, ma l'Io universale, la 
ragione umana, cosi l’lo artistico si mostrava nell'anima del popolo. Con- 
veniva mettere l'orecchio ai battiti di quel cuore profondo. Là erano le 
fonti vergini della stirpe. Giovanni Gottfredo Herder (1744-1803) nelle 
lettere Ueber Ossian und die Lieber alter Vélker, affermava che il nn- 
novamento della poesia doveva compiersi per mezzo del canto popolare. 
E vi fu chi seguendo l'invito, trasse, come Holty ed il Voss, dal proprio 
cuore accenti di verità; disposandoli al ritmo delle fonti e dei rivi, in 
mezzo alla serena e selvaggia bellezza della natura; e chi, come Gottfredo 
Augusto Biirger (1747-1794) andò rincorrendo lungo i torrenti, e nei ca- 
solari degli artiéri e dei contadini, e ai piedi delle ruine de» castelli 
medioevali, la ballata volteggiante intorno al fiore della leggenda. Ma se 
l’arte del popolo è di non aver precetti, di non conoscere arte, se ne de- 
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duceva che per diventare poeti popoları bisogna farsi simili al popolo, 
rinnegare tutte le regole, tutto il passato; in questa rinunzia è la forza del 
Genio ; tale è l'arte del popolo e ad un tempo l’arte di Shakespeare. Sofismi 
di questo genere tratti dalla esagerazione della critica soggettiva di G.. 
Herder spinta sino alla negazione di ogni critica, diedero origine all'indirizzo 
dello Sturm und Drang. Di subito questo si levò come vento che spalanchi 
ogni porta. Ripudio di ogni tradizione, obbedienza al solo impulso del 
genio personale : questo principio enunciato dal poeta inglese Young di- 
ventò l’unica legge. Giorgio Hamann (1730-1788), il Mistico, proclamava 
che la poesia doveva sgorgare dall’animo del poeta, come i vaticini dalla 
bocca di un gottbegeisterten Sehers, di un veggente inspirato da Dio. E. 
sorse la letteratura degli Originalgenies, che dal titolo di un dramma di 
Max Klinger trasse poi il motto di Sturm und Drang. Più che una deter- 
minata scuola fu un indirizzo, che colorò un po’ tutta la letteratura del 
tempo: un necessario, ma transitorio atteggiamento negativo, che i migliori 
seppero superare liberandosene. Il vento dello Sturm spargeva la semente 
romantica. Jean Paul Richter e il Tieck, portano nelle loro opere gio- 
vanili le stimmate di questo periodo. Wolfango Goethe nel Gétz von Ber- 
lichingen e nei Dolori del giovine Werter, e F. Schiller nei Masnadieri 
sfiorano con le radici questo terreno. Nel regno della poesia, gli Origi- 
nalgenies attuavano le tendenze da G. G. Rousseau diffuse nella vita 
sociale e politica: impetuosa ribellione contro il convenzionalismo, ritorno 
alla natura ,ed allo stato primitivo (G. Weber: Weltgeschichte). Max 
Klinger (1750-1825), G. Hamann, il mago del nord, l'infelice Rainoldo 
Lenz (1756-1792), sono gli Stiirmer puri. Gli altri si lasciarono a dietro 
le rumorose onde sturmiche. R. Lenz drammaturgo ebbe giovanissimo tra- 
volta la ragione. M. Klinger, tragico e novelliere, autorevole rappresen- 
tante della nuova corrente, le si mantenne fedele pur nella età matura, 
e nella sua diversa fortuna attraverso le peregrinazioni europee sino alla 
Corte di Russia. Egli è, secondo W. Goethe, il purissimo Jiinger des 
Naturevangeliums ; l'Emilio fu il suo Haupt-und Grundbuch. Nessuno rag- 
giunse però le sognate altezze. Lo Sturm und Drang non poteva essere 
che un rapido episodio. Aveva fondamento nella intuizione instintiva della 
libertà ; ma l'istinto deve farsi conoscenza e attività, deve darsi un oggetto, 
e in esso trovare i suoi limiti e attuare ad un tempo la propria forza. 
Tale è la legge umana. La ripulsa sturmica di ogni limite obbiettivo non 
è che una immensa dispersione di forze. L'impulso illimitato si eguaglia 
alla immobilità. Il destino dello Sturm distruttore era di distruggere sè 
stesso; come assoluta negatività non poteva durare, nè reggersi, nè avere 
sviluppo, nè afferrare una determinata forma di arte. L'arte cerca i limiti. 
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Seguire soltanto l'impulso del proprio genio voleva dire immergersi nella 
intuizione istintiva, e continuare ad immergervisi infinitamente, senza trovar 
terreno, senza poter mai uscire da questo primo confuso momento della 
attività. Ciò che lo Hillebrand dice del Klinger si può dire del movi- 
mento sturmico in generale. Nur das Grosse und Gewaltige hatte fiir 
Klinger Werth, das Geheimniss des Schénen blieb ihm stets verschlossen. 
Solo il violento e l'enorme aveva per lui valore; ed il mistero delicato 
della bellezza gli era chiuso così per sempre. L'enorme diventava informe; 
la mancanza di forma caratterizza questo periodo dell’arte. Guai al poeta 
del solo istinto! lascerà detto il Baudelaire. Gli esteti romantici affer- 
meranno contro gli Stiirmer che poeti si nasce, ma artisti si diventa (A. 
Farinelli: 1] Romanticismo in Germania), attestando così come necessaria 
allo sviluppo della vita artistica una funzione razionale oltre l'istinto, oltre 
la intuizione, un ritmo di sentimento e di critica, di inspirazione e di 
studio, che non è se non l'aspetto, nel dominio dell'arte, di quel ritmo 
perenne di intuizione e di ragionamento, onde sorge e si svolge tutta la 
vita conoscitiva. Invero, se per i Romantici l’attività estetica è conscia ed 
inconscia ad un tempo (G. Schelling), per gli Stiirmer è soltanto istintiva 
ed inconscia. Gli Stürmer dando valore soltanto al primo momento della 
attività artistica, al momento psichico della impressione, in cui tutta la 
natura dell'artista vibra come agitata dal Dio, trascuravano il secondo 
momento, della espressione, in cui la sapiente regolatrice tecnica dell'artista 
libera in forme di bellezza tutto il contenuto accumulato prima nell'animo. 
Vero che la precedente letteratura della imitazione accademica mostrava 
quasi ignorare quella prima forma di attività artistica, che è la più divina, 
se fa dire al poeta: . 


E il mio canto miglior sempre & quel desso, 


quel che non feci mai. 
(CarRpucci, Intermezzo) 


Ma è pur vero che senza la tecnica della espressione noi avremmo di 
molti poeti e nessun capolavoro. Gli Stiirmer puri sono come artefici che 
avessero gettato via ì loro strumenti, amatori sterili dell’arte. Ma il bisogno 
artistico di limiti, di linee, di proprietà, e di belle ‘forme fece presto 
argine all’altro pur fondamentale bisogno di libertà; e della iftuizione 
istintiva fece la intuizione intellettuale. Lo Sturm und Drang si trasformò 
nel romanticismo. | 

| Schiller dopo il suo arrivo in Weimar (21 luglio 1787), Goethe dopo 
il suo ritorno in Weimar dall'Italia (18 giugno 1788), da prima in un 
contrasto di opposte nature, poscia in una concordia di spiriti superiori, 
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risolleveranno verso 1 più alti vertici le tradizioni del Winkelmann e del 
Lessing. Infuse di anima romantica rivivranno le antiche forme dell’Ellade. 
Attraverso il moderno turbine della passione tremerà nella poesia di Fe- 


derico Hölderlin (1770-1843) 


un desiderio vano della bellezza antica. 


Anche 1 fratelli Guglielmo Augusto (1767-1845), e Federico Schlegel 
(1772-1829), 1 primi dottrinari del romanticismo, muoveranno come gli 
Argonauti verso le nuove.isole dell'arte, avendo in cuore l'eco del canto 
greco. L'ideale romantico apparirà da principio come armonia delle facoltà 
umane, e come fusione dell'amga modera con l'anima ellenica. Tale 
per l'arte l'unità della vita, la intuizione dell'lo, che placa il conflitto 
eterno di materia e spirito. Jean Paul Richter (1763-1825) traendo dalla 
propria arte e dalla maestra arte di Goethe le nuove norme della estetica 
romantica, considererà la facoltà creatrice dell'artista come genio attivo 
e maschile formato di istinto e di riflessione (Croce: Estetica). Un'onda 
serena d’ intellettualismo placherà il torrente rovinoso dell’ intuizionismo 
sturmico. E quando F. Schlegel si volgerà addietro a rimirare il superato 
periodo dello Sturm, egli si rallegrerà che questo sia ormai glücklich ín 
das Meer der Vergessenheit gestürzt, per fortuna sommerso nel mare del- 
l'oblio (Farinelli: op. cit.). 

Già prima però, e nella più fitta mischia dello Sturm, si operava per 
alcuni a guidare il fuso metallo sturmico verso forme di arte. W. Goethe 
(Autobiografia, L. VII) nota come già nel periodo verboso delle contese 
letterarie precedenti lo Sturm, l'elemento più importante di tali lotte con- 
sisteva nella tendenza ad eliminare i vocaboli e le locuzioni inutili, a 
rappresentare gli oggetti nelle loro parti essenziali, a raggiungere la forma 
concisa, das Concise der Behaudlung. Il Lessing aveva contenuto nei 
confini dell’ arte classica la distinzione fra il carattere dinamico della 
poesia e quello statico della pittura e della scultura. Con lo Sturm 
questo dinamismo crebbe come stato interiore; ma solo attraverso il 
romanticismo, quantunque in modo ineguale trovò applicazione nelle sfere 
dell’arte, del pensiero, e della religione, e finì per comporsi nella con- 
cezione di processo evolutivo del reale. La Leonora, ed il Cacciatore feroce, 
le due ballate più caratteristiche per le correnti artistiche del tempo, di 
Gottfredo Augusto Biirger, che non appartiene ad alcuna scuola, ma toccò il 
vertice della sua arte durante lo Sturm, e visse accanto al cenacolo di Got- 
tinga, esprimono di questo dinamismo la forma suprema, quasi in una folle e 
truce ebbrezza ditirambica. Orbene il Biirger (ed è qui che si distingue dallo 
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Sturm) riesce ad infondere la maggior vigoria al movimento della sua arte, con 
l'uso del più classico fren dell’arte, e cioè con la più incisiva proprietà 
del linguaggio. Egli primo dalla massa informe dello Sturm trasse il mondo 
romantico. Il suo bisogno di visione, l'attitudine a plasmare, l'onomatopeia 
dei suoni, la scelta delle parole, il crudo naturalismo fanno di lui il classico 
dei romantici. Le sapienti limitazioni, ch'egli impose all'impeto sturmico, 
il suo sforzo riuscito di trasformare la intuizione istintiva della libertà in 
Intuizione artistica, non diminuironq punto l'amore della libertà ch'egli 
ebbe comune con la sua: generazione. Quando G. A. Schlegel tentò di 
abbassare le ballate del Biirger in confronto con le antiche ballate inglesi 
raccolte dal vescovo Thomas Percy, si levò con l'usato ardire un poeta 
di razza, H. Heine, a castigare il critico. Giova — anche per introdurre 
un ultimo tocco di mano maestra al quadro di vita, che abbiamo tentato 
tratteggiare — riportare qui la tirata heiniana nella traduzione di Giacomo 
Perticoni: « Le antiche poesie inglesi, raccolte dal Percy, esprimono lo 
spirito del loro tempo, mentre le poesie del Biirger esprimono lo spirito 
del nostro. Schlegel non comprese questo spirito; altrimenti non avrebbe 
sentito, nell’impeto col quale esso prorompe nella poesia del Biirger, il 
rauco grido di un incolto magister, ma invece il potente grido di dolore di 
un titano, martoriato da una aristocrazia di nobilucci hannoveresi e di pe- 
danti. Questa fu appunto la posizione dell'autore di Leonora, e di altri - 
uomini geniali, che vivevano nelle angustie come privati insegnanti a Got- 
tinga, e intristivano e morivano nella miseria. Come avrebbe potuto capire 
il decorato cavaliere Augusto Guglielmo von Schlegel, protetto da superbi 
padroni, rinnovato e baronizzato, come avrebbe potuto capire quei versi, 
in cui Biirger proclama fortemente che un uomo d’onore prima di mendicare 
il favore dei grandi dovrebbe lasciarsi morir di fame? Il nome Birger si- 
gnifica in tedesco cittadino, ». 

Sì; il Biirger, come gli Stiirmer, come gli amici di Gottinga (il conte 
Fritz Stolberg non aveva per anco cambiato il fonte d'Ippocrene con la 
piletta dell’acquasanta) fu un vero poeta della vera libertà. Ciò che formò 
la debolezza degli Stiirmer rispetto alla creazione artistica, la loro intuizione 
puramente istintiva, la loro impetuosa confusa aspirazione verso la libertà, 
la loro Freheitschwdrmerei, fu la loro forza rispetto al sentimento, poetico, 
e costituisce il loro merito storico, il loro fato, la loro ragion d'essere. Nel 
loro fedele amore alla libertà gli Stürmer puri sono certamente più ammi- 
revoli della scuola romantica. Essi — come gli uomini dell'89 — erano 
figli spirituali di G. G. Rousseau. Ai nomi ricordati di fuga aggiungiamo 
qui lo svevo conte Federico Daniele Schubart (1739-1791). Lo Schubart 
dettò la Tomba dei Principi, tutta ardente d'ira contro 1 tiranni, che gli 
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procuró la decennale prigionia nelle fortezze del Würtemberg. Le sue can- 
zoni spirituali, scritte durante la prigionia, sono gridi di dolore che scendono 
al cuore anche il pià duro (R. Minutti - Hoepli). Con amore ncor- 
diamo questi cantori tedeschi della libertà, perchè al disopra delle 
barriere politiche, con cui l'egoismo dei potenti tiene separati i popoli, 
quel sinfoniale di libertà, che negli albori del romanticismo si levava 
su dalle teme nordiche, diffondendosi sull’ Europa, mosse anche 
verso di noi; e ne rapirono note, e con amore ne conservarono gli 
echi, molti poeti del nostro risorgimento. Giovanni -Berchet ci fece cono- 
scere le due celebri ballate del Biirger, e avendo nella sua opera originale 
‘ assimilato gli spiriti e le movenze del poeta di Molmerschwende, introdusse 
da noi la più pura vena romantica. Dai Dolori del giovine Werther si af- 
facciò allo spirito di Ugo Foscolo l’immagine pensosa della patria. 

Invanamente però la Germania gettava nel terreno ingombro di rovi 
e spine della propria vita politica i germi della libertà. Soltanto nel segreto 
degli animi educati al libero esame ed al testimonio della coscienza, ve- 
nivano con trepida commozione accolti questi germi, onde maturavasi la 
rivoluzione spirituale. Le due più alte conquiste di questa rivoluzione 
furono lo spirito critico, e la morale autonoma. Il profeta ne fu Immanuel 
Kant. Uno stesso soffio di libertà anima l'impetuoso assalto degli Stürmer, 
e l'austera meditazione del filosofo di Konigsberga. La intuizione istintiva 
della libertà diventa affermazione della unità della coscienza, e intuizione 
dell'Io. E mentre la fiumana sturmica passa investendo dogmatici ed em- 
piristi, abbattendo e ardendo tutti i vecchi idoli, il riflesso di questi 
incendi tinge di rosso vei cieli della metafisica le nuvole della filosofia 
kantiana. 


Guglielmo Persi 


Ci scusino gli editori se, per assoluta mancanza di spazio, 
siamo costretti a rimandare parecchie recensioni di libri che noi 
stessi abbiamo loro richiesti. 


ANTOLOGIA 


PRIMAE VERITATES 


. Primae veritates sunt quae idem de se ipso enuntiant, aut oppo- 
situm de ipso opposito negant, ut A est A, vel A non est non A. Si 
verum est A esse B, falsum est A non esse B, vel A esse non B. Item 
unumquodque est quale est. Unumquodque sibi. ipsi simile aut aequale 
est. Nihil est majus aut minus se ipso, aliaque id genus, quae licet suos 
ipsa gradus habeant prioritatis, omnia tamen uno nomine identicorum com- 
prehendi possunt. 


2. Omnes autem reliquae veritates reducuntur ad primas ope defini- 
tionum, seu per resolutionem notionum, in qua consistit probalio a priori, 
independens ab experimento. Exemplum dabo, haec propositio inter Axio- 
mata a Mathematicis pariter et aliis omnibus recepta: Totum est majus 
sua parte, vel pars est minor toto, demonstratur facillime ex definitione mi- 
noris vel majoris, accedente axiomate primitivo seu identico. Nam Minus 
est quod alterius (majoris) parti aequale est, quae quidem definitio facillima 
est intellectu, et consentanea praxi generis humani, quando res inter se 
comparant homines, et aequale minori a majore auferendo excessum re- 
periunt. Hinc talis fit ratiocinatio: Pars aequalis est parti totius (nempe 
sibi ipsi, per axioma identicum, quod unumquodque sibi aequale est); quod 
autem parti totius aequale est, id toto minus est (per definitionem minoris). 
Ergo .pars toto minor est. 


* 


3. Semper igitur praedicatum seu consequens inest subiecto seu an- 
tecedenti; et in hoc ipso consistit natura veritatis in universum seu con- 
nexio inter terminos enuntiationis, ut etiam Aristoteles observavit. Et in 
identicis quidem connexio illa atque comprehensio praedicati in subiecto 
est expressa, in reliquis omnibus implicita, ac per analysin notionum osten- 
denda, in qua demonstratio a priori sita est. 

Hoc autem verum est in omni veritate affirmativa universali aut sin- 
gulari, necessaria aut contingente, et in denominatione tam intrinseca quam 
extrinseca. Et latet hic arcanum mirabile a quo natura contingentiae seu 
essentiale discrimen veritatum necessariarum et contingentium continetur, 
et difficultas de fatali rerum etiam liberarum necessitate tollitur. 
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4. Ex his propter nimiam facilitatem suam non satis consideratis multa 
consequuntur magni momenti. Statim enim hinc nascitur axioma receptum, 
nihil esse sine ratione, seu nullum effectum esse absque causa. Alioqui 
veritas daretur, quae non posset probari a priori, seu quae non resolveretur 
in identicas, quod est contra naturam veritatis, quae semper vel expresse 
vel implicite identica est. Sequitur etiam, cum omnia ab una parte se 
habent ut ab alia parte in datis, tunc etiam in quaesitis seu consequentibus 
omnia se eodem modo habitura utrinque. Quia nulla potest reddi ratio 
diversitatis, quae utique ex datis petenda est. Atque hujus corollarium vel 
. exemplum potius est postulatum Archimedis initio aequiponderantium, quod 
brachiis librae et ponderibus positis utrinque aequalibus, omnia sint in 
aequilibrio. Hinc etiam aeternorum datur ratio, si fingeretur mundum ab 
aeterno fuisse, et solos in eo fuisse globulos, reddenda esset ratio cur globuli 
potius quam cubi. | | 


5. Sequitur etiam hinc non dari posse in natura duas res singulares solo 
numero differentes: utique enim oportet rationem reddi posse cur sint 
diversae, quae ex aliqua in ipsis differentia petenda est. Itaque quod 
d. Thomas agnovit de intelligentiis separatis, quas numquam solo numero 
differre asseruit, id de aliis quoque rebus dicendum est; neque unquam 
duo ova, aut duo folia vel gramina in horto perfecte sibi similia reperientur. 
Et perfecta igitur similitudo locum habet tantum in notionibus incompletis 
atque abstractis, ubi res non omnimode sed secundum certum considerandi 
modum 1n rationes veniunt, ut cum figuras solummodo consideramus, ma- 
teriam vero figuratam negligimus, itaque duo triangula similia merito. con- 
siderantur a Geometria, etsi duo triangula. materialia. perfecte similia 
nusquam reperiantur. Et licet aurum aliave metalla, salia item, et multi 
" liquores pro homogeneis corporibus habeantur, id tamen ad sensum tan- 
tummodo admitti potest, et ne sic quidem exacte verum est. « 


6. Sequitur etiam nullas dari denominationes pure extrinsecas, quae 
nullum prorsus kabeant fundamentum in ipsa re denominata. Oportet enim 
ut notio subiecti denominati involvat notionem praedicati. Et proinde quoties 
mutatur denominatio rei, oportet aliqualem fieri variationem in ipsa re. 


7. Notio completa seu perfecta substantiae singularis involvit omnia 
ejus praedicata praeterita, praesentia ac futura. Utique enim praedicatum 
futurum esse futurum jam nunc verum est, itaque in rei notione continetur. 
Et proinde in perfecta notione individuali Petri vel Judae considerati sub 
ratione possibilitatis, abstrahendo animum a divino creandi ipsum decreto, 
insunt et a DEO videntur omnia ipsis eventura tam necessaria quam libera. 
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Atque hinc manifestum est DEUM ex infinitis individuis possibilibus eligere 
ea quae supremis arcanisque suae sapientiae finibus magis consentanea putat, 
nec si exacte loquendum est, decernere ut Petrus peccet, aut Judas damnetur, 
sed decemere tantum ut prae aliis possibilibus Petrus (certo quidem, non 
necessario tamen sed libere) peccaturus, et Judas damnationem passurus 
ad existentiam perveniant. Seu ut notio possibilis fiat actualis. Et licet 
salus quoque futura Petri in notione ejus aeterna possibili contineatur, id 
tamen non est sine gratiae concursu, nam in eadem notione perfecta Petri. 
hujus possibilis, etiam divinae gratiae auxilia ipsi ferenda sub ratione pos- 
sibilitatis continentur. 


8. Omnis substantia singularis in perfecta notione sua involvit totum 
universum, omniaque in eo existentia praeterita, praesentia et futura. Nulla 
enim res est, cui non ex alia imponi possit aliqua vera denominatio, com- 
parationis saltem et relationis. Nulla autem datur denominatio pure extrin- 
seca. Idem multis aliis modis inter se conspirantibus a me ostenditur. 


9. Imo omnes substantiae singulares creatae sunt diversae expressiones 
ejusdem universi, ejusdemque causae universalis, nempe DEI, sed variant 
perfectione expressiones, ut ejusdem oppidi diversae representationes vel 
scaenographiae, ex diversis punctis visus. 


10. Omnis substantia singularis creata in omnes alias physicam actionem 
et passionem exercet. Mutatione enim facta in una consequitur mutatio 
aliqua in aliis omnibus, quia variatur denominatio. Et hoc naturae experi- 
mentis consentaneum est, videmus enim in vase liquore pleno (quale vas 
est totum universum) motum in medio factum propagari ad extrema, licet 
magis magisque insensibilis reddatur, prout ab origine magis recedit. In 
rigore dici potest nullam substantiam creatam in aliam exercere actionem 
metaphysicam seu influxum. Nam ut taceam non posse explicari quomodo 
aliquid transeat ex una re in substantiam alterius, jam ostensum est ex 
uniuscujusque rei notione jam consequi omnes ejus status futuros. Et quae 
causas dicimus esse tantum requisita comitantia in metaphysico rigore. Idem 
ipsis naturae experimentis illustratur, revera enim corpora ab aliis corporibus 
recedunt vi proprii Elastri, non vi aliena, etsi corpus aliud requisitum fuerit 
ut Elastrum (quod ab aliquo ipsi corpori intrinseco oritur) agere posset. 


11. Posita etiam diversitate animae et corporis, hinc explicari potest 
unio eorum sine Hypothesi vulgari influxus, quae intelligi non potest, et 
sine Hypothesi causae occasionalis quae Deum ex machina advocat. Nam 
DEUS ab initio ita condidit animam pariter et corpus tanta sapientia et 
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tanto artificio, ut ex ipsa cujusque prima constitutione notioneve omnia quae 
in uno fiunt per se perfecte respondeant omnibus quae in altera fiunt, perinde 
ac si ex uno in alterum transissent. Quam ego Hypothesin concomitantiae 
appello. Quae vera est in omnibus substantiis totius universi, sed non in 
ominbus sensibilis est, ut in anima et corpore. 


12. Non datur vacuum. Nam spatii vacui partes diversae forent perfecte 
similes et congruae inter se, nec ex'se ipsis discemi possint, adeoque dif- 
ferrent solo numero, quod est absurdum. Eodem modo quo spatium, etiam 
tempus rem non esse probatur. 


13. Non datur atomus, imo nullum est corpus tam exiguum, quin sit actu 
subdivisum. Eo ipso dum patitur ab aliis omnibus totius universi, et ef- 
fectum aliquem ab omnibus recipit, qui in corpore variationem efficere debet, 
-mo etiam omnes impressiones praeteritas servavit et futuras praecontinet. 
Et s quis dicat effectum illum contineri in motibus atomo impressis, qui 
in toto sine ejus divisione effectum sortiantur, huic responderi potest, non 
tantum debere effectus resultare in atomo ex omnibus universi impressionibus, 
sed etiam vicissim ex atomo colligi totius universi statum, et ex effectu 
causam; jam vero ex sola figura atomi et motu colligi per regressum non 
potest quibus impressionibus ad eum pervenerit, quia idem motus obtineri 
potest diversis impressionibus; ut taceam rationem nullam reddi posse cur 
corpora certae parvitatis non amplius sint divisibilia. 


14. Hinc sequitur in omni particula universi contineri mundum infini- 
larum creaturarum. Non tamen continuum in puncta dividitur, nec dividitur 
omnibus modis possibilibus ; non in puncta, quia puncta non sunt partes, sed 
termini; non omnibus modis possibilibus, quia non omnes creaturae insunt 
in eodem, sed certus tantum earum in infinitum progressus. Quemadmodum 
qui rectam et quamvis ejus partem bisectam poneret, alias divisiones sta- . 
tueret quam qui trisectam. 


15. Non datur ulla in rebus actualis figura determinata: nulla enim in- 
finitis impressionibus satisfacere potest. Itaque nec circulus, nec ellipsis. 
neque alia datur linea a nobis definibilis nisi intellectu, vel lineae antequam 
. ducantur, aut partes antequam abscindantur. 


16. Extensio et motus et ipsa corpora, quatenus in his solis collocantur, 
non sunt substantiae, sed phaenomena vera, ut irides et parhelia. Nam non 
dantur figurae a parte rei, et corpora, si sola extensio considerentur, non 
sunt una substantia, sed plures. Ad corporum substantiam requiritur aliquid 
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extensionis expers, alioqui nullum erit principium realitatis phaenomenorum 
aut verae unitatis: semper habentur plura corpora, numquam unum, ergo 
revera nec plura. Cordemoius simili argumento atomos probabat, quae cum 
sint exclusae, superest aliquid extensione 'carens, analogum animae, quod 
olim formam vel speciem appellabant. 


17. Substantia corporea neque oriri neque interire potest nisi per crea- 
tionem aut annihilationem: cum enim semel duret, semper durabit, neque 
enim nulla ratio est differentiae, neque dissolutiones partium corporis quic- 
‘quam cum ipsius destructione commune habent. Ideo Animata non oriuntur 
aul intereunt, tantum transformantur. 


G. G. Leibniz 


e 


PRIME VERITÀ 


I. Sono prime verità quelle che affermano lo stesso dello stesso, o che negano l'opposto 
dell’ opposto; per es. A è A, ovvero A non è non A. Se è vero che A è B, è falso che 
A non è Bo che A è non B. Parimente, ogni cosa è quella che è. Ogni cosa è simile 
o uguale a sè stessa. Niuna cosa è maggiore o minore di sè stessa; i quali principii, e 
gli altri analoghi, qualunque sia il loro rispettivo grado di priorità, tutti possono nondi- 
meno esser compresi sotto l'unico nome di principii d' identità. 


2. Quanto alle altre verità, si riducono tutte alle prime per via di definizioni, ossia 
per risoluzione di concetti, nel che consiste la prova a priori, indipendente dall' esperiertza. 
Darò un esempio. Questa proposizione, ammessa tra gli assiomi da tutti, matematici o no: 
— il tutto è maggiore della sua parte — ovvero — la parte è minore del tutto — è 
facilissimo dimostrarla dalla definizione del minore o del maggiore, più l'assioma primitivo 
o principio d'identità. Giacchè minore è ciò che è uguale a parte di un'altra cosa 
(maggiore), la qual definizione invero è facilissima a capirsi, e consentanea al criterio 
pratico che seguono gli uomini, quando paragonan tra loro le cose, e trovan |’ eguale al 
minore togliendo il soverchio al maggiore. Per cui si ragiona così: la parte è uguale a 
una parte del tutto (e cioè a sè stessa, per il principio d'identità, che ogni cosa è uguale 
a sè stessa); ora, quel che è uguale a una parte del tutto, è minore del tutto (per la 
definizione del minore). Dunque, la parte è minore del tutto. 

3. Sempre, dunque, il predicato o conseguente inerisce al soggetto o antecedente; e 
in questo appunto consiste la natura della verità in generale, ossia la connessione tra i 
termini dell'enunciato. come osservò anche Aristotele. E nelle proposizioni identiche 
questa connessione e comprensione del predicato nel soggetto è espressa, in tutte le altre 
è implicita, e va dimostrata per via di analisi dei concetti, nel che consiste la dimostra- 
zione a priori. 

E questo vale per ogni verità affermativa universale o particolare, necessaria o contin- 
gente, e nella denominazione tanto intrinseca quanto estrinseca. E qui si nasconde il 
mirabile arcano, che racchiude la natura della contingenza, ossia la distinzione essenziale 
tra le verità necessarie e le contingenti, e che elimina la difficoltà circa la necessità fatale 
delle cose, anche di quelle libere, 
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4. Da queste premesse, non abbastanza considerate per la loro estrema facilità, derivano 
molte conseguenze di grande importanza. Ecco infatti subito seguirne l'assioma ammesso 
che nulla è senza ragione, o anche, che non c'è effetto senza causa. Altrimenti si darebbe 
una verità, che non potrebbe esser provata a priori, cioè che non si risolverebbe in 
proposizioni identiche, ció che é contrario alla natura della verità, che sempre, o espres- 
samente o implicitamente, é identità, Ne segue anche, che dati due termini equivalenti 
nelle premesse, anche nei risultati o conseguenze si avrà equivalenza di termini, poichè 
non si potrebbe dar nessuna ragione di una diversità, che solo dalle premesse pud essere 
attinta. Corollario di ciò, o meglio esempio, è il postulato di Archimede al principio del 
libro sull'equilibrio dei piani: che, cioè. data una leva a braccia eguali e sospesi ad essa 
due pesi eguali, si ha equilibrio. Con ciò anche si da ragione delle cose eterne; se s' imma- 
ginasse che il mondo esistesse dall'eternità, e che in esso ci fossero soltanto dei globuli, 
bisognerebbe dar ragione del perchè sarebbero globuli piuttosto che cubi. 


+ 5. Ne segue anche che non possono darsi in natura due cose particolari differenti solo 
pel numero; poichè bisogna pur che si possa render ragione del perchè siano diverse, la 
qual ragione non può ricercarsi che in qualche differenza insita nelle cose stesse. Così quel 
che S. Tommaso riconobbe delle intelligenze separate, di cui asserì che may differiscono 
soltanto pel numero, è da dirsi anche delle altre cose; nè mai si troveranno due uova 
o due foglie o due erbe di campo perfettamente uguali tra loro. Pertanto, una somiglianza 
perfetta ha luogo solo in concetti incompleti ed astratti, in cui le cose sono considerate 
non per tutti i versi, ma secondo un determinato \punto di vista, come quando conside- 
riamo solamente le figure, senza tener conto della materia figurata; per es. in geometria 
è giusto parlar di triangoli simili, sebbene due triangoli materiali perfettamente simili 
non si trovino da nessuna parte. E benchè l'oro e altri metalli. come anche i sali, e 
molti liquidi, sian creduti corpi omogenei, questo però può ammettersi solo per la perce- 
zione sensibile, e neppur così è esattamente vero. 


6. Segue anche che non si danno denominazioni puramente estrinseche, che non abbiano 
proprio alcun fondamento nella cosa stessa denominata. Bisogna infatti che il concetto 
del soggetto che si denomina involga il concetto del predicato. Sicchè quante volte si 
muta il nome di una cosa, avviene per forza una certa qual variazione nella cosa 
stessa. 


7. Il concetto completo, cioè perfetto, di una sostanza particolare involge tutti i predicati pas- 
sati, presenti e futuri di essa. Dato infatti che il predicato futuro è vero fin d'ora che si realiz- 
zerà, così è contenuto nel concetto della cosa. Per es. nel concetto individuale perfetto di 
Pietro o di Giuda, considerati dal punto di vista della possibilità, facendo astrazione dal 
divino decreto di crearli, ineriscono e sono vedute da Dio tutte le cose che loro avver- 
ranno, sia necessarie che libere. E di qui'è manifesto che Dio tra infiniti individui possibili 
sceglie quelli che stima più consentanei ai fini supremi ed arcani della sua sapienza; cioè, 
per intenderci, non decreta che Pietro pecchi o che Giuda sia dannato, ma decreta soltanto che, 
a preferenza di tutti gli altri possibili, Pietro pervenga all'esistenza per peccare (certo, non 
però necessariamente, ma liberamente) e Giuda per esser dannato. Vale a dire decreta 
che il concetto possibile divenga attuale. È vero che anche la salvezza futura di Pietro 
è contenuta nel concetto eterno possibile di lui; ma, tuttavia, ciò non ha luogo senza 
il concorso della grazia, poichè nel medesimo concetto perfetto di questo possibile Pietro 
sono contenuti sotto forma di possibilità anche gli aiuti della grazia divina da portarsi a lui. 
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8. Ogni sostanza particolare nel concetto perfetto di sé involge l'intero universo e tutte 
le cose in esso esistenti passate presenti e future. Perchè non c’è cosa alcuna, alla quale 
non si possa applicare come vera qualche denominazione presa da un'altra, almeno di 
comparazione e di ‘relazione. Poichè non si dà denominazione alcuna puramente estrinseca. 
La medesima cosa io dimostro in molti altri modi concerdanti tra loro. 


9. Di più, tutte le sostanze particolari create sono espressioni diverse del medesimo universo 
e della medesima causa universale, cioè di DIO; solo che le espressioni variano in perfe- 
zione, così come della medesima città ci sono diverse rappresentazioni o scenografie, secondo 
1 diversi punti di vista. 


10. Ogni sostanza particolare creata esercita su tutte le altre un'azione e passione fisica. 
Infatti, se avviene un mutamento in una, ne segue I, qualche mutamento in tutte le 
altre, pel fatto che è variata la denominazione. E ciò è confermato dall’ esperienza ; vediamo 
infatti in un vaso pieno di liquido (e l'intero universo è come un vaso) il moto prodotto 
nel mezzo propagarsi fino agli estremi, se pur divenga via via più insensibile, a misura che 
s'allontani dal punto d'origine. 

A rigore può dirsi che nessuna sostanza creata esercita sopra un'altra un'azione metafisica 
o influsso. Giacchè, per tacere che non si può spiegare in che modo alcunchè passi da 
una cosa nella sostanza d’un'’altra, s'è ormai dimostrato che dal concetto di ogni singola 
cosa seguono fin d'ora tutti gli stati futuri di essa. E quelle che diciamo cause non sono, 
a rigor metafisico, che requisiti concomitanti. Anghe l’esperienza naturale ci dimostra lo 
stesso; difatti i corpi si allontanano da altri corpi in virtù del loro proprio stimolo e non 
per una forza esterna ad essi; anche se si richieda la presenza d'un altro corpo perchè 
lo stimolo (che è suscitato da alcunchè di intrinseco al corpo stesso) possa agire. 


11. Posta anche la diversità dell’ anima e del corpo. possiamo con ciò spiegarne l' unione 
senza ricorrere all'ipotesi volgare dell’ influsso. che non è intelligibile, o all'ipotesi della. 
causa occasionale, che ricorre al Deus ex machina. Perchè Dio creò fin da principio 
l'anima e il corpo ad un tempo con tanta sapienza e abilità, che in virtù appunto della 
originaria costituzione, o concetto, individuale di ciascuno di essi, tutto ciò che avviene 
nell’ uno corrisponde perfettamente a quanto avviene nell’ altro, come se dall'uno passasse 
nell’ altro. Il che io chiamo ipotesi della concomitanza. La quale è vera in tutte le sostanze 
di tutto l'universo, ma non in tutte è sensibile, come nell'anima e nel corpo. 


12. Non c'è vuoto. Perchè se no, le parti diverse dello spazio vuoto sarebbero perfet- 
tamente simili e congrue tra loro, nè potrebbero distinguersi l'una dall'altra, sicchè differi- 
rebbero solo pel numero, il che è assurdo. Allo stesso modo che lo spazio, si prova che 
anche il tempo non è una cosa. 


13. Non c'è atomo; anzi non c'è corpo tanto piccolo, che non sia in atto suddiviso. 
Nell’ atto stesso che subisce un'azione da tutti gli altri corpi dell'intero universo. riceve 
insieme da parte di tutti un qualche effetto, il quale deve portare una variazione nel 
corpo; non solo, ma anche esso ha conservato tutte le impressioni passate, e precontiene 
le future. Che se alcuno dica che quell’effetto può consistere nei movimenti impressi 
all'atomo, 1 quali possono effettuarsi nell'intero senza che questo venga diviso, gli si può 
rispondere che non si richiede soltanto che risultino nell'atomo gli effetti di tutte le 
impressioni dell'universo, ma anche, a sua volta, che dall’ atomo si ricavi lo stato di tutto - 
l'universo, e dall'effetto la causa; ora. dalla sola figura e dal moto dell'atomo non si 
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può risalire a concludere per quali impressioni si sia giunti ad esso, poiché lo stesso 
moto puó ottenersi con diverse impressioni ; oltre che poi non si puó dar nessuna ragione 
del perché i corpi di una certa piccolezza non siano pit oltre divisibili. 


14. Ne segue anche che in ogni particella dell’ universo é contenuto un mondo d' infinite crea- 
ture. Non che però il continuo si divida in punti, nè che si divida in tutti i modi possibili ; 
non in punti, perché i punti non sono parti, ma termini; non in tutti i modi possibili, 
perché non é già che un dato frammento contenga tutte le creature, ma soltanto un certo 
loro progresso all'infinito. Cosi come, dato un segmento di retta, per tagliarlo in due parti . 
si farebbero divisioni diverse che per tagliarlo in tre. 


15. Non c'è nelle cose nessuna figura attuale determinata ; poichè nessuna può soddisfare 
alla infinità delle impressioni. Perciò nè circolo, nè ellissi, né alcun'altra linea definibile 
da noi esistono se non intellettualmente, nè linee prima. che sian condotte, nè parti 
prima che sian separate. ~ 


16. L'estensione e il moto, e gli stessi corpi, in quanto si fanno consistere in queste 
due sole proprietà. non sono sostanze, ma fenomeni veri, come gli arcobaleni e i parelii. 
Poichè non si danno figure nella cosa in sè stessa, e i corpi, qualora si considerino come 
estensione pura e semplice, non sono un'unica sostanza, ma più. Per la sostanza dei corpi 
si richiede qualcosa che sia privo di estensione, altrimenti mancherà un principio di 
realtà dei fenomeni, cioè di vera unità: sempre vi saranno più corpi, ‘non mai uno solo, 
e dunque, in realtà, neppure più. Cordemoy si serviva di un argomento simile per ammettere 
gli atomi; esclusi questi, resta un qualcosa privo di estensione, analogo all’ anima, quel 
che un tempo chiamavano forma o specie. 


17. La sostanza corporea non può né nascere né morire se non per creazione o per annul- 
lamento. Posto infatti che duri una volta, durerà sempre; sia perchè non ci sarebbe 
alcuna ragione che fosse diversamente, sia perchè le dissoluzioni delle parti del corpo. 
non hanno nulla di comune con la distruzione di essa. E così gli esseri animati non 
nascono o periscono, ma soltanto si trasformano. 


G .G. Leibniz. 
+ Trad. M. CarpINI 


Con apposita circolare faremo conoscere ai nostri amici quanto intendiamo 
fare nel prossimo anno circa lo svolgimento del nostro programma nel quale, 
confortati come siamo da tante simpatie preziose, abbiamo più fede di prima. 

Comunichiamo intanto che oltre a tutti i vecchi collaboratori, avremo con noi 
l’anno prossimo F. Beaulard de Lenaizan, G. Saitta, L. Russo, G. Titta Rosa i 
quali ci hanno già inviato parecchi articoli, e parecchi um che ci hanno fatto 
formale promessa di collaborazione. 
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